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PROEMIO 

alla orazione detta in sua difesa da P. D. GUERRAZZI 

DAVANTI LA COKTE R. Di FIRENZE IN CAUSA DI MAESTÀ’, 

dove , discorse le cose passate, 

SI TOCCANO LE PRESENTI E TALUNA ANCO DELLE FUTURE. 



Torno sopra argomento ingrato : me ne porge, non posso dire, 
la congiuntura, bensì me ne fa debito il nuovo pubblicarsi di 
questo mio discorso, il quale mi pare bene che non esca fuori 
senza un po’ di prologo. Aveva pensato da prima esporre minuta- 
mente le origini, e le cause del processo, e della condanna che 
ebbi a patire ; poi me ne rattenni, imperciocché a ciò non prov- 
vederci con le poche parole, e le molte non convengano qui; 
tutto questo troverà sede pm accomodata nelle memorie, che 
lascerò della combattuta mia vita. 

Ma anco qui non vo’ tacere, nè posso, di certe cose, e di certi 
uomini , però che corra obbligo ad ogni cittadino d’ illuminare 
la coscienza pubblica: fui, e mi piace conservarmi soldato del 
dovere; nè per viltà o per rispetto disertai da questa bandiera , 
nò certo cominccrò a farlo adesso, che gli anni mi mostrano 
non lontano il porto, dove quietano tutti i perseguitati, e cessano 
eziandio tutti i persecutori. 

Io potrei alTermare, che lo farò senza passione, ma non la vo- 
glio dire , dacché la esperienza mi abbia dimostrato come la 
passione , noi inconsapevoli , ed anco reluttanti , s’ insinui nella 
nostra mente e ne guasti, o ne alteri i giudizi ; quello ebe posso 
affermare ed affermo è che scriverò sempre la verità intorno ai 
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6 PROEMIO ALL’ APPEED1CE 

falli; onde ognuno che legge, dietro la scoria di questi, potrà, 
se lo crede, emendare i giudizi miei, o sostituirvi i suoi. 

I guastatori degli anni 1848 e 1849, hanno tolto a cottimo 
maledirli, e vituperarli; aspettatevi in breve lo stesso del 1861 
per parte di coloro che dal 1839 in poi menano disonesto scem- 
pio della nostra Patria: veramente a me e ad altrui piacerebbe 
sapere qual nome degli odierni svisceratissimi alla libertà , ed 
alla Italia apparisca tra quelli che la storia ricorda indefessi ad 
avvantaggiarle co’consigli, con gli scritti, e con le opere dal 1823 
in poi. Parte non erano per anche nati; parte so nati c adulti o 
troviamo nel campo avverso, o appartali per conservarsi illesi al di 
del trionfo : il di della lotta non si confaceva alla complessione loro, 
nè si confà: taluno ci seguitava alla lontana come Pietro Cristo 
nel pretorio, e come Pietro pronto a rinnegarci non tre tolte, ma 
trenta. Allora tutti ci lasciavaoo andare avanti; anzi cavatasi la ber- 
retta si tiravano da parte dicendo : < passi eccellenza I — • come 
già la volpe al lupo per paura della tagliuola, c noi ridevamo 
della ipocrita viltà e passavamo; a veruno allora saltò in testa 
di tacciarci di ambiziosi ; trovavano all’opposto legittima la nostra 
ambizione, che ci menava diritto come ceri alla carcere per loro ; 
ambiziosi insopportabilmente diventammo poi, quando ormai 
dalla tristizia loro spinto alla mina lo Stato, ne pigliammo in 
mano il governo tentando con isforzi supremi salvare noi e loro. 

E tanto non potemmo, parte per malignità della fortuna, c 
parte per colpa di costoro, che dultrinarii in Francia, moderati 
in Italia, a mò dell’ edera, che si arrampica ai muri, si abbarbi- 
cano agli stati, e come l’ edera mina quelli, cosi essi questi pri- 
ma deturpano , poi tracollano : — e vollero per astio e per in- 
vidia piuttosto perdere la Patria co’ Tedeschi, che salvarla con 
noi ... . 

Che se per noi si ricordano i giorni della gioventù intristita 
nelle prigioni, se i pochissimi averi dispersi , se le industrie di- 
strutte , e le persecuzioni varie ed implacabili , se la condanna 
infame, e se la mestizia dello esilio perenne, già noi facciamo 
per procurarci merito; molto meno per provocare la gratitudine 
alimi; nè questi reputiamo sogrifizii, ed aborriamo di chiamarli 
cosi 

Invero, l’amore della Patria in noi non fu elezione di consi- 
glio : quando anco avessimo voluto o vorremmo, noi non sarem- 
mo mai stati o saremo diversi da quello , che siamo, onde poco 
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merito hassi a retribuire a coleste opere, dove la volontà non 
piglia parte, o ce la piglia minima. E poi cosi praticando non 
compiacemmo principalmente al nostro Genio? Noi ci ptaudì la 
coscienza, e plaude? Non confidammo provvedere in cotesta guisa 
alla nostra fama ? Fosse anco barbaglio della fantasia, chi ci su- 
pera nel gaudio, quando nudriamo la nostra solitudine con lo 
amabile culto della fama gentile? Chi fìa mai, che reputi scarso 
premio la potenza, od anco la fede di possedere la potenza di 
sospingere il nostro nome oltre il limitare della morte? Divino 
premio egli è questo, conciossiachè moltissimi degli umani ap- 
pena paiano nati alla fama, altri più molti, prima assai di scen- 
dere nel sepolcro , di ogni nome sicno muti. — 

Sembra a taluno o finge, che deva reputarsi fama lo schiamazzo 
venale, che bacca intorno ad un nome : cotesto 6 vento , che 
leva la polvere di su le strade da un luogo per deporla in un 
altro; polvere e vento, nulla più, nulla meno: — ovvero talvolta 
io vidi convertire la bara del morto in banca di credilo, affinchè 
i piccoli superstiti potessero tirarci su cambiali di reputazione 
per servirsene nel proprio commercio 

E sarebbe ingiustizia querelarci deila ingratitudine del popolo, 
imperciocché egli non sia perito a bastanza per salvarsi dalla mol- 
titudine dei tranelli tesi ad abbindolarlo; e noi che abbiamo 
fatto per guarirlo della sua imperizia? Nulla: certo il tempo 
breve del reggimento , e i casi avversi impedirono ; pure è vero, 
che il popolo per beneflzii a lui compartiti non ci conosce; al- 
l’opposto gli siamo noli per una tal quale acerbità di parole e 
di modi da noi riputata dicevole a cui come padre, o fratello 
intende correggere; certo diversa troppo dalle lusingherie del pa- 
trizio, che adopera servile col popolo ogiji, per dominarlo inso- 
lente domani. 

Per ultimo che ci palesa il palpito del popolo per noi? Fu 
egli chiamato a chiarire con la voce il suo affetto? Jcri i mo- 
derali lo salutavano sapiente da disgradarne Platone, oggi lo spre- 
giano ilota. Non gli serpentano ogni di, ogni ora i moderati den- 
tro gli orecchi obbrobrii di noi? Non ci hanno uomini (ho io 
detto uomini? Si ; almeno di uomini scroccarono la sembianza ) col 
sudore del popolo pagati appunto per questo? E come se tanto 
non bastasse, non ce ne ha degli altri che si sbracciano a cala- 
fatare gli occhi c la bocca del popolo, e gli fanno abbominevole 
la piazza come se la piazza fosse più sozza cosa della bottega 
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di un Diario ministeriale. 0 baie panaltre (i) di giornalisti voi 
formicolate invano, però che il popolo non si dimenticherà mai 
come il suo antico , il suo poderoso grido fosse : « popolo, po- 
polo, e libertà I, » e si ricorda eziandio , che per questo grido 
fuggooo imperatori da Vienna; Papi da Roma. 

Nè dalla mento mi uscirà giammai, cara ed onorata ricordanza, 
come quando il popolo di un solo circondario toscano, quello di 
Firenze, con ìschielto voto universale elesse i suoi deputati, me 
fece degno con trenta e più mila voti di rappresentarlo : però 
anco per questo io non potrei chiamare il popolo di Firenze w- 
grato, nè maligno. 

E se da un principe io mi ebbi offesa atroce, e non meritala, 
altri mi offerse amplissimi offici (e certo ne meneranno le sti- 
mate i moderali) a mia elezione , i quali se ricusai noi feci o 
per mente superba, o perchè il benefìzio mi gravi, bensì perchè, 
dentro i limiti della leggi;, a me piaccia possedere più libertà, 
che posso. 

Dunque importa sia bene chiarito questo, ch’io non parlo per- 
chè altri s’ impietosisca per me, nè mi ristori dei danni , o per 
querela, o rinfaccio; parlo per dire il vero; per odio altrui 
poco, per disprezzo moltissimo. Ma che monta questo a taluno 
di loro? Se la infamia fosse burro, stesala sul pane, se ne in- 
grasserebbe il cuore. 

Tengono per ordinario i principi, e tennero sempre le perio- 
diche manifestazioni del popolo per la^libertà effimere intermit- 
tenze da curarsi, secondo la congiuntura, o coi sangue, o con 
le pittime, e i pannicelli caldi, e quando nel 1847 la bilanciasi 
trovò cosi colma di fede tradita, e di giustizia lesa, che alcune 
brìciole di carità cristiana messevi su dal prete di Roma la fece 
traboccare, i principi considerato se fosse caso di sangue, e visto 
che no, misero mano alle pittime, o vogliamo dire riforme. Le 
riforme nè per la origine , nò per la efficacia loro rimediavano 
a nulla, però che, quanto all’origine spontaneamente concedute, 
e non assicurate, come si davano cosi potevano torsi, e quanto 
alla efficacia, davvero rispondevano all’opera di cui con un palo 
di forbici da ricamo si fosse dato a scavezzare le vette degli ar- 
bori di una vergine selva, affinchè il sole ci penetrasse; nè ci vo- 
leva troppa levatura a comprendere, che se le riforme avessero po- 
to In vernacolo piemontese le buie pauatere sono le piattole dei fornai. 
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luto nocere alla prepotenza straniera, l’Austria le avria strozzate 
nella culla, e se non nocevano, allora erano fra i cattivi doni, 
pessimo, come quello che induceva il popolo a logorare passione, 
e forze dietro immagine falsa di bene. Adesso, miratevi attorno, 
e dite chi scelsero i principi por agguindolare i popoli con lu- 
stre siffatte? Egli 6 (orza confessarlo, quei dessi che allora col 
nome di moderati tennero il governo, e col nome di moderati lo 
tengono adesso: presuntuosi, perchè imperiti ; violenti, perchè de- 
boli; pieni di sospetto, perchè paurosi; complici delle fallacie del 
principe non devoto alia giustizia s'inalberavano per un po’ di 
sindacalo: alle osservazioni, agli ammonimenti rispondevano con 
le armi e con le contumelie di stampa, che essi generarono con- 
taminata. Cosi essi allora, e cosi faranuo sempre dove lo possano 
fare. 

In Italia qualunque commozione popolare piglierà sempre in- 
dole di guerra contro lo straniero, però che gl’ italiani odino cor- 
dialmente chi viene di fuori ad aspreggiarli, ed abbiano in ug- 
gia chiunque di fuori presuma ammaestrarli quasi fanciulli degni 
di pedagogo. I moderati al primo udire la necessità della guerra 
arricciarono il pelo; e secondo l’usato costume scontorcendosi 
come persona presa dalla colica, tratti dolorosi oimei smania- 
vano: < le intemperanze avrebbero rovinalo il paese, gli uomini 
eccessivi e superlativi avere fatto sempre capitare male ogni opera 
bella ►. E poiché il popolo, ammiccando loro dietro, cotesti spa- 
simi di viltà irrideva, essi allora accesero i moccoli ai piè delia 
calunnia (la quale è la l< r,i madonna di Loreto), nè la calunnia 
calmando con partili abbastanza solleciti la febbre paurosa, che ne 
faceva tremare le vene e i polsi, ricorsero alla violenza. Anco i gatti 
per paura sgraflianot Cosi (incredibile a dirsi) accusati cittadini in- 
nocentissimi di colpa sgangherale per la sua stessa immanità ri- 
devote, tratti taluni infermi da ledo, notte tempo, con un esercito 
quasi, gl’incjlenarono (cosa nuova, c proprio messa dai moderati 
in Toscana) e buttatoli in barca li chiusero dentro i solterranei 
del forte Falcone di Porloferrario. Però le odiate improntitudini 
non movendo punto da ima fazione di tristi, bensì dalla natura 
delle cose, crescevano, quindi in breve, reluUanti ebbero i mo- 
derali ad appigliarsi a due partiti ; fu ii primo, bandire lo Sta- 
tuto; il secondo, rompere la guerra all’Austria. Lo Statuto, a cui 
bene speculava, inefficace ormai, imperciocché i moderati impe- 
riti cosi della scienza come delle arti del reggere gli Stali, in- 
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vece di avvertire quello che non si poteva nè doveva negare, e 
concedendolo a un tratto pigliare dall’opera opportuno credito, e 
forze per respingere il troppo e il vano, esposero l’autorità a 
piegare come vinta, e inuszolirono il popolo a spennacchiarla 
quasi a ludibrio. 

E la guerra fu bindoleria, e meriterebbe nome peggiore la 
trama di sperdere invano sangue cittadino; tamen, rimanga fermo, 
fu bindoleria. 

Sanguinosa, se vuoisi , pur sempre bindoleria. Cosimo Ridolfl 
(e valga per tutte) a Lionardo Romanelli, uomo ch’è quanta fede 
viva Del mondo, il quale ansiosamente lo chiedeva dei tigli ac- 
corsi alle bandiere toscane rispose: — • stesse sicuro, che tanto 
per lui i suoi figliuoli potevano morire di febbre scarlattina, non 
già di palle tedesche I ■ — Dei provvedimenti tacerò ; le vettova- 
glie erano veleni : e parve chiaro anco ai meno sospettosi , che 
a quei modo cotesta gioventù o non si voleva che si affrontasse 
mai, o si voleva che andasse dispersa... — Tanli nemici fuori di 
casa, col nemico soleva dire Leopoldo secondo, quando i volonlarii 
venivano giù a frotte per combattere le guerre della patria. Se a talu- 
no piglia vaghezza di leggere i diarii, e i ragguagli del Parlamento 
toscano del 1818 troverà come il Ricasoli, e il Salvagnoli ne accusas- 
sero il Ridolfl : quivi caverà la prova che il Ridolfl si ramma- 
rica di trovarsi dai suoi amici osteggiato : e quivi conoscerà co- 
me davanti alla improvvisa guerra degli amici suoi il Ridolfl si 
ritirasse : — imperciorchè la società dei moderati arieggi un po’ 
quella dei lupi, i quali, finché possiedono sani i denti e le zampe 
vivono in santa pace tra loro, ma se taluno casca infermo o fe- 
rito gli altri gli saltano addosso e lo divorano. 

Caduto Cosimo Ridolfl, avendo provato male un’ altra specie di 
moderati, Leopoldo II mandò pel Ricasoli e gli commise com- 
porre il ministero nuovo; il Ricasoli andò intorno alla cerca, ma 
per quanto frugasse non trovò altri che il Sul vagnoli, e il prete 
Lambruschini, quel desso che per certo suo prurito di combat- 
tere il coccodrillo di Roma a colpi di stuzzicadenti fu chiamato 
in Toscana col nome di Luterino ; credo anco l’Odaldi, lesta bal- 
zana, e cuore infido : ora con cotesti materiali un ministero, che 
stasse su ritto non si poteva addirittura murare; e non si murò. 

Come nacque il governo democratico si trova esposto in questi 
scritti, e si troverà da capo nel discorso, e come Leopoldo II la 
Costituente non solo accettasse , bensì ad altri imponesse , e 
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per ultimo di nuovo gradisse. Noi non operammo prudente 
accettando l'ufficio di Consiglieri a cotesto Principe ; ci scusino 
le parole finte di generosità, che adoperò costui , e il desiderio 
del popolo, ed anco la cupidità di lode, e la baldanza di meri- 
tarcela ron opere degne. Ormai è chiarito, che, Leopoldo finse 
starsi col popolo, finché dubitò delle fortune di casa sua; quando 
dopo la guerra del 1848 conobbe, che rinverdivano, allora disertò 
dal Paese : però in guisa che sembrasse abbandonarlo e non ab- 
bandonarlo, nè lasciarlo nè agguantarlo, reggersi a più cavi , te- 
nere il piede in due staffe, e tre se potesse : partiti, che come in 
morale si reputano iniqui, cosi in politica sperimentiamo peg- 
giori. Noi Io ripetiamo perchè vero, e perchè importa, che que- 
sto si ponga in sodo da lutti ; il ministero democratico compi 
il debito suo col principe del pari che col Paese; chè di tradi- 
menti noi non saremmo, nè anco volendo, capaci. Non tradisce il 
popolo, ma combatte, giudica, e condanna; qualche volta con- 
danna prima di giudicare, e qui fa male. Vorremmo potere rin- 
venire scusa nel principe pel sospetto contro noi, ma non ci e 
dato, imperciocché egli liberissimo ci elesse , e lo disse ; a me 
reluttante egli impose il ministero e la costituente : nè lo ne- 
gava egli , e non lo poteva negare, e fino all' ultimo mostrò avermi 
fede sia non consentendo vergare carte dei miei colleghi se prima 
non lo accertassero averle io approvate; sia scrivendomi lettere 
orlatone a non risegnare lo ufficio. Certo qualcheduno piamente 
gl’insinuò a badarsi ; e la insinuazione da cui mosse 1 Da un mo- 
derato, da un sacerdote, insomma da Lambruschini, oggi io non so 
se bene cavaliere o commendatore mauriziano, ma so benissimo 
ispettore di studii, che non vigila mai, con 8000 franchi di stipendio 
annui che piglia sempre : trepidava quel devoto della monarchia 
toscana, che la Costituente fosse nulla meno che un tranello per 
perderla ; di fatto nella seduta del 23 gennaio 1849 io l’ebbi a 
rimbeccare cosi : < lo conosco abbastanza per non dubitare un 
momento ch’egli abbia posto nelle sue parole una perfida insi- 
nuazione, e pure, o Signori, questa perfida insinuazione è stata 
fatta, e mi ha commosso profondamenle, come se la legge ch’è 
stata presentata dal ministero fosse una insidia al principe e al 
principato. Noi non siamo traditori I I traditori non si trovano 
fra lo file del Popolo. •— Cosi i moderati, sernpi e distillatori so- 
lenni di essenze di ogni maniera calunnie. 

Il governo provvisorio non fu imposto dal popolo. 11 signor 
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Peruzzi la notte, che prece Jè colesta elezione saltellava come 
ima gazza per le sale del palazzo vecchio, e a mo’ di gazza 
sfringuellava : • — è una baronata I (in Toscana baronata vuol 
diro ribalderia, nè per ora ci ba causa di mutarle significalo). 
Non ce lo vogliamo piìit Assolutamente non ce lo vogliamo più t> 
Amico lettore oota bene questo, chè più tardi Li fie mestieri 
rammemorarlo. 

Volete prova della libera elezione del Governo provvisorio? 
Eccoveue una che i moderati stessi non contradiranno. Il signor 
Ricasoli interrogato in giudizio così rispondeva con giuramento 
« — Quanto a me il voto lo delti liberissimo. La scelta non poteva 
essere dubbia perché cadeva sopra persone, che il Granduca 
aveva eletto ministri, e già da 4 mesi governavano la Toscana, 
e conoscevano gli ostacoli da vincere , e i mezzi da superarli , 
d’altronde avevano dato prova di testa bene ordinata, e da sa- 
pere come regolarsi in coleste angustie, sicché di necessità erano 
le loro persone (1). — * Le altre lasciansi. Reggendo lo stato 
compii il mio dovere, perù che il mandato si comprendesse in 
questi termini; la pubblica e privata sicurezza si tutelasse, il 
paese intero sì chiamasse per provvedere alle sue sorti, e questo 
feci. Le turbe un di minacciarono danni al palazzo Corsini, e te 
repressi ; un altro trascorsero a volere appiccare il fuoco a quello 
Ridotti, e le dispersi. Per ultimo preso in sospetto il sig. Ricasoli 
vollero invadere il suo castello ; pretesto le armi quivi dentro 
raccolte. Questo uomo arami ignoto; non mai io aveva riscon- 
trato presso il generalo Collctta, nè presso il Capponi, o il Vieus 
semi ; in Parlamento favellò rado, breve, e fioco; scrittore fu di 
filugelli, e di vino ; Columella insomma non Machiavello , ed anco 
qui scarso, e nella scienza rustica ad un gran pezzo di sotto 
all’ emulo Ridotti : piccola a quei tempi la sua fama ; tra me e 
lui nè benefizio nè ingiuria : e mi avesse fatto ingiuria mio de- 
bito era preservarlo dalle improntitudini del popolo, e lo feci. 
Certo scrittore stampò pure ieri, che al signore Ricasoli andò 
all’anima questo frugargli che io gli feci il castello; onde l’odio 
implacato contro me. Lo scrittore s’inganna: io commisi a per- 
sona che teneva usanza costà mi ragguagliasse dei vero , e la 
persona me ne dava fedele notizia , nè ii signor Ricasoli potè 

(I) Esame dei Componenti la Commissione governativa. Flrenxe, Lem<<nnier 1833. 
Ciò pertanto non gli tolse da dire, o far poi dire nel Monitore del 25 aprile (849. che 
il Nlceolini, Invasa la Camera, proclamò 11 governo provvisorio. 
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adontarsi di perquisizione, che non accadde mai. Seppi averci 
Illuni schioppi, forse 20, per le guardie nazionali dei suoi po- 
deri, e taluni cannoni, ma di legno mandati a tenere pacifica 
compagnia alle botti di vino nelle cantine del castello ; non mi 
parlò di armature antiche di cui l’ Ongaro ci fa fede , e nelle 
quali per tenerezza dei tempi baroneschi egli presume, abbia voluto 
il barone Ricasoli adattare le aduste membra . . . Forse iu quel 
punto intorno alle tempia del poeta Ongaro batteva l’ale l’anima 
di don Michele Cervantes. 

Corsero tempi tristi : riardevano le male passioni , ed anco le 
buone non istavano a segno : io non lo ascrivo a mia virili ; 
certo non mi mancò il volere; dirò solo che Dio cosi mi volle 
bene che per me non ebbe a piangere veruno ; e questo mi 
consola augurando che altri possa vantarsi di tanto in governi 
anco piò quieti. 

I partiti , che presumevano tirare il paese a senno loro, con- 
tenni. La ristaurazione operata con modi incivili era chiaro che 
si mutava subito in reazione ; la repubblica sarebbe stata tiran- 
nica perchè imposta da pochi. Qualunque, comecché mediocre- 
mente versato nella politica, e sopra gli altri il signor Ricasoli, 
il quale apprese la partenza del Granduca come un abbandono 
assoluto della Toscana (1) doveva persuadersi, che il paese con- 
sulto aveva a provvedere a sè stesso. Ora l’Assemblea costituente 
eletta a suffragio universale provvedeva a questo , e noi a viso 
aperto possiamo affermare, che chi vuglia sapere libere elezioni 
che sieno, può impararlo da quanto in cotesta congiuntura il go- 
verno toscano operava. 

Accadde l’infortunio di Novara, e grande occupò lo sgomento 
gli spiriti dei popoli, che un po’ mobili per natura, e mollo cor- 
rotti dalla lunga servitò irrompono eccessivi cosi nella speranza 
come Della disperazione. Quali fossero allora i miei concetti , e 
gli apparecchi, e i probabili successi espusi già. Il paese rappre- 
sentato da legittima assemblea provvedendo alle fortune perico- 
lanti avrebbe dovuto rispondere: • ch’egli non aveva bandito il 
Principe, bensì n’ era stato derelitto : un soldato, certo, di punto 
in bianco uscì fuori ad affermarsi commesso da lui a ricuperargli 
lo stato; ma questo essergli comparso peggio, che strano, non 
si polendo presumere senza assurdo, che egli volesse ripigliare 

(I) Esame Ricasoli cit. 
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oggi a forza quello che aveva bullalo via spootaneo ieri; di co- 
stituente oggimai non esserne più a parlare; patti del ritorno; 
le libertà mantenute, gli stranieri lontani. Francia e Inghilterra 
mediatrici, e mallevadore; se così piacesse, bene; io caso diverso 
uniti in un solo volere, in Dio confidando e nel nostro diritto, ci 
saremmo difesi >. 

Se gli accordi fossero stati conchiusi e soldati noi cedendo al 
tempo eravamo disposti a recarci fuori di Patria; e se respinti 
saremmo rimasti io Patria a fare il debito nostro. 

Questo non piacque al signor Ricasoli, ed ai compagni suoi; 
a lui, cultore di legalità , parve prudente calpestare la liberis- 
sima assemblea toscana, e giltarsi in balia della reazione: a lui 
parve anco onesto, mentre ogni uomo di cuore si apparecchiava 
a sostenere ogni più acerba fortuna per salvare il paese, non 
una ma più volte bandire col gergo, patrimonio di onta, e d’in- 
sipienza della parte moderata ; — che si riprometteva a cotesto modo 
liberarlo dal dolore della invasione straniera ; e raccomandargli 
Y ordine , e la intima tranquillità (più tardi diventò calma pen- 
sosa) di cui la Toscana abbisognava, onde possa Leopoldo II fi- 
dare al paese stesso la difesa del suo governo, e la difesa delle 
franchigie costituzionali (1) — >. 

Un giovane scrittore, Enrico Panirossi, ha ultimamente preso 
a sostenere quei gesti del signor Ricasoli , e sovente (forse più 
che non ne faceva mestieri) allegava la mia testimonianza. Quando 
prima al Panirossi venuto talento di dettare storie moderne volle 
consultarmi, io gli risposi, mettere il piede su molto sdruc- 
ciolevole cammino; certo, i contemporanei parermi da un lato 
più al caso di bene informarsi; dall’altro poi in condizione pes- 
sima di giudicare dirittamente per colpa dello schiamazzo ve- 
nale, o appassionato: onde dov’egli nella nuova congiuntura mi 
avesse chiesto se per mio avviso il signore Ricasoli presagisse 
la restaurazione del Principe austriaco con armi austriache in 
Toscana, io gli avrei risposto: — Non lo credo , ma lo avrei 
altresì ammonito: 

Se egli non era sicuro di quello, che faceva, doveva lasciare, 
che altri facesse; però che il Municipio solo non avrebbe mai 
avuto baldanza di abbattere l’Assemblea, e la reazione si sarebbe 
potuta contenere. All’opposto l’autorità degli uomini della Com- 

(l) Proclami del li e 13 aprile I8i9, n. 98. W del Monitore. 
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missione governativa, la fiducia che fecero concepire al popolo, 
intendersela essi col Principe assente, la sicurezza più e più volte 
diffusa che seguitando le parli loro il paese avrebbe conservato 
le libertà ed evitato la occupazione tedasca, di cui massimamente 
trepidava , furono colpa, che il popolo si dividesse, sicché al Go- 
verno e all'Assemblea per conservare la propria autorità non re- 
stava altro partito, che la guerra civile, e da questa entrambi 
aborrirono. 

Perchè fu respinta con oltraggio l’Assemblea ? Perchè sop- 
pressa, o costretta a dissolversi? L’Assemblea detestavano il si- 
gnor Aicasoli ed i compagni suoi come quella che traeva ori- 
gine democratica: ora il popolo liberale da colesta nobile gente 
è aborrito, e reietto; assalito vilmente il governo, mentre ogni 
braccio spingeva alla frontiera per difenderla dall’odiato tede- 
sco (I), chiamata la turba villana , ebe la reazione , e uomini 
pravi abusando della ospitalità (tra i quali precipuo il russo De- 
midoff) assoldarono, compariva sicuro, che indi in breve la Com- 
missione sarebbe di capo divenuta coda, ed incapace ad ottenere 
i beni con la promessa dei quali abbindolò il popolo , e lo di- 
vise, e lo perse. 

Colpa del Ricasoli c dei compagni suoi le insidie, le macchi- 
nazioni , le violenze alla Rappresentanza del popolo; colpa le 
fallaci promesse, le stupide assicurazioni , i vituperii nequissimi 
contro Livorno, che unica in Toscana non patì la infamia te- 
desca senza protesta di sangue; colpa avere anneghittito il po- 
polo con bugiarde speranze, mentre ormai sapevano che il principe 
allungati gli ugnoli voleva tornare tiranno di netto ; colpa averlo 
evirato cosi da farlo incapace di alcuna generosa deliberazione, 
conosciuta che ebbe la mente obliqua dello austriaco Leopoldo ; 
e allora era tempo che il Ricasoli, se avesse avuto nelle vene 
stilla di sangue italiano, saltasse su e dicesse: — « poiché me e voi 
ingannai co’ cauti partili, voi e me intendo adesso illustrare con 
gli animosi ; so bene che noi non potremo opporre difesa lunga ; 
su la vittoria non fido; di tanto vi accerto che Leopoldo non 
riporrà più piede nella sua reggia... — « Se egli non si sentiva 
da tanto, chè si pose nei momenti supremi a capo del governo ? 

(t) Re sia prova lo indirioo dell' Il aprile 1819 del Municipio Ooreolino segnalo 
Orazio Rifasci I, allru medagliaio della Restaurazione: « d’altronde mentre il pericolo 

• della Patria v'induce ad inviare al con 0 ne ogni (orza disponibile, e perfino la guar- 

• dia munMpak* destinala alla pubblica sicurezza accorre alla difesa delle frontiere...» 
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Vi era a Livorno chi lo avrebbe fatto; di vero occupala la Patria 
dallo straniero un nomo livornese prese in fastidio la vita, ricusò 
fncffim: non si porta la Patria sotto le suola delle scarpe; arrestato, 
e interrogato non rispose; solo qoando le bestie austriache stavano 
per rompergli il petto con le soldatesche palle esclamò: « impa- 
rate a morire cosi per la Patria I > Quindi è da credersi eh’ egli 
avrebbe a morte siffatta preferito seppellirsi sotto le ruine della 
dimora del tiranno. — Ma coteste le sono barbare virtù che 
mettono i brividi addosso , e sforzano le dame a sottoporsi al 
naso il vase deli’ ammoniaca; e costui fu un plebeo di cui non vale 
il pregio parlare ; voi dite unicamente, egli era un plebeo; non 
vale il pregio parlarne ; non ne parliamo più. 

Il Ricasoli e i compagni videro la reazione baccare scarmigliata 
per laToscana; la videro e non la contennero, nò solo si rifiutarono 
a contenerla, ma l’attizzarono. Folli! plaudivano allo incendio delle 
proprie case. Iniqui I annegavano gli emuli nel sangue della Patria 
Nè qui gli scusa la ignoranza, perchè Ferdinando Zannetti rise- 
gnando l’ ufficio di commissario e l’ altro di generale chiariva 
farlo a cagione: • dei rancori, delle invidie e dello animosità, 

• che spingono ad esilj, arresti c ad altre coercizioni.... la Guardia 

< nazionale stette passiva, o se aggiunse un grido fu aggiungere 

< costituzionale a quello di restaurazione; quando il popolo (in- 

• tendo i villani assoldati) chiedeva la bandiera toscana , essa 

• sventolava sul palazzo vecchio la bandiera nazionale; » e piu 
oltre parla degli argomenti civili di cui si valse questo strano 
cultore di libertà, il Ricasoli; marre, scale e bastoni » (1). 

Queste cose viste e considerate dal Ricasoli , si dimise egli 
forse 1 ? No , rimase, e reputò anco il vento della reazione pro- 
pizio a gonfiargli la vela. Ora levatevi su detrattori, e dite se 
il governo democratico costituzionale, o provvisorio in Toscana 
commise, o sofferse , che si commettessero di questa maniera 
euormezze? Nel 1849 fuggiva il Salvagnoli, e riparalo a Torino 
non aveva membro che gli stesse fermo; fantasticava di lacci, 
di pugnali e di che so io fantasticava colesto povero uomo: ri- 
corse da Urbano Rattazzi, ministro allora dell’ interno, gli disse 
stargli ai calcagni i sicari del governo provvisorio toscano ; lo 
tutelasse; per lo amore di Dio facesselo guardare a vista, lo non 
coousccva allora il signor Rattazzi di persona, uè egli me; pure 

(1) Prolesta di P. Zannetti: Monitore toscano, Ap., 1849. 
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si provava tranquillare lo smarrito dicendo non parergli il caso pos- 
sibile; non desse retta a novelle intese forse a turbargli la mente; 
se non che l’altro insisteva a parlargliene come di cosa a lui nota 
di propria scienza ; il Rattazzi pur deplorando la infermiti dell’ uo- 
mo lo accomiatava promettendogli guarentirlo, e poi che giusto in 
quel punto gli si presentava dinanzi un ufficiale di polizia gli 
commetteva peculiare cura di lui. Scorsi parecchi giorni interrogò 
l’ ufficiale del suo custodito, e quegli rispondergli non averlo 
più visto; ordinò ne ricercasse, e lo fece, ma invano; il Salva- 
gnoli vaniva. Di ciò inquieto a ragione il ministro raddoppiava 
diligenze scrivendone alle magistrature del regno; al fine trova- 
rono spaventato e acquattato a Nizza : colli si era ridotto alla 
chetichella, dubbioso che il ministro non si pigliasse cura di lui 
a stregua della fiera necessità che Io premeva, e forse lo tenne 
complice dei suoi persecutori. Così , se togli gli affarmi della 
mente ammalala, nè il Savagnoii, nè gli altri, che pure si dis- 
sero emuli nostri non patirono molestia; bensì all’opposto furono 
difesi , con parzialità protetti , e perfino contro lo imperversare 
del popolo abilitati a pubblicare le critiche sempre acerbe, di rado 
leali contro di noi. — A questo modo i democratici tulle le li- 
bertà custodirono; i moderati venuti al governo tutta la libertà 
strozzarono ; una sola concessero , quella di vituperare i loro 
emuli nei diarj pagati del pnblico denaro. I democratici non 
sovvennero mai ver un giornale; essi ai sarebbero vergognati di 
farsi sostenere con laudi officiose ; con le venali peggio. Affermano 
i pratici che senza questi argomenti ai di nostri i governi non 
durano; io per me considero, che con questi argomenti i go- 
verni corrotti corrompono, sicché lo umano consorzio è fatto 
mercato ; quello dei negri, perchè troppo barbaro, i governi abo- 
lirono e, come più civile, quello delle anime ci surrogarono; 
non si nega il progresso.... 

i Tedeschi mettono piede a Ponlremoli; il Ricasoli, ed i com- 
pagni suoi si apparecchiano respingere la forza con la forza? 
Essi ! — Essi si vantano avere supplicato le poterne amiche per- 
chè impedissero i Lombardi di recarsi a Livorno ; levano a cielo 
un Loujal francese comandante del Magellano che respinse dalle 
spiagge toscane dodici legni carichi di Lombardi (1). E chi era- 
no cotesti Lombardi? I duemila condotti dal generale Fanti, i 

(1) Mrmitnre losr. , I mag. 1919. 

Gceimuui ,lAppc/uli;.K i 
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quali da me accetta ru risi, e mandaronsi a pigliare (i). Ormai so- 
no chiariti tutti, e il Ricasoli e i compagni suoi conoscono inevi- 
tabile la invasione tedesca; che fanno essi? Risegnano almeno 
con parole sdegnose I’ ufficio male assunto e peggio esercitato ? 
Mai no ; essi stanno ; il 4 maggio casca loro improvviso sul capo 
un commissario regio, come l’embrice su quello di Pirro (2) che 
gli manda nella ruina della fortuna pubblica ad aumentare ne- 
gli ozii rusticani la privata (3). 

Più tardi, il 2 giugno quando comparve la famosa notifica- 
zione a Firenze, che dichiarò e pur troppo dirittamente: la bat- 
taglia di Novara, cauta prima della restaurazione, e poi iniqua- 
mente: la immensa maggiorità del popolo per cotesto sconfitta 
ripreso coraggio operò la riscossa ; il buon senso del popolo avere 
conosciuto la convenienza della chiamata dei Tedeschi per la con- 
servazione dell’ordine; » buoni campagnoli accorrere a salutarli; 
acclamarli tulli ; clero, magistrati, commercio , ecc. venire spon- 
tanei a esporre la riconoscenza loro al d’ Aspre (Eterno Dio 
quanta infamia! Ohi quanta!) 11 Ricasoli, ed i compagni suoi tro- 
varono una parola, una parola sola, che ricacciasse nella strozza 
a cui li profferì cotesti vitupero ? Più intensa li premeva allora 
la cura dei bozzoli; e le menti stavano pensose su i danni della 
irrompente crittogama. Quanto al Ricasoli egli durava innamorato 
di cotesto movimento, così che 4 anni dopo gli bastava la fronte 
per affermare, che se il Granduca ci fosse stalo presente il suo 
cuore ne sarebbe rimasto tocco (4). 

E quando nel novembre di quell'anno nefasto Leopoldo au- 
striaco non so se per istrazio, o per ischerno, e forse per ambedue 
marcò il Ricasoli ed i compagni come di un ferro rovente col 
decreto che conferiva loro la medaglia dei benemeriti della re- 
staurazione, se ne risentirono essi a mo’di scottatura ? Non se 
ne risentirono. 

Il signor Panirossi, che visse un tempo in Toscana , e legge 
le scritture pubbliche, ed £ gentile come non lo pigliò ribrezzo 
di mettere parole in prò’ del Ricasoli , e degli operatori della 
trama mortale ordita a danno mio? Preposto al Governo dal con- 



(I) V. Dispacci telegrafici del governo provvisorio Toscano. 

(I) • Giungeva II t maggio il commissario straordinario Serrinovi . il quale, tenia 
• pure prevenirla troncava I’ op»ra ili Ila Commissione ». Esame-Rlcasoli. 

(3) Dall’ Ongaro- Biografia del Ricasoli. 

Il) Esame — Ricasoli p. 289. 
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senso libero del popolo, del senato e dei deputati, anzi da quei 
dessi, clic della Commissione governativa comparivano maggio- 
renti, di taluno amico, veruno infesto, benevolo con tulli che aveva 
a temere io? Per avventura forfeci al mandalo? Prevaricai? Il 
consenso universale, e la testimonianza giurata di quanti furono 
chiamati a deporre in giudizio mi dichiararono incolpevole; 
anzi perchè io lo dica con le parole altrui — il pubblico a qua- 
lunque parlilo appartenesse mi tributava grazie come a salvatore 
del paese (1). — L’Assemblea come mi elesse, mi licenziò e del 
pari che io obbediva chiamato, obbedii deposto; l’opera del Mu- 
nicipio fiorentino e della Commissione governativa mi parve come 
violenta e incivile, cosi piena di pericolo; nè lo tacqui; pure se 
ci era verso che approdasse, bisognava che accettata di botto 
daU’univcrsale togliesse il pretesto alla occupazione tedesca; in- 
nanzi di partire, passando da Livorno, avrei fallo ufficio presso 
i miei concittadini. Il giovane consigliere Digrus chiedeva Io 
mallevassi dello esito; nè questo poteva fare; all’opposto, avver- 
tiva, qualche resistenza era da aspettarsi, la quale forse si sarebbe 
potuto impedire avviando altrove sotto qualche colore i più fer- 
vidi, ed egli mi pregava a farlo; e siccome io gli notava non 
potere perchè ormai privo di autorità ; egli disse me la conferirebbe 
la Commissione; egli stesso me li recherebbe; gli dessi parola 
di onore aspettarlo, ed io la detti e aspettai. A vespero costui 
mandava a dirmi il Municipio volere sgombri gli uffici di palazzo 
vecchio per pigliarci stanza; però lo attendessi, a sera in casa 
mia; sarebbe venuto a concertare ogni cosa; la sera venne in 
compagnia del signor Zannelti ; egli mi faceva comprendere la 
Commissione non giovarsi dei miei uffici; sarei partito più tardi. 
Poco dopo si posero guardie all’uscio; pure il Zannetti mi fa- 
ceva giungere notizia per via di un biglietto, che taluni inten- 
devano impedire il passo; essersi trovalo prudente trasportarmi 
pel corridore di palazzo vecchio al palazzo Pitti; della mia libertà 
non dubitassi. Il giorno appresso le medesime cose confermarono; 
solo aggiunsero desiderare la Commissione mi recassi fuori di 
paese non per mare passando a Livorno, bensì per terra; starei 
qualche dì in Belvedere, perchè posassero gli animi, e a custodia 
della Guardia nazionale ; darebbe la Commissione passaporto , e 

(I) Prefazione degli avvocati T. Corti, e T. HenichcUi alla Collezione del documenti 
Leraonnie r 1853. 
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danaro pel viaggio; c questa mandava cor alo con deliberazione 
municipale dalla cassa della Comune per rivalersene su l’ erario 
pubblico di cui io era creditore: poi la custodia per difesa fu 
convertita in carcere assicurato di tramoggie , ribalte, ferrate, e 
tende, come dettava la tremenda paura loro; falsato il patto del- 
la guardia civica , lasciamosi i velili insolenti, ed ostili; il da- 
naro portarono via e lo tenne quel Duchoquè, che rimasto un 
momento sommerso nel naufragio lorenese, od austriaco ora miro 
tornare a galla su le acque grosse del Po atte a portare pesi 
auco maggiori; il biglietto dello Zannetti spari; e in poche stanze 
rimanemmo chiusi, anzi ristoppati quattro uomini, e due donne, 

poi divisi; io alle Murate esposto alle ire dei Tedeschi Che 

più ? A me piglia sgomento narrare più oltre, e schifo, e ribrezzo. 
Dal carcere mandai scritto al Ricasoli ed ai compagni suoi coleste 
essere arti del tutto degne di Cesare Borgia; e questo confermai, 
e confermo fuori di carcere. 

Nè solo io , ma quanti scrittori anco a me poco benigni , o 
alla ricisa ostili ebbero a favellare dì cotesto fatto , lo dissero 
unico per infamia, non escluso quell’ Ulloa , che poi alcuni di 
cotesti uomini , e la consorteria intera del moderati elessero a 
loro generale dopo partito la seconda volta il principe dal paese. 

Voleva porre in osceno contrasto quanto colesti uomini, men- 
tendo, sofisticando, conlradiccndosi, città e cittadini contristando, 
la vetusta fama della civiltà toscana, anzi pure la dignità umana 
deturpando dissero, e osarono; se non che un fastidio invinci- 
bile mi toglie trattenermi più oltre in così rea sozzura; riman- 
gono le carte negli Archivi; meriterebbero anch’esse di formare 
parte della Esposizione di Firenze a cura del signor Ridolfi; tut- 
tavia per cui non può o non vuole ire a consultarle negli Ar- 
chivi potrà farlo in parte nel volume intitolato Discorsi ed esame 
dei componenti la Commissione governativa editi per cura di Tom- 
maso Corsi e Tito Menichetti, ed impressi nel 1853 dal Le- 
monnier oggi cavaliere dei santi Maurizio e Lazzaro e stam- 
patore della Gazzetta del Popolo. 

Quale scopo si propose il principe col processo di lesa maestà ? 
Questo: provando come l’autorità gli fosse stata insidiata, e forse 
la vita si augurava mostrare al mondo, che a ragione to- 
glieva al popolo ingrato la libertà, e sè commetteva alla di- 
fesa di gente straniera. — Di tanto lo assicuravano taluni fra i 
magistrati toscani. In cuore lo credeva egli? No, noi poteva ere- 
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dere, ma in ogni caso era sicuro ottenere la sentenza; e sapeva 
come il condannato, per ordinario, appaia il reo; almeno finché 
dura la fortuna al tiranno; ora gonfio dell’aura propizia , inca- 
pace dei consigli della esperienza egli teneva per sicuro, cotesla 
aura non avesse a mancare mai. Quale all’opposto il fine che ne 
trasse? La prova del suo spergiuro, del tradimento a popolo in- 
nocentissimo, della fede incerta per la sua stessa casa : perse ogni 
reputazione; diventò sospetto ai medesimi austriaci, contennendo 
a tutti; il processo lo staccò dal cuore dei Toscani a mo’ che 
il vescicante secco casca dalle carni dello ammalato. 

Quale scopo si proposero Ricasoli ed i compagni suoi nella 
mortale insidia tesami? — Arrideva ad alcuni di loro la spe- 
ranza di restare ministri del principe, primo tra questi il Ricasoli ; 
ad altri entrargli in grazia per cavarne altre comoditi: importa- 
va pertanto dargli ad intendere ardua opera avere essi impreso, 
e piena di pericolo; avere combattuto, avere messo in isbaraglio 
anima e corpo, ed avere vinto: e perchè il concetto significhi 
con una immagine , essi procederono a mo’ dillo scultore , il 
quale per mostrare la religione bellissima e potentissima sotto i 
piè le effigia orribile I’ eresia angui-crinita , mordendosi ledila: 
poiché a sè assegnavano le parti di Apollo, di Ercole, e di Melea- 
gro è chiaro come l’acqua, ch’io doveva comparire, il serpente, 
il leone, il cignale. Nè si creda una mia immaginazione questa, 
che si ricava aperta da certo scritto del Digny, dove colesto se- 
natore ti stampa fra le altre cose , come me la Commissione 
serbava a fine che il prìncipe vi praticasse su un bravo alto di 
clemenza; ed io servissi in certa guisa a vittima nuziale Del 
deliralo connubio tra il Principe austriaco e la setta dei moderati. 
Quale all’opposto il fine , che ne ottennero? La medaglia della 
restaurazione, la licenza villana, il ludibrio del popolo, il disprez- 
zo universale. 

Che se taluno mi domanda cotn’io mi lasciassi agguindolare 
dall’eterno fanciullo del senatore Digny, gli rispondo, che lo averlo 
sempre appresso, e come membro del municipio fiorentino met- 
terlo a parte delle intenzioni, fargli toccare con mano l’opera, le 
parole oneste . la sua stessa fanciullesca sembianza , la beneme- 
renza mia affermata da lui , e dallo stesso municipio fiorentino 
poche ore prima del tradimento adoperato a mio danno (1) ; la 

(!) In ogni incontro le vostri* parole mi assicurarono delle vostre Intenzioni rilman- 
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fede nella civiltà del mio paese, la persuasione che quanto più 
l’uomo si presume gentile, più deva aborrire dalle cose brutte, 
tutto questo ed altro che non si dice m’indussero a fidarmi, anzi 
non mi permisero, nè anco un pensiero di diffidenza: ad ogni 
modo non sarò il pi imo cavallo di battaglia che stramazzò per 
colpa di una buccia di popone: ora il coute, il cavaliere, il sena- 
tore Digny fu la mi3 buccia di popone. 

Il processo era chiuso con la condanna dell’ ergastolo dopo 
quattro anni, e quattro mesi di prigionia, dove mi colse la mi- 
serabilissima della infermità , la epilessia. Non io chiesi si mu- 
tasse la pena; la volevano ad ogni modo mutare; andai in esi- 
lio dalia mia Patria, ed in esilio tuttavia sto. — 

Perchè sto ? Perchè cotesla sentenza dura irrevocala. £ men- 
tre Lorenzo Valerio commissario del re aboliva le sentenze po- 
litiche nelle Marche, nè il governo provvisorio, nè i governatori 
di Toscana, nè il governo stesso del re vollero, o seppero fin 
qui abolirla. Il governo provvisorio mi largì {'amnistia, atto dove 
non sai se tu abbi ad ammirare maggiore la stoltezza, o la te- 
merità. Concedevala quel Peruzzi, che da me eletto goofaloniere 
U notte del 7 febbraio (lo ricordate?) saltellava e sfringuellava 
per le sale di palazzo vecchio: « è una baronata! non lo vo- 
gliamo più, assolutamente non lo vogliamo i, c cresceva legna 
al fuoco ; la concedevano un Danzini uomo uscito dalla oscurità 
per rientrarci subito, agguantato prima non so bene quale ufficio, 
ed un Malenchmi. — Mi affermarono, che fu opinione di taluni 
celesta amnistia non avesse ad essere operativa che a pace fatta; 
certo è, che il Boncompagni scrisse lettera (da me serbata a te- 
stimonio degli uomini e dei tempi) a cerio mio amico non tor- 
nassi, se punto mi caleva la Patria. Pretesto a non abolire il 
processo l’ossequio alla magistratura; causa vera, l’astio pauroso, 
la invidia, e la litania delle male passioni, e tutte basse che fanuo 
i cuori dei moderati viperai. Di vero, che aveva che fare la ma- 
gistratura co’ falli di alcuni suoi membri corrotti? Perchè sup- 
porre e volere i molti innocenti complici dei pochi colpevoli? £ 
non si creda, che i giudici iniquamente si, ma pure fossero con- 
vinti ; luti’ altro; un Gilles in presenza di un Loéve, maestro 
degli arciduchi , e di Tommaso Corsi avvocato confessava il torto 

tenere l’ordine, il rispetto alle leggi, e la pubblica sicurezza ; mi tono garanzia sofU- 
cictnle... — Indirizzo del municipio fiorentino del 11 aprile 18VJ segnato 0. RicasolL 
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essere tutto del granduca, ma non potere egli dare ragione a 
me, stando il granduca in trono, ed io in carcere; molto più, che 
abolito lo statuto, i giudici potevano di punto in bianco essere 
mandati a spasso, e così perdere la paga. Ricorderò cosa incredibile 
e vera; quel Bicchierai, accusatore più ignorante che sfrontato, 
più sfrontato che maligno, comecché superlativo nella ignoran- 
za, Della sfrontatezza , e nella malignità , paura o coscienza lo 
mordesse, risegnò l’ufficio ; allora fu visto il governo provvisorio 
corrergli dietro a profferigli la paga , e dichiararlo benemerito 
della Patria per gli onorali servizi ; e poiché questo parve trop- 
po anco ai moderati, bisognò rabberciare; che fu una miseria. 
Allora mi apparve quanto con parole contraditlorie per locuzione, 
e troppo più pei dettami di morale eterna, e di politica mi scrisse 
Tommaso Corsi : • che a loro toccava procedere nella rivoluzione con 
principii retrogradi • , e disperai, imperciocché conobbi che non si 
dovesse pensare nè anco per ombra a riparazione colà, dove sem- 
brava onesto e spediente alla salute pubblica blandire i sagrilì- 
catori, e conculcare le vittime (1). 

Ponete mente, vi chiedo io grazia , lettori , chò io vo dirvi 
quale e quanta la truce rabbia dei moderati contea me. Forse gli 
aveva offesi io? Aveva io cagionato loro danni mortali? No; l’offeso 
io. Riardeva nel mio petto implacabile l’ ira ? Voi certo crede- 
rete, anzi dovete credere così , dacché costoro non posano mai 
da bandire concordia. Ben’ è vero, che ora i fatti vi hanno chia- 
rito i moderati intendere la concordia come il vampiro, risuc- 
chiando il sangue degli emuli, e poi saturi addormentarsi sul 
cuore di quelli fatto cadavere. 

Or bene io proffersi sul principiare dell’anno 1859, messe da 
parte ogni ingiuria , e ogni offesi , procedere concordi al bene 
della Patria, e lo proffersi tanto più volentieri quanto, che Tom. 
Corsi mi scrìvesse da Tonno (lettera del primo marzo 1859) non 
disprezzassi lo invilo del Cavour anco per mostrargli, che non 
vi sono partili, e che tulli siamo concordi, il che egli raccomanda ; 
al medesimo pertanto ne commisi lo ufficio , ed ei lo accettò. 
Come lo adempiva egli? Avvisava il 17 marzo 1859 : certi cren fi, 
che sarebbe difficile spiegare in una lettera, hanno trattenuta la 
nota pratica; (1) e tacque; però Tito Menichetti il 19 aprile 

(1) Queste espressioni non ini appartengono; parlando appunto dei giudici, e dì noi 
nel 4833 gli avvocati Corsi e Menichetti dicevano: • variata la religione , le vittime 
non j sotiu la scure dei sacerdoti del nuovo culto ». l'rcf. al Documenti pag. . 
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1889, conchiudeva certa sua lettera: se le cose tomo io conio 
venirla a trovare ; almeno 1 Vaso ed io si crede (sic) ; dal Corsi 
dopo il 17 marzo ebbi lettera solo il 28 aprile dove mi annun- 
ziò la rivoluzione successa; lui prefetto; di concordia nulla ; dopo 
circa un mese , il 16 maggio ambagi , e parole che sanno di 
sprazzo di acqua benedetta ai catafalco: attenda il mio tempo, mi 
metta in grana al Piemonte, correre voce ( non sa se a torto , o 
no ) che certe mie lettere accennino a scissura ; con la lettera del 
20 giugno, insigne per conir, -.dizione, si chiama colpevole unica- 
mente di non avere fatto l’ impossibile, e sempre duolsi di lettere 
sospette e poco dopo insisteva scrivendo : non sapere esstre in 
campo a me avverso; il paese diviso su di me; egli nou avere 
potuto fare di più; c qui da capo rimprocci di lettere scritte, ili 
trascurala occasione di rendere omaggio al Cavour; avversi a me 
non pure i moderati, ma il popolo; stia quieto, ritirato ; il tempo 
solo può rimettermi al posto ; egli tranquillo del fatto suo. Nella 
lettera del 27 luglio oltre molte cose mi annunzia — la mia 
candidatura ali’ elezioni di Livorno — raccomanda imiti il Mon- 
tanelli die andò in palazzo vecchio e tutti gli hanno stretto la 
mano , e con ciò solo furono sopite tutte le vecchie ruggini ; io 
volere ingresso solenne , e vapore opposta .... scrìva al Capponi 
e al Salcagnoli ; fosse umiliazione meglio umiliarsi ad tm galan- 
tuomo che ricevete onori da (t) 

Io non iscrivo per umiliare Tommaso Corsi; nè in verna caso 
mai mi avrebbe sofferto 1’ animo di fallo piò e (leggio di quello, 
ch'egli lo abbia fatto da sè. Tanto mi basti, che io gli commisi 

il nobile mandato di sopire le discordie, ch’ei lo accettò; ch’ei 

o lo neglesse, o m’ illuse; od omise darmi tempestivi raggua- 
gli, e poi non seppe che amareggiarmi con motti acerbi e non 
degni. Egli dimenticava avermi scritto nei 7 febbraio 1859: « nella 
» mia precedente appellava a dichiarazioni fatte da lutti i par- 

» liti , gli emuli compresi , di tenerti per capo in ogni occor- 

renza • . 

Non mi sembra strano dopo ciò sospettare, che con fallacie mi 
tranquillassero, affinchè io non corressi ad usurpare ai moderali 
gli allori, che intendevano falciare lutti per se; e sé cosi fu io 

(I) Anco nella teucra del 19 giugno 1859 si conferma: ■ la lettera del <7 marzo deve 
averti ammonito che non aveva reputato poter fare la pratica con utile , ed aUen - 
* deva migliore opportuni! à ». 
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gli ringrazio ; anziché celarla sotto cotesta razza di lauri mi gio- 
va meglio mostrare la mia fronte calva. 

Circa alle lettere dichiarai aperto allora, e confermo adesso, 
eh’ eli’ erano invenie per iscalzare gli animi benevoli a me , e 
versarvi dentro odio, ed aborrimento, lo mi studiai sempre e 
studio scrìvere lettere per correggere cuori esasperati, raumi- 
liare i superbi, spingerli alla opera grande deila Uniti d’Italia, 
a cui (in qui mi apparve sopra ogni altro arnese acconcissima 
la monarchia di Vittorio Emanuele. Queste lettere un di raccolte 
vedranno la Iure, e spero, che se non cresceranno onoranza ai 
superstiti delia mia casa, senza dubbio non essi avranno a ver- 
gognarsene. 

Quanto al Montanelli, che più ingenuo lasciava accalappiarsi 
io non dirò la guerra che gli mossero ; come con mille tossici 
gli avvelenarono 1’ anima gentile, laccio ; e, massimo dolore, gli 
contaminarono gli amici, i beneficati convertirono in serpenti. E 
questi magnanimi cui piacque con una stretta di mano sopire le 
vecchie ruggini, al Montanelli esule decenne, percosso dalla for- 
tuna, caro ornamento delia Patria nostra, delizia della gioventù, 
non resero la cattedra, mentre parve, che il Ridolfl tosse ito a 
provvedersi di professori alla fiera di Pienza; e a certo mio co- 
noscente che ne faceva ressa, il buon marchese negò di netto ; 
ma insistendo l’altro rispose; < bene; ditegli che ne faccia la 
supplica e poi vedremo III >. 

Gli è quasi inutile ammonire, che dopo la lettera del 19 aprile 
non viJi il Menichelti, nè altro scritto di lui; poco monta favo- 
revole o infesto un Menichetti: solo mi parve un po’ strano dopo 
che con la lettera citata mi acrompagnava un suo fratello per- 
chè: • conosca (le sooo sue parole) ed abbia da un santo padre 

< delta nostra indipendenza tutti quei consigli che gli dettano 

< la sua lunga conoscenza e la pratica di coleste cose, e il con- 
• cello, eoe. • egli si sbracciasse a mettermi in mala vista sere 
ditandomi con ogni maniera d'indegne parole; però un di ca- 
pitandomi il destro ebbi talento corcare la causa di queste mu- 
tabilità e la seppi.... Tanto è; questi moderati dove toccano, in- 
fracidano t 

Ora miriamo quanto disposti a sensi di concordia i moderati: 
troppo farebbe volume portare qui tutte le informazioni manda- 
temi dagli amici toscani: basteranno poche, sia per la qualità 
della persona, che scrive, sia pel rapporto manifesto. Una per- 

Orienti xzzi, Apparite. 4 
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sona che troppo più cma la Patria e la giustizia di me e fa ot- 
timamente; tenuta in pregio da tutti; di quelle che non gridano 
mai: i' mi sobbarco e sono richieste sempre; le quali compilo il 
debito se ne tornano a casa , e non vi ha lusinga che valga a 
tenerle ; probo per proprio uso più che per apparato scenico, per 
ingegno e per ufficio al caso di speculare gli umori cosi mi scriveva : 
• ti par egli che i neri, i bicolori, i mezzani c gli ambiziosi di ogni 
ragione possano non dirò obliare, ma perdonare? Se lo pensi, 
gli studi, le carceri e lo esilio ti hanno fatto assai poco avanzare 
nella scienza del cuore umano.... L’ odio è negli ambiziosi, negli 
egoisti, nei potenti e nei prepotenti, e in quanti vorrebbero con- 
fiscare la libertà a loro esclusivo benefìzio: fra questi e te non 
è possibile riconciliazione, però che abbiano paura non che del 
tuo nome, dell’ombra... o non comprendi che riconciliarsi teco 
non vogliono e non possono....? tengono in vincoli la stampa e 
fanno cancellare il tuo nome da certi articoli di giornale inno- 
centissimi per paura delle undici lettere che lo compongono.... 
ai nostri eioi egli è più pauroso che non ai croati quello di 
Garibaldi! E speravi oneste accoglienze e riparo alle sofferte 
ingiurie! > In altra: ■ 1 tuoi amici ed i tuoi falsi amici vanno 
predicando, tra le altre cose, che tu consigli aperto il richiamo del 
granduca; io noi credo, nè crederò mai, ed a quanti perfidiando 
insistono nello asserto rispondo : mostratemi le sue lettere (certo 
questo era il modo più agevole per venire a capo della verità ; lo 
amico Tommaso Corsi noi seppe immaginare, nè praticare). Cessai 
dall’ufficio di prefetto, renunziai alla carica di consultore.... con- 
tinuai a dire il vero a cui lo gradiva, ed a cui adiravasi udirlo; 
raccomandai riparazioni, riconciliazioni, in ispecie a riguardo tuo, 
ma con poco frutto, in allis ; con buon successo presso i ragio- 
nevoli; e tu saresti deputato della mia città se non ci avessero 
messo in mezzo con la tua candidatura di Rosignaoo » (e lo amico 
Corsi non si accorgeva di trovarsi in campo a me nemico). In 
altra: • Non avrei mai credulo, che gli odi politici fossero cosi 
implacabili e tenaci contro te • (e l’amico Corsi non si accor- 
geva essere in campo a me ostile). Altrove ho scritto, e qui ripeto, 
che certo giovane fino a ieri a me devoto, oggi alla causa giusta 
antepose la fortunata e si arrotò alla bandiera dei moderati, 
mettendo parole presso il barone Ricasoli io prò mio , affinchè 
con modi onesti mi chiamassero in patria; egli (narravami il gio- 
vane) schizzò su intirizzito con un dito ritto urlando: no, i ne- 
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mici quando ti hanno tolto ti hanno a schiacciare , non aiutarli 
a diri czar si!.... 

E eoo tali sensi si ha fronte di favellare di concordia 1 II volgo 
reputa costui anima salda; quando non mi occorresse altro ar- 
gomento fuori di questo, lo negherei sicuro di appormi ; le na- 
ture leonine da ogni ipocrisia aborriscono; tale oprano quale 
favellano (I). 

Delle lettere, che perfidissimi affermavano scritte da me in 
faver 0 dello spodestato principe, comecché di cosa assurda, non 
preme ragionare. La bugiarda sfrontatezza, la scellerata calunnia, 
la frode, la insidia, la trama, il corruccio, il vitupero, la ingiuria 
che un di separati bastavano a rendere abbominevole un uomo, 
oggi posseggono tutti, e stillati e ridotti a triplice essenza; un 
gesuita, che dico io mai un gesuita? Tutto un collegio, anzi lo 
universo ordine dei gesuiti con saDto Ignazio a capo negoziando 
con loro perderebbe la lena e sverrebbe. Ed ecci — tale che reg- 
ge, il quale col capo prono su l’ omero manco ti pare un san 
Luigi Gonzaga redivivo; se i gesuiti vendessero vino, lui po- 
trebbero mettere per frasca all’osteria. 

Se promossi la causa dei Lorenesi, se mancai al debito d’italianu, 
se venni meno un momento alio scopo della intera mia vita, se per 
passioni più o meno vituperevoli scattai di un pelo dalla diritta via 
questi scrini politici, e letterari ne facciano fede; e se alle parole 
consentano le opere ogni uomo veda e giudichi ; potrebbe bastare 
questo, che io chinai la fronte, cassi alla invidia , sopportai che 
mi mettessero in mala voce, soffrii comparire dal mio paese natale 
reietto, perdurai nello sconsolato esilio, anziché tornando a 
inevitabile guerra nella Patria altri avesse argomento di ap- 
puntarmi di averlo per privale cupidìtà e rancori messo sottoso- 
pra; mi sembra avere dato prova ardua di sapere molto patire, 

(I) In questo punto mi giunge da Pi» uno stampato singolare; egli è ballettato: 
Pkhsiem di Giuseppe Totcanelli , eoe, : quivi leggo : • I più retili a fondere 1 partili 
sono 1 liberali moderati, e con Ut loro difit lenta irritano il parlilo contrario. Quasi iti 
ogni dui di Toscana ha otto o dled ambitimi sedicenti moderati, che aspirano ad 
avere 11 monopolio di tutto dó che si fa nel paese. Per ottenere questo risultato hanno 
Il sistema dì lodarsi e sostenersi a vicenda. Qualora qualche liberale non sia della toro 
cricca cercano tutti i mezzi di screditarlo e fargli la guerra. Costoro non formano un 
partito; sono fazione d’ intriganti ambiziosi, cui sia più a cuore dominare e salire che 
ogni altra cosa. Se arrivano a malandare prendono li ramaiuolo e s] fanno le partì, 
e se qualche on' sin cittadino, animato dal sentimento di fare il bene di i paese, toro 
tolga il ramaiuolo di mano , è guerra per tolta la vita « » Chi negherà al deputalo 
Tosca ne Ili conoscenza pienissima della fazione moderata; a lui die con esso lei usa 
Continuo e con rasa si amata ed agita e vota? 
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e mollo amare la Patria; e pure quale bruttezza risparmiaro- 
no n risparmiano a danno mio? Lasciamo le antiche. — Quan- 
do forse persona pensava a unire col Piemonte la Toscana, e il 
conte Cavour stesso ci aborriva io gli scrissi e lo persuasi co- 
testo essere il migliore consiglio ; gli feci toccare con mano co- 
me da noi la stirpe lorenese fosse diventata insopportabile; più 
che in odio in spregio dei popoli; e il carteggio, che lo attesta, 
stampai. Consultato dalla Corona intorno alla possibilità di siffatta 
annessione la chiarii non pure possibile, ma necessaria ; quanto al 
voto del popolo glielo assicurai universale; e penso le mie parole 
non andassero perdute; l’esito le confermò: con lettere private, 
e colloqui, e bandi, e opuscoli, e libri che ciò accadesse iustan- 
cabile procurai, non già per incombenza datami, non per iscopo 
di ricompensa alcuna ; per compiacere a me solo e al debito 
mio; e per potere dire, come dico, che mi disposi a questo non 
già perchè Toscana s’ infeudasse al Piemonte e una Corona s’in- 
grandisse, bensì perchè Toscana, Piemonte e le altre provincie 
italiche si riunissero a costruire nobile e polente monarchia della 
intera Italia; il concetto stesso, che nel 1835 aveva palesato in faccia 
a sei tiranni col capitolo ottavo dellMsaadi'o di Firense ; tuttavia 
si crederebbe? Vi fa tale diario, che stolido e ribaldo ardi stam- 
pare come io dissuadessi la Corona dal disegno dell'annessione 
Toscana. E quando promossi, a seconda del presagito, il suffragio 
universale in Toscana e’ fu un torrente di obbrobri contro il mio 
nome, sicché trascorrendo ogni termine di plebea contumelia 
mi contenipiai effigiato in terzo con lord Normanby e un ge- 
suita ; nè il vituperio cessa, anzi cresce ; le boie palmiere , me- 
scolando le lance con le mannaie, qua ti lacerano come codino, 
là come repubblicano , in un luogo attutissimo e perfido , in un 
altro imbecille e grullo: e tutto questo nella medesima settimana. 
Tutto ciò, lo voglio concedere, sta in potestà loro farlo; non 
i,tà nello affibbiarli accusa di codino e dì repubblicano, non mica 
per rispetto alla morale , che di questa ragionare con loro sa- 
rebbe come predicare la castità in chiasso, bensì rispetto alla 
legge. Di vero la legge dichiara verun cittadino possa senza 
colpa apporti fatto non vero, donde ne venga per te odio o di- 
sprezzo publico. Ora incolpare un deputato di cospirazione pel 
ritorno degli antichi tiranni o per la istituzione della repubblica, 
vale quanto accusarlo di spergiuro, imperciocché egli abbia giu- 
rato l’articolo 49 dello Statuto che importa fedeltà al re ed osser- 
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vanza leale allo Saluto; e noi siamo noi novero scarso di quelli a cui 
tuttora sembra il giuramento qualche cosa ; onde a diritto l’amico 
nostro Vincenzo Ricci a chi lo interrogava se dovesse promoversl 
la elezione di republicani a deputati, rispose in publica adunanza, 
parergli la domanda vana, dacché o lo eletto negava il giuramento, 
e allora poteva a suo rischio e pericolo professare la dottrina che 
meglio gli talentasse, ovvero lo profferiva, e allora non si doveva 
nè manco supporre , che i rappresentanti una cosa giurassero 
con la bocca ed un’altra sentissero nel cuore. Nei governi costitu- 
zionali occorono partiti di conserva tori, e di cui intende pib o me- 
no stringere o allargare, tenuto sempre fermo il fondamento mo- 
narchico dello Stato ; e questo non pure troviamo regolare, ma 
eziandio come necessario lodiamo. Tuttavia mi guarderei bene 
da provocare 1’ azione del Fisco contro coleste ribalderie, perchè 
il Fisco gli è come il cancro, il quale pigliava il nome dalla 
lupa , ogni di volendo carne fresca per nudrirsi, e divorati i tristi 
non vorrei che il Fisco pigliasse vizio a offendere i diarii buo- 
ni; che volete ? costoro si addopano alla libertà della stampa 
come il diavolo dietro la Croce, onde bisogna lasciare il diavolo 
in pace per non ledere la Croce; e poi in simili faccende non 
sperimentiamo profìcue le sentenze dei Tribunali; voglionci quelle 
della Opinione pubblica, e la starnila guarisce la stampa, a mo’ 
dell’ asta di Achille che sanava le ferite che faceva: riesce al- 
tresì confortevole considerare , come celesta gente operando nel 
modo, che fa, aguzzi il piolo su le ginocchia ai padroni, lo 
quindi a cui si arrovella per cotesti insulti plebei dirò brevi pa- 
role: come la natura volle la dolce stagione accompagnata da 
zanzare, da vespe e da tafani, cosi la civiltà dispone, che la li- 
bertà delia stampa deturpassero la Opinione, la Gazzetta di Tori- 
no, ed altri giornali più rei; ma chi renunzierebbe alle notti se- 
reoe, e ai giorni gloriosi di sole per zanzare , per vespe , e per 
tafani? Chi fastidirà la libera stampa per la Opinione, per la 
Gazzetta di Torino, e d altri più turpi diarii? 

E qui avrei Unito, sendochè mi fossi proposto ammonire il let- 
tore cosi io iscorcio intorno alle origini del processo, alle cause 
che lo mossero e fecero continuare, agl’ intendimenti dei mo- 
derati, alle ipocrisie, ai doli, e ai tradimenti loro ; e di molto 
tacqui, e carte, e informazioni io tengo in serbo per tessere la 
storia luttuosa dei tempi in bene altro modo, che fecero parec- 
chi fin qui o per levità di mente', o per altra causa meno scu- 
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sabile assai. Cerio molle proposizioni furono già dette, e oondi- 
manco considero, che le si vorranno ripetere, perchè i nemici 
nostri alle ragioni, ai fatti, alle testimonianze , ed ai documenti 
non si danno per vinti , anzi perfidiano due cotanti più tristi ; 
oude se la impronta mosca si ostina a posarlisi sopra il volto non 
devi biasimare se la mano torna e ritorna al mrdesimo moto per 
cacciarla via. Improntitudine d' inset'o I Ma io non vo finire, che 
mi sento un po’ inclinato al costume degli orbi, cui perchè cominci- 
no ne avanza un baiocco, e a farli smettere un grosso non basta ; 
desidero che i moderati non trovino il min scritto manchevole di 
utilità’ pratica, e mi giova di punto in bianco penetrare nelle 
viscere delia questione, che noi demociatici dai moderati divide. 

La Opinione (a modo che fece io Imperatore Napoleone il quale 
nella corte di Fantanablò non polendo tulli , abbracciò il solo 
generale Petit, io della onesta famiglia dei giornali ministeriali 
scelgo la Opinione ) ci domandò aggrondala certa volta: chi sie- 
te? e che volete? quale è il vostro programma? Potremmo ri- 
spondere succinto; i tuoi padroni fa caso, che sicuo pari al poeta 
die ricercò quel letterato quale dei due sonetti avesse a stam- 
pare, e il letterato data un’occhiaia al primo gli disse, stampa 
1’ altro. Poter del mondo! per quanto tristo un governo demo- 
cratico si fosse, peggiore di questo che tu sostieni gratti te la 
do in mille a immaginarlo ; e potremmo rispondere altresì : breve 
programma il nostro: noi faremo alla rovescia di quanto pratica 
il ministero, che tu gratis difendi ; ma noi non praticheremo 
cosi. Auco parecchi Deputali, mas-dine G. Lafarina, ci ammoni- 
vano: non vogliamo nui la Unità d’Italia? Certo la vogliamo. 
Delle libertà non ci predicammo zelatori ? Senza dubbio ci siamo 
predicali; e sfiora o perchè vi rimanete in disparte da noi ? Ecco, 
diceva il Lafarina, aprovi le braccia (che pigliano ciò che si nvol- 
ve a loro) e voglio rendervi soglio edonor. Alla Opinione vuoisi 
rispondere; non sempre gli oppositori propongonsi a fine la re- 
mozione di uu ministero, e ciò per molte cause; o perchè il mi- 
nistero, che regge non abbia anco colmo il sacco; o perchè la 
malignità sua conosciuta da loro non anco siasi fatta palese al 
popolo, o perchè a cagione dei tempi, se sopportarlo è male, ab- 
batterlo, su quel subito, tornerebbe peggio; o perchè li opposi- 
zione non si sia trovata anco d' accordo sopra gli uomini, o so- 
pra i partiti , e sui modi da sostituire , e da praticare invece di 
quelli del ministero, che regge. 1 Deputati venuti da luoghi, che 
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per somma sventura igcoravansi a vicenda peggio delle contrade 
rimotissimc; l’uno all’altro sconosciuti, eccetto pochi, e questi 
più che per altro per fama; non ebbero tempo di appuntarsi in 
concetti piacevoli a tutti, nè legarsi con vincoli di amicizia, o 
provarsi mercè lunga usanza, o amarsi per mutua benevolenza ; 
e tultociò i democratici reputano necessario, affinchè non av- 
venga, che i ministri del governo si uniscano solo per deni- 
grarsi, mordersi, e scalzarsi , cosa che dai ministri moderali a 
ragione, come noi tutti sappiamo, peggio della mala peste, si 
abbonisce.. . Di più, veda la Opinione, un gregge si fa presto; 
basta che beli ; più presto anco un servidorame, basta mettergli 
addosso la livrea; non così uomini usi a possedere una coscienza, 
ed un cervello, da non darsi a pigione ; e non isbà a prover- 
biarmi la Opinione, che di questa razza gente ce n’ha copia 
come di mosche bianche; rare certo, ma pure (me lo creda la 
Opinione ; faccia proprio uno sforzo di fede in grazia mia ) ci 
sono ; di fatto in generale si sparge la giuncata dei titoli di 
onorevole, di chiarissimo e via discorrendo; quello di egregio si 
tribuisce a pochi, e cadde quasi in disuso, e questo perchè egre- 
gio significa appunto fuori del gregge. La opposizione mira altresì 
a impedire, che male o peggio si faccia , ed a procurare , che 
più copiosi di beni escano i parli ministeriali ; sindaca il fallo. 
Se la Opinione non avesse preso a cottimo di guardare le cose 
alla rovescia noi l’ avvertiremmo come appunto gli oppositori non 
essendosi mai accordali a soppiantare il governo, tanto me- 
glio comparivano nelle critiche spassionati , e sinceri ; ed anco, 
che facendo essi opposizione sciolta, e senza concerto, dimostra- 
vano come sebbene partissero da diversi punti pure convenivano 
tutti nel trovare detestabile il governo; che per imbroccare nel 
bersaglio non importa che gli arcieri stieno anelati sopra una 
medesima fila. E per la Opinione basti ; quanto a G. Lafarina 
noi gli dichiariamo schietto : eh' egli non ha parte alcuna in se 
da conferirgli autorità per muovere invili siffatti ; nè così favel- 
lando intendiamo accennare nè a condizione, nè a ingegno; im- 
perciocché qualunque cittadino abbia diritto di aprire l’animo 
suo intorno alle faccende pubbliche a patto però, che sia probo. 
Ora di tutte le doti necessarie al patriolla vero, quella che mas- 
simamente manca al Lafarina è la probità ; probità intendasi po- 
litica, chè la sua vita privala non entra in simili discettazioni. 
Egli, pianta paretaria, vedemmo arrampicarsi su tutti i muri dove 
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trovava scritto: ministero ; appaltonr, o mestatore di seconda 
mano mise al soldo altrui penna, e calunnia, come i capitani di 
ventura affittavano la lancia, e la spada. Con la setta che egli 
costituì , secondato dai governi , guastò i giudizii , pervertì le 
coscienze , e intrise con farina ria i famosi taglierini ì quali ora 
quei dessi, che li cossero, si trovano costretti a giltare ai cani; 
così è; per opera sua principalmente il paese ebbe due camere, 
che in mano al Governo riescirono arnese inetto. Ed egli ci viene 
a levare a cielo in Parlamento questa opera sua, e vantarla rap- 
presentanza della massima parte del popolo italiano. Veramente 
in ciò fece prova il Lafarina di prodigiosa inverecondia, però che 
egli sappia quanto trista la legge elettorale , quanta la svoglia- 
tezza uegli elettori (periodo primo a cui specula, e funestissimo 
di alienazione al governo, e fruito delle mene del Lafarina e dei 
suoi); e veruno meglio di lui, che le guidò conosca le arti con 
le quali vennero condotte le elezioni. Che la costui setta non mi- 
rasse nel cinquantotto e nel cinquantanove alla Uniti d’Italia si 
prova da lettere, istruzioni, circolari ed altre carte siffatte ; an- 
dava a tentoni come il padroue, eJ egli a mo’ del camaleonte 
pigliava colore dalla persona su la quale si metteva addosso. Poi- 
ché il Lafarina ci conta di rappresentare la più parte dei suoi 
concittadini, faccia una cosa; vada a casa e renda conto ai Sici- 
liani del mandato ; ci vada pure con piuma al cappello , ingal- 
lonato , speronato, e la spada al fianco; ci vada egli popolano 
tanto in grana, e democratico bagnalo e cimato con iusegne 
cavalleresche, c ciarpe, e ciondoli, e vedrà quale accoglienza gli 
apparecchi la maggioranza dei suoi cittadini. Anzi facciamo una 
prova ; egli deputato della maggioranza mi meni a Messina do- 
v’è il suo Collegio, ed io deputato della minoranza lo condurrò a 
Casalmaggiore; dopo il viaggio vedrò se iodeva darmi alla sua parte; 
quanto al suo venire alla nostra, lo dispensiamo; egli bene sta 
dove sta. Dei modi calunniosi di lui, che lo hanno reso contennen- 
do, a me basti allegare il torrente d' infamie eh' egli scrisse , o 
consenti si stampasse contro di me nel suo giornale, allorché 
come avvertii, promossi in Toscana il suffragio universale per 
l’ annessione. Io ciò facendo, procedeva conforme alla mia dottrina, 
ni era senta concerto, e con presagio sicuro che a questo modo 
ai doveva operare ; il Lafarina calunniava con animo trucemente 
pacato, con sicura coscienza, aitati con menzogna non mai a ba- 
stanza vituperata, perchè citava a mia con lanna il libro , e la 
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pagina dove si leggeva preciso la prova del contrario di quel- 
lo che asseriva ! — Ma lo scritto col quale palesai agl' Ita- 
liani la sleale turpezza si trova con gii altri stampato nel Volu- 
me delle teniture politiche, nè mi occorre spenderci altre parole; 
chi ne ha vaghezza pnò leggerlo: mi dissero che La farina bal- 
bettò non so quali scuse, e profferte la mano ; ah I Lafarina, io 
costumo stringere di gran cuore la mano del fabbro, e nou bado 
alla sozzura , che tinge, ma non macchia ; la vostra non può or- 
mai pretendere di stringere quella dei buoni patriotti. Voi siete 
cavaliere, consigliere di Stato, e impresario di eiezioni; tanto vi 
basti. — 

Però non al Lafarioa, bensì a qualcuno del campo avverso di 
animo probo, e d’intelletto onesto (e ve ne ha , e lo conosco, e 
lo amo) io dico, che la concordia, affinchè non fosse, come pur 
troppo sperimentammo (in qui mortalissima insìdia , dovrebbe 
cadere sopra gli uomini , sopra i disegni , e su i modi di man- 
darli a esecuzione. 

Circa agli uomini , parvi nella vostra intemerata coscienza, che 
meriti fiducia il barone Rica soli? — Voi per avventura rispon- 
derete: egli è uomo forte, c la Italia nostra patisce penuria di 
anime gagliarde. Io penso, che voi pigliate errore: il Rieasoli 
quando nel 1849 il popolo proruppe nella Camera dei Deputati, 
egli come gli altri coniglieschi compagni suoi si mosse per isvi- 
gnarsela. lo rimati, egli afferma, nella sua deposizione, ed è vero: 
ma tacque, che rimase perchè io rampognai la viltà dei fug- 
genti, ed imprecai infamia sul capo dei codardi che nel momento 
del pericolo disertassero dalla Patria. 

Nel 28 aprile 1889 (onesto moderalo pon mente a questo) 
quando la parte democratica e popolana deliberò venirne a mezza 
spada con lo esoso signore, che fece il Rieasoli il quale presie- 
deva alla conventicola dei moderati? La sciolse, ma ai punto 
stesso fece eleggere a rappresentarla Ferdinando Zanetti? Parve 
assurdo, ed era questo sciogliere uo corpo, e dargli un rappre- 
sentante; ma costituiva uno dei mille arzigogoli dei moderali coi 
quali paurosamente mascagni essi si ammannìscono a cavare dal 
fuoco i marroni con le zampe dei gatto. Il ventisei del mese di 
aprile , mentre il popolo si apparecchiava alle ultime prove , in 
qual parte credete voi, che si riducesse questo uomo forte ? Si 

TROVAVA I» ISPONTANEO VIAGGIO VERSO I CONTISI DELLA TOSCANA (1). 

(1) Rubini. Storia intima deila Toscana, Prato 1861 p. 74 e aggiunge a p 75: — 
(ìt'KRR \t7.\. Appenditi. * 
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E i concetti di questo uomo farle allo annuario della pace di 
Villafranca li sapete voi? — Il Ruhiori ci narra alla recisa, che 
il primo sentimento del governo toscano dopo la pace di Villa- 
franca fu la paura (1) ; egli espone i casi di cotesta giornata , 
ma omette di parecchi particolari poco a lui noti o affatto sco- 
nosciuti; mi fle lecito giovarmi delle mie informazioni. Il conte 
di Cavour quando prima uJi della pace di Villafranca proruppe 
in parole d’ira al cospetto dello Imperatore; indi risegnò lo uf- 
ficio; nel risegnarlo spediva un telegramma al Ricasoli, dicono, 
di questo tenore: pace coll’Austria; io mi ritiro; duchi restituiti; 
ogni cosa ai diavolo; comunque sia del telegramma, questo altro 
è piò certo; il Ricasoli mandò pel popolano Dolff, e gli diceva 
disfatto, ogni speranza perduta , a lui e ai compagni non avan- 
zare altro, che i passi amari dello esilio; ma il Dolfl gli rimise 
il cuore in corpo, e lo confortò a rimanersi ; piò tardi si seppe 
del pattuito non intervento; ondo il Dolfl pronto avvertiva, come 
esclusa la violenza, il granduca non ci poteva ritornare, eccel- 
tochè col consenso del popolo ; e il popolo quello che volle ieri, 
lo avrebbe voluto domani ; perché la cacciata del principe non 
veniva mica da riscaldamento di cervello pari a fuoco di paglia 
che presto piglia e presto si spegne, bensì da discorso di ra- 
gione; chè ormai tra il popolo, e il granduca ci era di mezzo 

10 spergiuro, la fede tradita, le libertà soppresse, e piò che tutto 
amare l'onta della occupazione tedesca, le barbariche battiture, 

11 sangue dei cittadini : attendessero i signori a fare il debito loro, 
che il popolo avrebbe fatto il suo. Por ultimo la virtò vera re- 
pugna a gonfiare i muscoli, e da qualunque iattanza che sappia 
di scenico aborrisce; considerate il Garibaldi; a non saperlo e’ ti par- 
rebbe uomo da farsi mettere in un calcetto dal primo poltrone che gli 
capitasse davanti, tanto è semplice, e mite; avendo o la natura 
o il costume voluto, che l’uomo si piacesse ostentare le qualità, 
che per lo appunto gli mancano. Da tutte queste cose, e da altre 
di cui mi passo, io sono condotto a credere, che il Ricasoli non 
sia a gran pezza l'justus et tenax propositi t’ir di cui pre- 

non si sa se pi fi per sottrarsi alla malleveria, o allo spettacolo degli eccessi, al quali, 
secondo lui sarebbe trascorsa la tanto temuta democratica tregenda. — Rubieri fu nel 
1860 deputato; lo provammo lepido anziché no; oella votazione del trattato del 14 
marzo si astenne; pure non gli riuscì più essere eletto. Tanto può la rabbia nei cuori 
moderati! 

(I) Op. cit. p. 190. 
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dica Orazio. Dello ingegno suo non abbiamo testimonio; pare 
non sembrerà indiscreto, nè maligno affermare, che, dove in lui 
fosse stata copia di studii, durante i cinquanta e più anni , che 
novera adesso qualche baleno avrebbe poro dovuto darlo; e nelle 
faccende rustiche di cui sembra, clic possieda contezza, qualche 
volta si risenti; nel giornale la Patria comparve rado, e non 
bene; sicché i’Ongaro nello elogio, che tirò giù di lui, ebbe a mal- 
levarci, che la balla nel barone superava la mostra, ed egli saperlo 
di certo ; ma io che mi sono trovato a fare tare da speziali alle virtù 
palesi vado ritroso a credere in queste virtù segrete degli uomini ; 
e poi seco stetti nei parlamenti, e ce lo intesi borbottare scarse,e 
disadorne parole; le favellate in occasioni solenni cosi diverse nei 
concetti, nella locazione, e nello stile che anco ai mediocremente 
intendenti appariva chiaro non uscire tutte dalla medesima per- 
sona; nel governo della Toscana, anco per confessione dei benevoli 
suoi, si mostrò imperito, acerbo e insolente. Dell’animo di lui dissi 
averlo provato cattivo, e fallace; nè diversa ne corre la opinione 
in paese. 1 rinfacci del Nicotera non ismentì egli mai ; però anco 
qui è caso di fede data, e tradita : nè si opponga che la dignità 
del maestrato gli toglieva la replica , dacché il maestrato rad- 
doppia non diminuisce la necessità di smentire un fatto vitupe- 
roso, che ti venga apposto, e poi cessata la magistratura, tacque (1). 
Però io non vedo ragione perchè alle sue parole si deva aggiu- 
stare maggior fede, che a quelle del conte di Cavour commisero; 
entrambi ai dubbi altrui «'inalberarono ; entrambi messa la mano 
dalla parte dove agli uomini palpila il cuore, e levati gli occhi al 
cielo dissero parole di fuoco contro cui gli scredeva; ed en- 
trambi nè parole, nè ferie osservarono. Per ultimo non m’in- 
spira punto fiducia quel fare a fidanza come il barone Ricasoli 
costuma con la pecunia pubblica; anco a Scipione non tornò 
bene il superbo oegare dei conti ; e oè il Ricasoli, nè altri tiene 
aè per Scipione: inoltre egli sindacò l’amministrazione di albi 
magistrati e si trattava dì poco; ora come gli parve onesto non 
presentare i suoi ragguagli spontaneo trattandosi di cento circa 
milioni? Io mi ricordo, che il conte Cavour accennando al bilancio 
toscano entrato nel bilancio del regno italiano il fece con parole 
perplesse, e con l’atto ili cui trangugia un boccone amaro. 

Parvi meriti fiducia Pietro Badogi? Io vo’lasciaro da parte la 
gioventù , non paucis ojjendar maculi ; ma egli, che un dì van- 
ti) Dtll'andamenio 'kilt tot» d'Italia ut. del colvnnellu L. Planciani. Uoeumeiill 
M N. O. 
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lava uella Camera dei Deputati toscani amare tenerissimamente 
il popolo non sentì ribrezzo di mettersi intorno tre volte per 
raccogliere danaro, che bastasse a mantenere in Toscana la oc- 
cupazione austriaca, e però la vergogna, le battiture, e le stragi 
del popolo, sua tenerezza: costui del Balda.sseroni lancia spezzata, 
e cagnotto; al quale cantò peana, osanna e alleluia giusto come 
al defunto Cavour; costui, che in questo punto leggo, avere ne- 
gato il suo nome al libro Austria e Italia-, costui che non pure 
ricusò pigliar parte allo imprestilo aperto dal Piemonte sul prin- 
cipio del .'859 (1); costui... ma di costui non piò mi piace dire, 
nè giova: chèdove qualcheduno mi contropponesse, se al popolo, e ai 
democratici egli non garba, e’ vi ha chi tienselo per buono e per 
belio, io mi stringerei nelle spalle supplicando di cuore Dio col 
verso del caotico di Zaccaria: — Illuminare iti qui in tenebrie et 
in umbra mortti eedent. 

Fiducia a Ubaldino Pcruzzi? E voi conoscete questo uomo? 
Ebbe un di fama di buono in fra i patrizi ed io l’onorai; egli 
poi me ne gratificò con l’amnistiai Ma ciò non monta; bensì 
questo altro rileva; alia restaurazione non prese parte, pure chiari 
come ciò non fosse per sua colpa , imperciocché questo uomo, 
che nella notte del 7 febbraio 1849 per le sale di palazzo vec- 
chio sfringuellava come una gazza gridando : — è una barona- 
ta! non ce lo vogliamo più; assolutamente non ce lo voglia- 
mo! — questo desso, questo desso, nel luglio del 1849, già piena 
Toscana della nequizia tedesca, andava ad ossequiare il gran duca 
reduce, proprio fui, a Via Reggio, e gli leggeva un manife- 
sio insigne per bassezza e per grulleria; nè basta; nel 16 no- 
vembre il gran duca col medesimo decreto col quale marcava 
in petto di medaglia i restauratori donava la bandiera al muni- 
cipio fiorentino in riconoscenza per la parte primaria presa nella 
restaurazione e perchè fosse perpetuo attestato del fi aprile 1849 
ricamatovi su; il Peruzzi... si, vi dico, proprio il Peruzzi gli 
fece il suo bravo ringraziamento per si segnalalo onore ... e 
gli austriaci intanto desolavano il tradito paese I (2) Questo no- 

(I) La Nuova Europa, mercoledì 14 agosto 1881. 

(1) Questi 1 nomi dei medagliai! della restaurazione eoo medaglia nominale in virtù 
del decreto del 14 novembre 1849, oggi tenutari , •> deputali , o ministri del regno 
italico. 

• Ricatoli barone Bettino (ministro, gran collare e deputato) 

• Digny conte Guglielmo (senatore e cavaliere) 

• fkido fanti profasore Silvestro (senatore). 
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Irebbe bastare, e pure ci ha di più, mentre il Peruzzi pigliava 
parte 'ai ritrovi dei diversi partiti nell'aprile del 1859 per riscat- 
tare dalla patria il vituperio del dominio lorenese egli proprio lui, 
mandava lettere al ministro Baldasseroni e al suo segretario Du- 
choquè scongiurandoli a cedere; non esserci un momento da per- 
dere se' volevano salva P austriaca razza-, e con lui il Digny e il 
Salvagnoli e il Galeotti ed altri (1); e quali paressero il Pe- 
ruzzi e il Digny con cotesto tramestio a me non dì animo 
significarlo con parole mie ; quindi le torrò in prestito dal Au- 
tieri: ■ inducono con dispiacere a riflettere che a chiunque meno 

> ad essi, che avevano acconsentito aggregarsi ad altri partiti, 

> riceverne le comunicazioni , discuterne i disegni , nominare i 

• proprii rappresentanti presso di loro, farli ricevere nei conte- 

• gni, era lecito scendere a rivelazioni, che sulk loro labbra, 

• E IN TALI CIRCOSTANZE ASSUMEVANO UN BRUTTO CARATTERE.... ma 

• questo è il meno I — • (2) Misericordia! 0 che cosa I’ uomo può 
fare di peggio? 

B presumete che tanto rispettiamo poco noi, e quelli che noi 
rappresentiamo da scendere al sodalizio di persone siffatte? Voi 
non lo potete pretendere. Degli altri ministri non parlo; essi 
non mi sono conti di propria scienza: se taluno ne sa, sorga e 
parli; egli è tempo, che la coscienza pubblica si riscuota; si, 
per Dio! è tempo, chela coscienza pubblica si liscuota. Provocati 
lungamente quanto più per noi si poteva dissimulammo per falso 
concetto della salute della Patria : grande errore il nostro. La 
patria si avvantaggia nel conoscere la verità e intera: adesso 
giovi alle calunnie opporre fatti, al mendacio schiettezza, ai so- 
flsrai ragioni. — Potrei bensì parlare di molli degli uomini, onde 
la maggioranza, di cui camminale gloriosi, s’imperla; ingrato uf- 
ficio e lungo; altri il farà, forse anch’io, ed ora che scrivo mi 
trottano per la mente certe figure atteggiate indefessamente a 
quarto di luna di qua e di là al banco ministeriale da far pa- 
rere i consiglieri di S. M. un ministero in parentesi. Ma qui fo 

• Ruschi, Rinaldo (cavalieri' e deputato). 

• Del Re Isidoro (deputalo) con medaglia non nominale 

• Multe ucci professore Carlo (senatore). 

• Mozzar osa marchese G. B. (senatore). 

• Monitore del 16 novembre 1819. Pel fatti retativi al Per uni v*1< || Monitore 
medesimo 

(t) Rubieri, op c. p. 71 
(2) Rubieri , op rii. 72. 
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punto, che d’ora in poi mi bisognerebbe per dipingere il pen- 
nello del Callotta col quale ritrasse le tentazioni di Santo Anto- 
nio. — Di fatto quanto ora accade in Italia non sembra vero; 
e parti una fantasia di cervello a cui si sia rotta la catena, un sogno 
bislacco dopo pieno lo stomaco di cibo indigesto, una commedia 
strana dove Achille fa la parte del dottore bolognese, la masebera 
fiorentina da Agamennone, Nerone da padre nobile, e via discor- 
rendo. Confusione e pandemonio in cui messi al tormento urlano 
il buon senso, la logica, la morale, la scienza, la politica, la ve- 
recondia, e tutto insomma che fin qui ebbe pregio, e fu diletto 
dagli uomini. 

Siate con noi, ma con cui di voi? Voi vi lacerate; voi l’un 
l’altro demolite. E voi che così ci favellate sapete voi chi si 
gioverà accogliervi in dedizione domani ? E scrivo con meditata 
frase, chi vi accorrà in dedizione domani, perchè voi stareste 
con tutti, purché sieno governo; a tutti vi aggrapperete purché 
in forma di pentola. La pentola il Dio, il Tempio, il santo sepolcro 
di ogni pellegrinaggio vostro; la pentola lo scoglio, che voi Aiaci 
della pagnotta, tenete disperatamente agguantalo; il vostro cranio 
(e si vede) ha forma di pentola; il vostro cuore (che non si 
vede) si troverà post obitum, quando v’imbalsameranno, foggiato 
a pentola ; voi tutti vantate comune l’origine con Agatoclc a cui 
fu padre un pentolaio. Ditemi qual bandiera volete vincente? Ri- 
cas oli o Hinghelti? Chi di voi prò, e chi contro Troia? 

Siale con noi ; chè noi mandò la Maggioranza I Quale mag- 
gioranza ? I trionfi nel Parlamento non mi pare proseguano fuori. 
Pochi perduti che ... Dio vi benedica, trascorrono a eccessi, voi affer- 
merete, ed io rispondo : ma la grande maggioranza perchè non gli 
annega con una alluvione dei papaveri suoi? E forse non man- 
cherete seguendo I’ usato costume , di notare alla gesuita : voi 
dunque esultale di cotesti oltraggi ? — Noi detestiamo i faziosi al 
Ministero, in Parlamento, e fuori , ma quando voi avete gittato 
il sasso all’aria non dovete guaire se vi casca sul capo. Voi avete 
rotto una guerra, che non cesserà ; ora vi assicura la quiete di 
altre provincie, e non sapete quanto odio, o quanta ira ci ribol- 
lano sotto ; cosi il giorno prima che si squagli il diaccio lo im- 
perito crede che sia denso in Aprile come in Gennaio; domani 
le acque del fiume sciolte e frementi scorreranno al mare. 

E poiché la discussione con voi si converte in perpetua in- 
sidia, noi mettendoci in guardia contro una punta vostra diciamo: 
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che se voi da ciò, che fu esposto vorreste argomentare, che ot- 
timamente avvisaste ad aborrire ogni maniera di composizione , 
perchè tra noi, e voi non può cadere concordia mai, noi rispon- 
deremo: che quante volte voi altri bandirete al mondo di operare 
in benefìzio della Patria , noi vi baderemo attentissimi , prima 
di tutto, perchè non facciate male, e trovato che sia come dite 
sovverremo, come abbiamo sovvenuto, voi relutlanti, alia neces- 
siti della patria, senza un pensiero al mondo che ridondi in utile 
nostro, all’opposto persuasi, che voi ce ne carpirete perfino la fa- 
ma; anzi convinti che ci riserbate mercede di contumelia, e di 
danno; mentre voi altri per odio di noi piuttostochè sovvenirci 

0 solo rimanervi dal nocerci mandereste mille volte a soqquadro 
città, cittadini, Patria, e libertà : — e lo avete fatto. 

Andate pure sicuri, noi per talento di abbattervi non ci uniremo 
mai con la reazione. Ohi non invidiamo i vostri allori: teneteseli 
interi. I nostri amici da voi avviliti ieri, corrono oggi a combat- 
tere; vinto che abbiano, e voi affrancati dalla paura, tornerete 
con lutto comodo vostro a perseguitarli, o conigli con le guancia 
di gatto: — intanto che mettono a cimento la vita per riparare i 
vostri errori voi potete inler poetila preparare le insidie. 

Lasciamo delle persone, e veniamo alle cose. Voi professate la 
dottrina della Unità. Da quando in poi che.... Dio ri benedica? Vi 
chiarii come il conte Cavour ci repugnasse ; la più parte di voi 
l’aborisse : io che scrivo fui testimone delle smanie moderate per 
la impresa di Garibaldi in Sicilia; ed io pure udii taluno della 
setta affermare: essere l'acquisto di Napoli un imbarazzo! Come 
e’ sono bocconi , che non possano masticarsi co’ denti molari , e 
canini non fanno loro prò. Nei concetti magnanimi di cotesta 
genia doveva crescere l’ armento, non sorgere un popolo , dila- 
tarsi un regno, non costituirsi a monarchia italiana la Patria in- 
tera. E non crediate, che le parole dei D" Azeglio esprimano un 
pensiero individuo ; mai no ; tenetele per eco imprudente, se vi 
piace, ma ingenuo di quanto vanno sburrandosi negli orecchi 

1 membri dell’ Arciconfraternita dei Moderati . La Società nazio- 
nale armeggiando come il suo padrone andava a sghimbescio 
senza sapere, che pesci pigliare; anfanava, correva su, e giù.... 
arara il suolo I Come disse la mosca alla cicala (1). 11 valore di 

(I) Abbiamo lettere del corrtapondentl della SociHà nazionali dHIo aprile JR99, che 
di ciò ci chiariscono. Uno parla cosi 15 aprile 1859, • la idra, che da mollo argui- 
« liamo e per la quale lavoriamo si è quella di Care proseliti alla Casa di Savoia 
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questa Società doveva parere più tardi nella opera delle ele- 
iioni. 

Se alla Unità non si credeva, e se la non si desiderava a To- 
rino; pensate un po’ se ci credessero o la desiderassero in To- 
scana I 

Forse ne smaniava il deputalo Giorgini, che col Ricasoli fanno 
due anime io un nocciolo? — Udite; uel 23 aprile 1859 fu tenuta 
adunanza nella casa Ricasoli per provvedere ai bisogni della Patria; 
presiedeva il Ridolfì ; parlò primo il Giorgini ;« e puòdirsi, che 

> per sua bocca parlasse il Ricasoli, del quale egli era l’amico, e 

• il confidente più intimo. Egli sostenne doversi evitare ogni 

> moto rivoluziuDario, preferire le vie conciliative, indurre il go- 
» verno a secondare i voti del popolo e cominciare col chiedergli 

> lo statuto del 1848, e la piemontese alleanza (I) ». La fama ci 
riportò le parole di devozione sviscerata verso l’ottimo principe 
e padre cui egli si professava eternamente grato pei tanti bene- 
fizi compartiti alla sua famiglia, ed a lui: i benefizi veri, non 
vera la gratitudine. Preposto col Bianchi alla compilazione del 
manifesto indicatore dei voleri del popolo egli abbaca di Statuto 
del 1848, di autonomia, e fa un cavolo riscaldato del libro To- 
scana e Austria ; a questo carolo riscaldato letto che fu in nuova 
adunanza primo degli altri il Ricasoli esclamò; — io pienamente 
aderisco/ — e dietro Ini gli altri di parte moderata! i patrioti! 
con fervorose parole combatterono cotesto cavolo, però che tra le 
altre temerarietà giustificasse la opera indegnissima e turpissima 
del Ricasoli e dei compagni suoi del 12 aprile 1849. Dopo la 
prima medaglia del principe austriaco e’pare che quei cervelli in- 
gordi desiderassero avere la seconda dal popolo toscano. I pa- 
triotti adunati gli ammonirono a smetterla se pure non voleva- 
no, che il popolo desse di fuora ; ma il Giorgini insistendo e 
con isciolemt disse: doversi stare congiunti ai Governo, altrimenti 
ne verrebbe la guerra civile, e poiché su di un punto bisognava 

• (lacchè da Torino ci venne assicurala, die il governo piemontese vuole la cacciala 

• degli Austriaci senza però estollere un nuovo dothinlo straniera o tutto al 

• più lo ttabilimento di un nuovo regno per un napoleonide con autonomia ita* 

• liana. Sono stali latti sforzi per indurre II Granduca ad unirsi ai Pii monte perette 

• questo era desiderio del governo del re. • lascio le malte istruzioni della Società 
nazionale e l’arte pellegrina di adombrare le Inanità loro cui pretesto di faccende 
mercantili per conio del signor Cammillo! Se duo cbè io Toscana vi era cosa anco 
più stupida della Società nazionale, e fu la Pulizia. 

(I) RuMeri, op. cit p. 47. 
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si appoggiassero non essertene olirò più cerio dello Slattilo del 
1848 (I). 

Il popolo credè suo punto di appostino il diritto di «colere da 
sè la soma di un reggimento cheto aveva avvilito e insanguinato. 

[ Allora che fecero il Giorgini , il Ricasoli, e lutti quanti? Dilegua- 
ronsi. Vanì il Giorgini , per confessarsi più tardi pentito e con- 
vertilo dalla pace di Villafranca; per portare a Torino la delibera- 
tone dell'Assemblea che univa la Toscana al Piemonte; — e per 
sdilinquire dalla tenerezza sn venti parole un tratto .... dicono, 
che a rianimarlo gli facessero annasare delle volte più di dieci 
un vase di essenza della croce dei santi Maurizio e Lazzaro- 
Ipocrisie , ed esempi pessimi ad un punto a' immoralità. Dove 
era andata allora la eterna gratitudine del Giorgini pei benefizi! 
compartiti dal Granduca alla sua famiglia ed a lui? E badi a 
cui ba premere, che la sconoscenza non è atto mica estraneo 
alla volontà, e fortunoso, hensi abito di animo corrotto, e con- 
tinuo. — Egli confessò, che fino alla pace di Viltafranca i mo- 
j derati coltivarono, ma poi di un cuore tutti rigettarono 1’ auto- 

nomia. Può darei , purché di cuore non si parli , e può darsi 
perchè il popolo si mostrava disposto a scaraventare nell' Arno 
chiunque dissentisse, e perchè il ritorno minacciato del principe 
gli empiva di paura pei Inerì perduti , e pei danni imminenti : 
autonomia desideravano con principato nuovo cui avrebbero essi 
circondato, sopracciò in sedicesimo ; ormai col granduca avevano 
arso te navi, 

0 piuttosto fu unitario Cosimo Ridotfi? Già lo vedeste in parte; 
ora sappiale, ch’egli si mise in quattro per mantenere la casa 
austriaca in Toscana, opperò conservare la patria sua divisa dalla 
Italia, e tedesca. Pregovi, considerate se il popolo, o i moderati 
operassero il 27 aprile 1889: i moderali commisero il 12 aprile 
1849; non ambiscano tutte le glorie: questa nessuno lor tocca; 
lascino l’altra al Popolo. Cosimo Ridolli pertanto concupiscendo 
l'antico ministero, e forse in suo segreto mosso ad evitare com- 
pagno l’amico suo sviceralissimo Ricasoli , fino nel di 27 aprile 
185», alle ore otto animeridiane, mandava persona fidata al prin- 
cipe eoo la lettera, che si legge suro pala a pagine 385 della sto* 

I ria intima del Rubieri, Eccone il seoso: 

• Parla per amore del paese, e dulia dinastia , il bone dei quali 

(I) RtCtieri op. rit . p 58. 

(•cerni Agii, Apptndiee. 6 
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ogni buon cittadino desiderò sempre inseparubile. > Il secondo 
è un periodo arruffato, che a cagione delle, sgrammaticature ver- 
rebbe a dire il contrario di quello che forse vuole esprimere; 
ma gli svarioni non contano con questi nobili signori; a inten- 
derlo a taccio significa : 

a L’amore del popolo per la dinastia a cagione del mal go- 
verno sembra soffocalo dalla passione per la indipendenza d’Italia ; 
la quale è mollo più profonda che non si volle dare ad inten- 
dere ». 



a Pochi giorni fa il governo avrebbe potuto comporre le fac- 
cende a miglior mercato ; oggi costa più caro ; per mettere la 
dinastia a capo del movimento bisogna che il principe ereditario 
(scappa fuori l’Aio) si affacci con la bandiera tricolore e pro- 
! metta partecipare alla guerra della Indipendenza ; ed egli Ridotti 

non ha dubbio, che l’anfico amore dei Toscani per la casa Lo- 
j rena, e la fedeltà della truppa a quella franca iniziativa, rispon- 

deranno col grido spontaneo viva Ferdinando IV. » 

Terminava con certa conclusione , che arieggia ai paraca- 
dute, soliti a mettersi da cui si arrischia in alto per paura di rom- 
persi il collo sotto i palloni volanti: — «non essere senza com- 
battimento ch’egli volgeva al suo Principe cosi severo linguaggio; 
averlo mosso a ciò dovere cittadino, e affetto sincero per la famiglia 
di S. A-, sicché spera non aversene a pentire, e a qualunque par- 
tito si attenga l'A. S. non aia per fargliene carico » . 

Questa la lettera, che in sostanza diceva, se voi credete rimet- 
tere in iscena la farsa del 1848 , eccomi qua a servirvi; ho la 
maschera ammanita, e mi 6 restata a mente la parte; ma ahimè! 
Il granduca mandò a dirgli, che lo ringraziava, e l’Aio rimase 
nello imbarazzo. Il popolo andò per la via corta ; passato il pe- 
ricolo, eccoli fuori il Ridolfl a battere le ali desiose intorno al 
moccolo del potere toscano. Con quale concetto s’impancava egli 
al ministero? Con quello forse di ricondurre la razza raminga 1 
Allora avrebbe tradito il popolo. 0 piuttosto con l’ altro di cac- 
ciare per sempre l’ arciduca Ferdinando dal paese , che reputa 
suo ? E allora procedè spietato contro l’ alunno del suo cuore , 
il Aglio della sua intelligenza. Ragionando io certa volta col 
conte di Cavour su queste miserie di uomini e di cose, e indu- 
striandosi di giustificarle pur egli; io gli domandai reciso se 
quanto operò il marchese Ridolfl gli paresse ben fatto , ed egli 
stato alcun poco sopra di sé rispose: no, non mi sembra benfatto. 

I 

j 

L 
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Certo il nobile uomo non ne ha cavato il costrutto che ne spe- 
rava, ma senatore egli è , e la bnlima , almeno in parte, saziò 
accomodando di carica lucrosa il suo figliuolo; Mima che anco 
il Dignjr in pari modo attutiva , con altri parecchi di nobilissi- 
ma razza ; però che, a questi lumi di luna , i patrìzi tirano al 
quattrino, ch'è una disperazione. 

Orsù via, tulli questi ve li diamo per giunta; potranno rispon- 
dere i nostri avversari, a patto però che confessiate il Ricasoli 
nostro archimandrita ed amostante della Unità italiana. Il Barone j 

peggio degli altri ; di lui adombrammo in parte : ora aggiungiamo 
che il di, anzi l’ora, in cui convenivano nel suo palazzo a con- 
grega i cittadini di vari parlili per provvedere alla patria , egli 
mandava alla magione granducale per iscoprire marina, e siccome 
gli venne riferito, che il granduca pareva disposto a cedere, cosi 
egli più s’intorava a rinnovare il sistema « di temporanee con- 
> cessioni forzate, e di continui rinnegamenti, che aveva per 
« radice la consertata dinastia lorenese, e per effetto lo impos- 
« ubile conseguimento di ma compiuta libertà, indipendenza, e 
• nazionalità della Italia • (1). Lo scrittore, che ci narra cotesti 
fatti ci ragguaglia altresì, che quando la parte popolana riseppe 
le corrispondenze tra il Ricasoli e il palazzo vecchio proruppe i 

a mo’di vulcano ; e turbinarono dintorno rammarichi, o rampo- 
gne, e minaccie con inenarrabile confusione (2). Il di di Pasqua, 
il Barone si metteva in fila sul canto alla Paglia mentre passava 
la Corte , quasi in tacita profferta di sè per difenderne l'autorità 
contro le improntitudini popolesche , respinta ogni lega qualun- 
que, e non sapeva, che il popolo aveva di già statuito gridare: 

< viva la guerra! viva la indipendenza! viva Vittorio Emanuele (3) > 

Poi si arrabattava intorno al Landucci inviandogli messaggi e con- 
sigli per salvare la dinastia (4) ; per ultimo egli si recò in pa- 
lazzo vecchio con P Acale Giorgini, e chiese udienza al Landucci; 
il Landucci lo mandò al Baldasseroni (proprio da Erode a Pilato); 
questi ne chiese licenza al granduca , e intanto che si perdeva 
tempo il Barone per cotesto scarrucolamento ingrugnito aveva 
preso il puleggio; eppure tanto erano prepotentissimi affetti in 
fui l’odio contro ogni ingerenza di popolo, la conservazione della 

I 

! 

(I) Jhiòfer(,top. di/ p. 51- j 

(1) Id. p. 53 

(3) Id. 66. ; j 

(4) ld. 71. 
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razza austriaca e la Toscana tenuta a parte; clic gli basiò l’a- 
nimo di presentarsi da capo al Baldasseroni e somministrargli 
notizie, e avvertimenti per difendersi dal popolo giusto in quel 
punto cbe e popolo e milizia confusi con un animo solo in un 
solo scopo formicolavano per le vie. Il vecchio serviiore mostrò 
ii viso dell’arme al serviiore nuovo; e questi allora si parli dal 
palazzo e dalla città. Al potere noti potendo ascendere coli* er- 
picarsi su per le scale au -triache più tardi per disperato si at- 
taccò al popolo come fece quel santo alle granfie del diavolo per 
uscire dal pozzo: certo non egli santo, né il popolo demonio; 
iuti’altro;ma si dice cosi a modo di paragone (1). 

Se io avessi a parlare di tutti, ie litanie dei santi non ci sa- 
rebbero per nulla. Basti , o n’ò troppo , che a rimescolare più 
oltre colesta materia non ci Ita guadagno per l’anima , nè pel 
naso... Dunque non pure voi non promoveste la Unità italiana; al 
contrario l’avversaste; entrati tardi di straforo nei nostri taber- 
nacoli ci rubaste il disegno, ed ora lo vaniate voslro: cosi il 
Ghiberli dava ad intendere avere immaginata la cupola di Santa 
Maria dei Fiore alla Signoria c al popolo, che ci credevano, ma 
ii Bruoellesco si mise a letto, e costui non ci si raccapezzò più ; 
nè la similitudine non fa nè manco una grinza , conciossiachè 
nella opera della Unità Italiana la democrazia respinta vi lascia 
lìbero il campo, e voi altri non sappiate più rinvenire il bandolo 
per dipanare la matassa. 

Però imporla poco il vanto; ia parie a cui spetto non si que- 
rela di torlo chele facciano, non rimpiange carichi o dignità dei 
quali sa astenersi ; ed anco alla fama rcnunzia, purché il supremo 
scopo della Patria si compia. Se voi moveste nelle Marche, e 
nella Umbria, non vi ci spinse amore della Unità italiana (voi stessi 
lo confessaste aperto, e più volte, e in atti pubblici; piacciavi 
rammentarlo), bensì ardore di emulazione ; e per mettere il piè 
sul collo alla democrazia, la quale aborrendo da guerra fratricida, 
levala l'anima al ciclo, lo invocò testimone dello strazio, e il sa- 
crifizio santissimo dei suoi rancori offerse alla Patria. Ed ora 
questa democrazia offesa; mentre nella restante Italia sì rigetta, 
a Napoli s’invoca ausiiiatrice; ed ella non attende la chiamala. 
Dunque quante volle facciate opera di uomo per la Unità ita- 
liana, ia democrazia ia sovverrà con tutte le sue forze, però che 
essa statuì veuirne a capo anco quando voi steste fermi, ed anco 
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pure avversaste: finché vi sbizzarrite sopra gli uomini, e su la 
fama loro nessuno vi toccherà; poco monta questo, o se monta 
lo strigheremo più tardi, ma il ili, che in un modo, o nell’altro 
per voi si otrendusse il principio, noi gitteremo via gli argini 
della pazienza, e questo abbiatelo per sicuro. — Intanto l’ Azeglio 
vostro rimette in compromessola fortuna italica screditando con 
parole non mai abbastanza deplorata il plebiscito di Napoli e 
di Sicilia. Il plebiscito fu opera tolta del popolo; lo raccolse il 
Garibaldi; e non venne fuori per via di abbindolamenti, nè di 
violenze, nè di corruzioni; è parola di Popolo; c così pure fu 
tu Toscana di cui i palrizii dubitavano, perchè nell’anima si sen- 
tivano perplessi. Parola di Popolo non si cancella, li plebiscito 
delia Italia meridionale significò due cose: desiderio di costi- 
tuirsi in dignità di nazione, e aborrimento di straniero, e tirali- 
niro dominio; in qualcheduno il primo sentimento prevalse al 
secondo; in qualche altro il secondo al primo, in tutti però ci 
ebbe mistura di ambedue. Voi dubitale, che fosse schietto que- 
sto plebiscito, e sospingete a interrogare di nuovo ii paese; si- 
gnor Azeglio, ponete mente, se ciò accadesse, so il nuovo speri- 
mento cancellasse il primo, sapete voi di cui sarebbe la colpa? 
Dei moderati vostri amici, cui da molto tempo io appello empia 
sella; ( lei vostri amici che inciti e pravi, ariano condotto ipopoli 
a odiin e il gommo loro piu del borbonico... la negazione di Dio. Che 
avete fatto di tanto consenso, e di Unta passioue che io vi con- 
segnai? griderebbe Garibaldi con ben alira ragione, che Augusto 
chiedeva le sue legioni a Varo. Né la morte sottrarrebbe questi 
neqiiissimi ai mentitati castighi, chè la infamia perpetua, e le 
ceneri date al vento non sarieno condegna pena al grande tra- 
dimento d’Italia. La camicia di Nesso è favola antica , ma l’an- 
nessione delie provinole italiane al Piemonte per costituire il regno 
italico apparisce fatto moderno, di cui la sequela è questa, che 
dove ii Piemoule si mostrasse impari al carico assunto le provincie 
annesse lo schianterebbero; ed invan ì ormai s’intenderebbe com- 
porre un regno settentrionale in Italia, chè di questo non vonno 
sapere i popoli invincibilmente fermi a raccogliersi in una sola 
famiglia salto un capo solo: col Piemonte i popoli sperarono, e 
sperano conseguire un Lauto scopo; se col Piemonte ciò non (le 
possibile, si cercheranno altra strada. Però i’Azegiio, stella inatlu- 
lina della moderazione , mettendo fuori le improvvide parole, 
mentre seminava di triboli la via sopra ìa quale insanguina le 
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piante la Italia , buttava un tizzo aeceso in mezzo al suo Pie- 
monte capace di ridurlo in cenere. Peccato che a tutti non si 
mostri del pari amica la morte I Gli antichi tra le rovine della 
vecchiezza e il dì supremo ponevano il silenzio, ed ebbero vanto 
di sapienza ; in oggi la irrequietudine riarde le ossa inaridite , 
e in difetto di fama si concupisce il rombazzo: cosi ai tempi 
nostri il Lamartine dato fondo ad ogni trovato per fare dire di 
sè, straziò Dante. Ma la infermità del Francese poteva compa- 
tirsi, perchè innocua; quella dello Italiano moderato no, perchè 
dannosa. 

Anco su le riforme interne stando alla formula non cade screzio 
fra noi; seuouchè le formule non approdano a nulla, e voi siete 
maestri a comporre chimere bini binatili nel ruoto; ora la diffe- 
renza consiste nei modi pratici di ridurre in atto i concetti; ed 
in questi, confessiamolo aperto, senza ambagi noi discordiamo da 
voi più che l’acqua dal fuoco. 

lo considero da qualche tempo adoperato da persone ch’io 
tengo per amiche un cotale maneggio, che chiamerò industria , 
il quale consiste a fare un po' di nome a quella povera anima 
del barone Ricasoli per servirsene poi come di randello a bac- 
chiare il Minghetti. A me non giova giudicare simili arguzie; 
bastimi non seguitarle: questo desidero, che gli stessi avversari 
miei non mi abbiano per oppositore sleale: forse chi va a sghembo 
arriva meglio a casa, e forse la nequizia altrui persuade di questa 
maniera artifizi; per me sto fermo a sostenere, che Ricasoli e 
Minghetti sono cappe tagliate dalla medesima pezza: se quegli 
merlo in bianchezza; questo altro corvo. 

Favellando pertanto dei modi, che la democrazia separano dai 
moderati, vuoisi avvertire, che il Ricasoli in parole ed in fatti si 
mostra continuatore della politica del conte Cavour. Ora noi ci 
contristammo davvero pel subito sparire di cotesto personaggio ; 
c ciò per due cause, la prima fu un richiamo doloroso sopra di 
noi povere foglie, che ogni solilo sperde; la seconda per lui, che 
immaturo fu scosso dall’albero della vita. Un moderato avrebbe 
posto innanzi questa causa, e dopo la prima; più sinceri noi 
le lasciammo nell’ordine in cui le dispose la natura. Però non- 
ostante cotesto caso miserabile, il Cavour defunto non ci parve 
diverso da quello , che cou le poche forze noi combattemmo in 
vita; perchè niente di ostile accoglievamo nell’animo nostro contro 
l’uomo, molto contro il suo reggimento; onde se la democrazia 
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avversò il Cavour, perchè e come nei Parlamenti avrebbe ad 
aderire al Ricasoli? Questi dichiarò in modo solenne di prose- 
guire i concetti di lui; disse inesorabile necessità andare a Roma, 
ma condannò ogni molo inconsideralo, inopportuno, con altre più 
droghe pescate nei barattoli della farmacia moderata; aggiunse 
non poterci andare, che previo il consenso dei superiori; all’ul- 
timo per lasciare un po’ la bocca dolce confettava il tutto col 
conforto di tenerci armali per cogliere la occasione , e collo as- 
sicurarci, ch'ei non vedeva in Italia territori a cedere, bensì da 
riacquistare. 

Or bene; in che e come diverso al Cavour? In tutto pari: forse 
il Cavour non pigliava fuoco quando gli dicevano sospettare forte, 
ch’ei volesse cedere la Savoia? Anzi, non si picchiò il petto, 
esclamando , ricordarsi nelle sue vene scorrere sangue sa- 
voiardo? Dunque vedete, che il Conte ci mise di più del Ba- 
rone, dacché il Barone non si picchiò nel petto, e il suo sangue 
non emana dai Savoiardi, bensì dai Longobardi (i). Rispetto poi 
a fede di parole, noi non possiamo fare il torlo al Conte morto 
di stimare d’avvanlaggio alla sua, quella del Barone vivo: non 
sai ebbe nò manco carità I E poi noi Toscani, abbiamo notizie e 
ragioni di avanzo per mandare la parola dell’uno a pari passo 
con quella dell’altro. Il Ricasoli ci fece ur. 'aggiunta, non si nega, 
e fa la inesorabile necessità. 

Posto che la fede del Ricasoli si avesse a preferirsi a quella 
del Cavour (cosa, che non dicono i moderati, ma che desiderano 
si creda) pel Ricasoli come pel Cavour ci è la renunzia , o li- 
cenza; ci è la morte; pel Ricasoli come pel Cavour ci ha la ne- 
cessità, onde qualche nuovo Chiavcs , o il Chiaves stesso venga 
a dire in Parlamento: io do il roto in favore della sbocconcella- 
tura d'Italia, perché non lo posso dare contrario. Ad ogni modo, 
a Dio piaccia, che nè da sè stesso, nè dai casi fuori di lui abbiauo 
ad essere smentite le parole del Ricasoli; diversamente noi non 
minacciamo nulla, nè possiamo, ma se vivremo faremo il debito, 
perchè il nuovo smembramento non avvenga. Al Ricasoli non 
profferiamo consigli, ma noi diciamo, che le iattanze dell’uomo 
poco rilevano in politica , bensì mollissimo lo sdrucciolo in cui 
si pone lo Stato; e su questo particolare esposi già le sequele 
del trattato del 14 marzo 1889, le quali sono, che la Francia ha 
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due diritti del pari rimesti alle fortune nostre; il primo di so- 
spettare di noi; il secondo di estendere le sue sicurtà alla stre- 
gua, che noi ci dilatiamo. Di qui la necessità, se pure vogliamo, 
che la lega con Francia duri, e attecchisca fruttuosa da una parte 
e dall’altra, di sottrarci con ogni onesta via, con ogni prudente 
partito, con ogni politico accorgimeuto vigili, c indefessi al fa- 
scino mortale che esercita sopra il nostro avvenire; il trattalo 
del 24 marzo. 

Il Cavour confessò la necessità di andare a Koma, tuttavia 
qualcheduno soerlo delle latebre politiche subodorò, che cotesto 
suo discorso mirane meno a penetrare presto a Roma, che a 
torre via qiutlunqite voglia di trasferire fuori di Torino la capi- 
tale, finché Roma non si riscattasse ; o in altri termini la di- 
chiarazione di tramutare la rapitale da Torino unicamente per Ro- 
ma, significò che frattanto nè a Firenze sì porterebbe , nè a No- 
poli. A Roma andremo quando piacerà prima a Napoleone III, 
poi a Dio , e per ultimo un zimino anco al Sinedrio torinese , 
che dietro la portiera muove i fili : però il Ricasoli raddop- • 

piò la posta, e chiari addirittura essere di necessità inesorabile 
andare a Roma; donJe per necessità non meno inesorabile si ri- 
cava, che il Ricasoli o non seppe quello che disse, o che bisogna 
andare a Roma celeri cosi che subito non sarebbe presto abba- 
stanza. I Romani, che di tutti gli uomini cessero meno alla vio- 
lenza altrui, significavano la necessità conficcando un chiodo 

Non si delibera la necessità, bensì si sopporta, però che derivi. I j 
da forza soverchiarne fuori di noi ; molto meno patisce indugi : 
moras estrema accusatili se offro campo ad elezione o a dilazione 
non è più necessità, o se la finge tale la inettezza e la codar- 
dia tue. 

Veramente noi crediamo il riscatto di Roma necessario cosi 
che differirlo sia morte, e chi altro va mettendo iuuanzi o (ter 
ribalderia, o per insania ruina la Patria.! telegrammi ci riportano 
i conforti di Napoleone HI a renderci gagliardi su le armi ; sarchile 
stato di molta soddisfazione per noi, se, afferrando il destro, il nostro 
oratore gli avpsse spifferato a viso aperto; ■ si, giusto con la piaga 
di Roma nelle viscere ci è a pensare a farci potenti) Di catti se 
non andiamo a rotoli. Maestà, s’etla vuole proprio questo line, 
e mi pare che lo dovesse volere, non ce ne faccia sospirare il 
mezzo; si metta da parte due volte ventiquattro ore da Roma, 
e ci lasci aggiustare col papa le cose nostre da noi, e vedrà se poi 
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attenderemo ad armarci e ad ordinarci come ha la bontà di rac- 
comandarmi ; che se tanto le preme il papa, o se lo piarli lei, 
sia benedetto, che noi glielo diamo con tutti i sentimenti del 
corpo e dell’anima. • Non importa spendere parole, e poi le fu- 
rono ripetute a sazietà, con Roma in mano al papa disordini 1 per- 
petuo, guerra civile, sperpero di forza dello stato, pervertimento 
di morale, gozzaie crescenti, alterata l’indole della uoslra rivo 
lozione, ammaniti, in parte operati, i truci fatti, onde la libertà 
s’ inebria di sangue per ricascare spossata poi in braccio alla 
tirannide. 

A parte parole, che in politica contano meno che niente, Na- 
poleone un concetto l’ha, e quanto profondo I... Pare che glielo 
neghi il Cavour (s’è vera la lettera scritta da lui al gentiluomo 
inglese comparsa su i diarii); ma s’egli conviene suo precipuo 
proponimento essere quello di porre sopra solida base la propria 
razza, panni questo e non altro il concetto napoleonico; il quale 
a fine di conto risponde allo istinto della propria conservazione, 
che natura pose in ogni animale; più fisico e proprio in taluno, 
più spiritale e comprensivo in altro a seconda della maggiore o 
minore bontà dell’organamenlo: ora dicono ch’egli ami l’Italia, 
e ci credo; affermano altresì, che gli talenti la gloria delle cose 
illustri, ed anche a questo credo: visse nella Italia un di, le no- 
stre sciagure conobbe, alle cose nostre prese parte, e di tal schiatta 
nasce, entro le vene della quale è mestieri che formicoli la glo- 
ria come il sangue; tandem tutte queste ed altre cose amerà 
meno del consolidamento della sua potestà. A questo scopo gli si pa- 
rano davanti un ostacolo da evitare, ed un fine da conseguire. 
L’ostacolo da evitare sono i partiti ostili; il satellizio suo non è 
partilo, bensi un inferme; di fatti in gran copia lo circondano 
gli uomini che ogni governo lega a sé con le catene, le quali 
uu dì favoleggiarono pendere di bocca a Mercurio, ed oggi escono 
davvero dallo erario pubblico. Bene per la Francia, per lui ed 
anco per noi s’egli avesse riputalo sicuro appoggiarsi intero so- 
pra la democrazia; ma non avendo saputo, o forse voluto pre- 
valere altrimenti che dando una fiera trafitta alla libertà , 
forza è che viva sempre in sospetto di lei. In questo la sua con- 
dizione si allontana grandemente dalla condizione di Vittorio Ema- 
nuele, dacché a lui convenisse pestare per salire, e Vittorio fu 
levalo in allo con fervidissimo alTetio, e Napoleone distrusse un 
vivere largo e cittadinesco (che per iscompigliato che sia piace 

(ìu**n issi, Apponiti* 7 
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sempre all’universale) per surrogarvene un altro più o meno di- 
spotico, mentre Vittorio allargava un reggimento a tutti gradito, 
e generatore di libertà, di pace, di sicurezza c di potenza. Di- 
versità di cui non hanno per mio avviso tenuto conto quanti 
ebbe ministri fin qui la Corona Italiana, nè seppero cavarne il 
partito di cui pure apparisce feconda. Cosi dentro come fuori 
potendo avere il governo aiutatore e compagna questa forza, 
ch’io chiamerò addirittura rivoluzionaria, certo non reputerà sa- 
vio chiunque intenda politica inimicarla, od anco solo alienarla : 
non istà al governo di Vittorio Emanuele impaurire di cotesta 
forza, che per lui non si affaccia armala di veruna Nemesi, « 
insania manifesta sarebbe, ch'ei ne dot-esse temere per conto altrui .. .. 
La rivoluzione nelle mani di Vittorio Emanuele avrebbe a somi- 
gliare ai denti del serpente in quelle di Cadmo, che seminali 
partorivano soldati; chi poi ha colpe da espiare ricorra a Eleusi, 
e nelle prove dei misteri di Cerere si purifichi. Ma con quel 
moderato bisogna andare in punta di piedi, affinchè il Icone ad- 
dormito nella caverna non si svegli; con questo altro tremare 
del sorriso dell’Amazzone del pari dell' aggrondalura : per Dio I 
che lega dunque è mai questa? La lega del terrore; la lega 
dei compagni di Ulisse con Polifemo, il quale ogni di per co- 
lazione se ne mangiava uno, senza nè anco sputarne le ossa. 

Lo imperatore di Francia non potendo di meglio, si è industrialo 
tenere vivi lutti i partili , e logorarli confricando 1’ uno coll'al- 
tro; e fu consiglio pericoloso, il quale, anco riuscendo, a lungo 
andare avrebbe consunto le forze dello stato: forse è Ja credersi, 
che gli arridesse la speranza di comporre intanto un partito pre- 
ponderante per sè; ma io dubito, che più sia andato oltre e più 
si sia persuaso che per la Francia non può essere che un inte- 
resse. I partili però non si consumarono, anzi crebbero, e il cle- 
ricale cui egli rilevò, si può dire, da terra (non esperto dal- 
lo esempio dello zio) più protervo di tutti: tra loro nemici 
implacabili non poterono legarsi: se questa fortuna mancava 
allo impero, a questa ora , io giudico , e' sarebbe buttato là sul 
mucchio dei governi rotti. Io per me devo credere, che lo im- 
pero sia stato sempre un vero interesse della Francia; ad ogni 
modo i ripieghi empirici vengono a Una , c se per lo addie- 
tro lo impero o non fu, o poco fu interesse della Francia, im- 
porta che indi in poi lo diventi e grande e palese. Per ora bi- 
sogna che si distrighi dalla pania in cui s’invescava; più rtadi 
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graviteranno sopra lo impero le voglie popolari non temperate 
ilalla nozione del diritto altrui; al contrario imbaldanzite dall’or- 
goglio nazionale. Orto lo imperatore ci si professa amico, ma 
adesso vuole cavarsela co’preti meglio che può : non dubito che 
sia in futuro da menomarci la sua benevolenza, ma non si of- 
fenderà se credo che per lui sieno curati meglio gl’interessi dei 
Francesi che degl’italiani. Molti i parlili, molti i ripieghi, infi- 
niti i fini, i concetti e gli scopi ch’egli mulina nel suo cervello 
da mettere fuori, sostituire e correggere a norma della congiun- 
tura; quindi aspettare da lui la battuta, imporla questo, che o 
noi non soneremo mai, o soneremo sempre alla francese ; e noi 
abbiamo necessità inesorabile ih sonare presto c sonare alla italiana. 

Potrebbe darsi eziandio , che il rispetto pel partito dei preti 
non fosse tanto presso i! governo imperiale; ma questo tentenniu 
derivasse dalla voglia di metterci io croce per pigliare sicurtà 
del nostro incremento: dicono, che la Francia ormai ne abbia 
deposto il pensiero, considerando intorbidarsi .la marina, ed io 
penso che la Francia sta apparecchiata cosi alla pace come alla 
guerra, ma piuttosto a questa che a quella ; e se un di l’ha da 
rompere, meglio che tenga buono in mano che nulla; beali in 
jure censentur possessorie I e a rendere ci è sempre tempo. 

I moderati trionfando rispondono: queste voci di cessioni le 
a mo perfidie prette, però che smentite dai Diarii officiosi ven- 
nero ultimamente con santa indignazione negate dal Monitore ; 
su di che mi stringo a rispondere quanto lessi or fa pochi gior- 
ni: — finché queste cessioni erano smentite dai Giornali odi- 
nosi di Francia se ne poteva dubitare un momento ; adesso poi 
che le ha negate il Monitore bisogna resultarle sicure. Di tanto 
accertatevi , Italiani tutti , che se qualche nuovo accidente non 
avvenga lo impero non ispigionerà Roma se noi non gli paghia- 
mo la buonuscita. 

Pure non ci confondiamo nelle speculazioni future, e stringiamo 
anco il cerchio delle presenti ; egli è chiaro, che a torre Napoleone 
dalle sue perplessità vuoisi un fatto, clic lo determini, e credo, che 
lo desideri; un po’ per la indole dello ingegno suo speculativo, un 
po’ per cavarne argomento di compiacere le voglie del maggior 
numero, e vincere le smanie degli appassionati. Sopra tutto ve- 
diamo capacissimo a moverlo ogni timore comecché remoto di 
cosa che offenda il suo concetto di confermare la propria stirpe; 
e che sia cosi, a -sai chiaro apparisce dalla occupazione sofferta delle 
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Marche, e della Umbria da lui considerala o consentita allo an- 
nunzio, che ciò non facendo la Rivoluzione pigliava il di sopra. Ora 
se colesto parve vero in quel tempo, è verissimo adesso : e se lo 
Imperatore ha interesse di blandire i preti , e se potrebbe mai 
avere lo interesse di metterci nello strettoio, onde levare per man- 
cia dalle carni d’Italia un altro brandello; badi che lui ha da 
pungete interesse troppo maggiore : antichi i proverbi: chi troppo 
l’assottiglia la scavezza, e a cui troppo lira la corda si strappa. 
La monarchia italiana a penetrare presto in Roma è costretta da 
interessi di natura anco più urgenti, i quali almeno in parte 
sono comuni anco al nostro confederato. 

Dissero taluni, che il moto presente venne dall'alto; la quale 
cosa è vera, non assolutamente cosi da escludere la mistura del 
popolo : quando altro non fosse, lo palesa la maravigliosa disposi- 
zione con cui il popolo secondava lo impulso ; però una volta, che 
tu desti, ecciti e spingi il popolo ad un (ine che gli diventò neces- 
sario per cause morali e materiali, egli acquista il diritto, e tu 
hai l’ obbligo di andare lino in fondo. Qualunque sieno le ra- 
gioni del fermarti non ti gioveranno, imperciocché queste for- 
mino un discorso forse diritto, e forse storto della tua mente, 
mentre il popolo per andare innanzi sia stimolalo dai mille eculei 
della passione: veramente io considero piena di grandezza, ma 
altresì piena di pericolo la evocazione del popolo. La Italia ha 
mestieri di rimanere convinta, che la monarchia voglia c possa fare 
quello che i parlili vorrebbero, ma non possono; unire cioè in un cor- 
po solo la Italia, e consolidarla con ordini forti e civili ; però lad- 
dove ella si fermi a mezzo del disegno, fosse anco per riprendere 
fiato, scapiterò di questo concetto; torneranno a pullulare le vec- 
chie accuse della sua incapacità a tanta impresa; nè le moltitu- 
dini andranno mai persuase che non si potesse correre di un 
tratto lo intero arringo se si avesse avuto meno rispetto , e più 
cuore; d’altronde i governi prima di entrare iu campo, e di 
vincere bandirono questo non pure possibile, ma di voler fare; 
n come volete che dopo la vittoria i popoli si convincano del 
contrario? Disperata pretensione. Un altro sospetto annebbierà la 
monarchia facendo credere, ch’ella non si movesse già per mise- 
ricordia dei popoli afflitti, bensì per proprio comodo, diventando 
più angoscioso di prima lo stato dei popoli quanto meno sieno 
ridotti a patire tutta la mole dei dolori, e i tiranni inacerbiti dal 
mal talento e dalla paura. La monarchia fermata a mezzo diventa 
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per Decessila impedimento, per modo che dall» nalnra delle 
cose si trova prrslo condotta a respingere i gi sti che prima pro- 
vocò, a rigettare gli uomini che poc’ anzi accolse ; e proseguendo 
nel funesto sdrucciolo forse punire per ribellione e per ribelli le 
imprese, e gii uomini che ieri salutava magnanimi: forse alla 
piena resisterebbe, ma per po u, come argine tirato attraverso un 
litime; le acque gli s’ingrossano dietro; poi u lo rompono o lo 
scavalcano; e la rivoluzione, che per necessità vuol compirsi, 
come un grave è forza che precipiti al centro ; se non compie 
ia monarchia, si finisce senza lei, o contro lei ; e si neli’uno co- 
me nell’ altro caso con poca, o nessuna differenza di danno. La 
monarchia italiana distrugge in certo modo con le sue mani la 
propria riputazione, imperciocché avendo fatto manifesto di pi- 
gliare il carico di una impresa qua-i divina, perseverando in lei 
la voglia di concluderla, ed avendole la ruota degli avvenimenti 
convertito la volontà in necessitò inesorabile, dove ciondoli in 
esiziali dimore dimostra essere serva altrui. Ora con quanto di- 
ritto ella può pretendere, che ì popoli credano di trovarsi da lei 
rivendicati in libertà s’ ella comparisce non padrona dei proprii 
moti ed in servaggio altrui ? Per altra parte nuovo, e non meno 
grave pericolo: equivalgono in politica le rivoluzioni incompiute 
alle operazioni chirurgiche lasciate a mezzo, dove l’umore mor- 
boso torna a rodere più maligno, che mai: nella medesima guisa la 
reazione non estirpata raccoglie gii sforzi supremi stretta dal vin- 
colo delia comune rovina, cupida di rifarsi, febbrile di vendetta; 
e vincerla si può non abbatterla , finché tenendo ella il suo corpo 
a Roma, per ogni capo ciie tu le mozzi, gliene rimettono sette : 
quinci, e per lei principi che non possono , o non osano com- 
battere la Italia allo aperto ia vessano occultamente : nè a noi è 
concesso spingerci contro lei, e di un colpo levarle la vita, imper- 
ciocché la Francia la protegga col credito, e con le armi. Strano a 
pensarsi, e, se non fosse vero, incredibile; l’asilo del singolo colpevole 
per sottrarlo alla pena che da molto tempo come barbaro fu abolito 
da tutta la Europi, oegi si esercita dalla civilissima Francia a desola- 
zione dei suoi amici, non già di un solo, ma di migliaia di colpe- 
voli; nè per sottrarli alia pena, beasi per facilitarli a riuovi delitti... 
Questo a vero dire come sbalordisce il cervello fende il cuore. 
Certo poi che fa ai calci col magnifico vanto: < dovunque ap 
» parisca una causa di civiltà a promuovere quivi accorre tu- 
» trice la Francia! » 
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Date ascolto, e miri il Ricasoli come s' inleo'la la necessità. 
Per necessità furono Nizza e Savoia tagliate via dalla Italia; ci 
contendevano il discutere; la deliberazione ci fecero sapere con- 
sistere nell’alto di deporre il voto bianco nell’urna: dannoso lo 
indugio; adesso poi che si tratta di metterci il capo sul busto, 
da un lato ci ricantano: aspellate; dall’altro le parole dello im- 
peratole sonano ambiguamente benigne , i fatti del Goyou si 
mostrano ricisamenle nemici: la voce è di Giacobbe, le mani sono 
di Esali; e noi siamo condotti a impallidire, ovvero a ripigliare 
coraggio da un molto che caschi giù dalla penna di scrittore 
venale ; e lo studio di vcnlidue milioni di uomini che cercano 
Roma 6 diventato studio di rondine , che vola per chiappare 
insetti. Mostruoso tempo questo di grandezza, e di miseria I 

A Roma non vuoisi ire con le armi; c per me convinto dav- 
vero che fosse inesorabile necessità aver Roma, venuto al verde 
di ogni ripiego, darei di piglio alle armi , per carità e per pru- 
denza, conciossiachè se lo stare è morte, peggior danno dal mo- 
verci non può venire; e siccome movendoci vi ha il caso che 
morte non accada, e stando fermi è sicura, così parrà savio met- 
tere a repentaglio anima e corpo; una salus.... ullam sperare 
salulem. La inesorabile necessità ricasoliana o mena a questo o 
non è vera, e venne adoperata per forma di figura rettorica; nò 
mi girino nel manico con sofismi ; chè anco su i boccali di 
Monlelupo si trova scritto che la necessità non conosce patto, 
nè legge. Tuttavia lasciate le armi in un canto, i moderati pre- 
dicano dovercisi adoperare mezzi morali; e cosi sia; ma che 
intendete voi per questi mezzi morali f Non lo sanno. Di fatti 
capita opportuna la protesta del popolo italiano alla Francia ; e 
sapete voi che si argomentano essi 1 ? L’aborrono come ostile c 
1’awer.sano. Dunque in che consistono questi vostri mezzi mo- 
rali ? lo lessi già di certo gentiluomo inglese, il quale, perdu- 
tissimo per la caccia, trovandosi delle gambe impedito ci si fa- 
ceva portare in bussola : per caso volete voi, o ingegnosi mode- 
rati, essere tratti a Roma come l’inglese a caccia? 

Forse il primo aspetto delle cose c’ inganna, però che io abbia 
udito del Minghetli quello che il dall’Ongaro scrive del Ricasoh, 
voglio dire, che. chi lo conosce da presso e ci ba pratica grande, 
quando deposlo il giubbone di ministro veste il farsetto del cit- 
tadino, qualche capata nel buon senso la dà. Allesso messo in 
»odo che Marco Minghelti qualche capata nel buon senso la 
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dia, ecco come ragiono : il governo nostro non intende spianarsi 
la via p r a Roma con altri argomenti, che di persuasione non 
sieno; orargli non può provocare dal popolo segni dell’animo 
suo, dacché appunto perchè eccitati da Ini gli screditerebbero, 
ed in vero non arieno valore » poco ; potrebbe secondare siffatte 
manifestazioni il governo, ma anco qui il perfidiare non comparireb- 
be minore, nè forse la efficacia a smovere la volontà di i potente 
confederato sarebbe tanta: all’opposto non può tare che profondis- 
sima impressione non esercii! un volo scoppiato fuori solenne, 
immenso , terribile come ia voce di Dio , quantunque impedito 
dal governo: anzi quanto più saranno gli ostacoli sinceri, tanto 
più si saprà, che dalla parte del governo furono veementi e ga- 
rosi, di tanto acquisterà potenza il voto palesato dal popolo. Certo 

10 non so se il Minghelti accetterà questa mia opera di avvocato 
che pure gii profferisco gratis et amore Dei ; però rifiutandola 
affermo che se egli intende sforzare altrui senza le braccia , o 
senza 1’ anima del popolo, se reputa che il popolo sia nelle sue 
mani, la cannella dell’acqua calda c ia cannella dell'acqua fredda, 
ond’egli a posta sua tempera il bagno, merita da diacono della 
Moderazione essere promosso a vescovo di Anticira. Se poi odiasse 
la protesta perchè da Giuseppe Mazzini venne o proposta o rac- 
comandala, allora preghi Dio di barattargli alla prima occasione 

11 cuore. 

E poiché mi accadde rammentare il Mazzini , mi fle con- 
cesso pigliarne argomento di chiarire quanto t modi delia de- 
mocrazia procederebbero diversi dai moderati. Parecchi depu- 
tati presentarono ai Parlamento italiano la petizione di trenta a 
quaranta mila sottoscritti , perchè all* esule genovese fosse data 
abilità di ricondursi in Patria. Il governo si oppose a farla con- 
siderare di urgenza, e cosi dimostrò quanto l’avesse in uggia; 
la democrazia avrebbe innanzi lutto ovviato che celesta peti- 
zione si formasse togliendone di mezzo la causa , ed una volta 
formata non l’avrebbe attesa. Veruno dubita che il Mazzini 
abbia speso ia vita intera in prò della Patria ; in questa pose 
ogni affetto, per cosi dire i suoi polsi, come ogni pensiero; per 
modo che condannò il proprio ingegno a circoscriversi dentro 
un cerchio angusto perchè crescesse d’ intensità ; la mente egli 
converti in trapano: di gioie renuriziatc non se ne parla; nè ili 
geniali studi, onde la vita si abbili» : se non vado errato questo 
ligure inclito ili tenacità e di amore , che molto la sua patria 
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onora adesso, e più onorerà potrebbe definirsi il Calvino della 
libertà italiana: a me non lice dire oltre, però che se non fosse 
vereconda a Ini non piacerebbe la lode. Un pezzo egli ha creduto 
e seco altri molti, la monarchia avversa prima alla libertà d’Italia, 
poi impotente a farla. Tentò egli più volte da sé e co’ suoi alunni, 
nè fu felice; pure non può calcolarsi quanto il sangue sparso dai 
suoi compagni abbia fecondato il proposito, ed affrettato i tempi ; 
certo è, che ogni religione pone fondamento sopra i martini; e 
la cristiana , fede di uomini forti , accomodò sopra le ossa dei 
martiri la mensa dell’altare; la libertà poi è religione, la Patria 
Dio. Quante volte sperò che principi di sangue italiano toglies 
sero il carico di restituire la Italia a stato potente, ei si prof- 
ferte disposto a secondarli ; indegno come vano è negarlo; du- 
rano testimoni gli scritti. Dunque nel Mazzini non vi ba parte 
nel concetto che non meriti lode di apostolo indefesso della li- 
bertà e della grandezza d'Italia; i partiti a cui si apprese fal- 
laci spesso, e qualche volta per troppo d’ impazienza al cospetto 
della legge costituita riprensibili: nè si potrebbe negare tale il 
conato d’ impadroniti violento delle forze della monarchia sarda 
in Genova per avventarle poi contro la belva di Napoli : pure 
non privo di discorso cotesto moto , imperciocché dopo alcu- 
ne prove infortunate riuscisse con forze altramente provvedute. 
Adesso vuoisi benevolenza reciproca, e se da un lato Fabio rimette 
a Marcello gl' intempestivi ardori , Marcello ha da condonare a 
Fabio le interessate dimore. Anco messe da un lato le conside- 
razioni di generosità e di alTelto, la democrazia ha dovuto pen- 
sare come il Mazzini sia reputalo capo del partito repubblicano 
e a lui si appuntino, e di lui facciansi bandiera quanti profes- 
sano cotesta dottrina; ciò è mollo spediente, che cessi, però che 
la democrazia , lo si ripete la centesima volta , estima la forma 
monarchica, qualora voglia davvero, la più acconcia a restituire 
la Italia ed a costituirla con ordini gagliardi; ond’ella procure- 
rebbe con ogni savio partito removere il danno che duri presso 
gli stranieri, o si creda che duri il Mazzini altare avverso all’al- 
tare innalzato qui in Patria, si professi da lui religione politica 
fuori ostile alla religione che professiamo dentro. Nè importa 
che il Mazzini bandisca ciò essere lontano dalle sue intenzioni ; 
chè tanto quelli a cui interessa non vorranno crederci o finge- 
ranno; e già in lutto, massime poi nelle faccende politiche, l’ap- 
parenza importa quanto la sostanza, e qualche volta di più: 
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inoltre chi toglie di mezzo la occasione ripara a due terzi del 
male; la quale regola di condotta ci tramandarono i nostri vec- 
chi col proverbio che dice : chi non vuole la lesta levi l’ alloro. 
Dopo queste premesse esaminiamo un po' che cosa guadagnerebbe 
lo Stato dall'oidio concesso a Giuseppe Mazzini: in prima ci gua 
dagnerebbe fama di generosità, di cui pure o sono o si mostrano 
vaghi tutti i governi che vogliono conciliarsi il favore del popolo, 
per propria indole , e quando non pervertito , generosissimo ; 
tolta vìa la opinione , che dal Mazzini si tenga sollevata una 
bandiera nemica alla monarchia italiana, e con la occasione il 
motivo ad altri di pigliarla a pretesto della propria irrequietu- 
dine ; ne avverrebbe incremento dì forza alla parte liberale dan- 
do pegno, che gli screzii cessano o vanno componendosi; da un 
lato e dall' altro col benefizio si ammollirebbero le asprezze, e a 
più miti sensi si disporrebbero i cuori ; aperta la porta del Par- 
lamento al Mazzini egli presterebbe il giuramento a forma dello 
statuto, e comecché veruno abbia ragione per dubitare della sua 
parola, tuttavolla la solennità dell’atto presenterebbe, almeno 
presso taluni, maggiore garentia della promessa : ancora; pi- 
gliando egli parte ai negozii giornalieri, verrebbe a conseguire 
quella maggiore notizia pratica delle cose, che, temperando l’ec- 
cessivo, o il vano delle sue lucobrazioni, lo renderebbe, nella pe- 
nuria in cui ci versiamo di uomini di Stato, preziosissimo acqui- 
sto per la monarchia italiana; imperciocché, che egli possieda at- 
titudine a’ governi per noi non si controverta, ed egli lo abbia 
dimostrato col fatto; pure altro è il processo dei negozii in tem- 
pi scorrubbiati, ed altro in tempi ordinarti, prevalendo nei primi 
la passione agli accorgimenti, viceversa nei secondi. Ci sarebbero 
ancora altre utilità: basti avere accennalo di queste. Ora poniamo 
ebe il Mazzìai ricusasse l'oblio; che Qe per accaderne? La fama 
del Governo crescerà per la mansuetudine sua, declinerà quella 
del Maz/.ioi dandosi a divedere salvatico , ed intrattabile ; egli 
chiarirebbe altresì le sue profferte fallaci ; non vera I’ adesione 
alla monarchia auspice del risorgimento italiano; e gli atti suoi 
da gran tempo insidia, e menzogna. Protesto queste cose avere 
io dettato per forma di argomentazione, uon già perchè le creda 
vere, od anco possibili ; e da ciò pure consideri chi ha flore di 
senno quanto per affetto, e per discorso, i modi della democra- 
zia si scostino da quelli dei moderati. 

Se volessimo favellare a parte a parie le miserie di Napoli non 

Oeiimitii, Apptndirs . S 
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basterebbe un volume: però io osservo come il comune degli 
uomini insistendo molto sopra le sequele non abbia avvertilo, o 
poco, alla prima radice del male; che a parere mio consiste nello 
avere tentato i diversi ministri quanto più per loro si poteva 
snaturare la indole del moto italiano ; certo errori e funestissimi 
furono il congedo dello esercito meridionale, e l’astio miserabile 
contro il Garibaldi, e l'aborrimento di quanto si dice, e si onora 
affermarsi democratico e popolesco ; ma l’origine di danno a mille 
doppi più disastroso fu snaturare la indole del moto italiano. 
Quando la monarchia si fosse mantenuta in atto da poter dire 
al mondo: < io vengo mandataria di un popolo deliberato a ces- 
sare le secolari tribolazioni; — io rappresento il popolo, che 
vuole costituirsi in istato capace di difendersi dalle ferocie stra- 
niere; — io porto meco i voli, e le braccia del popolo per man- 
dare a compimento i suoi propositi; » — chi mai poteva con- 
trastarle causa giusta, diritto sacrosanto, e facoltà di esecuzione? 
Certo i vincoli artificiali tessuti dallo interesse, e dalla cupidità 
di cinque o sei teste coronate potevano niente contro la volontà 
di ventidue milioni capi comecché non coronati, però che i trat- 
tali si concludessero non per loro, nè con loro, bensì contro loro; 
onde chi gli aveva fatti se gli osservasse; violenze furono essi , 
non diritti; tennero come i chiodi, ma adesso che il popolo ha 
trovato le tanaglie, gli sconficca; e non ci ha da ripetere. Al- 
l’opposto, tranne il plebiscito, del popolo non si giorarono in altro 
di lui; e quello si leone piuttosto come rito, che fondamento di 
giure; subito dopo vedemmo opere indefesse a districare la mo- 
narchia dallo aborrito vilucchio popolare, tirandola con tutti i 
nervi alla dottrina di potere per sè stante, c di proprio moto 
temperata; se si potesse si riporterebbe all’assoluto; certo ’al 
feudale; e me ne sono arra i conti, e i baroni aggrovigliali alla 
corona; nè mi acquieta punto quello che odo affermare, cotesti 
nomi da vane voci in fuori non significare niente, perchè io dico, 
che il nome mantiene la voglia, e con la voglia impronta, e la 
superbia , perpetua la disegguaglianza. Se colesti titoli sonano 
peggio che nomi, la civiltà noi consente, e (evinsi; se nomi soli, 
come quisquilie dannose levinsi: chi non vuole osteria cessi la 
frasca. 

Tutta la sequela degli atti governativi conferma simile con- 
cetto, nè può celarsi a cui intende : oltre quelli variamente ac- 
cennati in queste carte le lo attestano il titolo di Secondo dato 
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al Re, mentre la Italia Redi tuttala sua terra non ebbe alcuno; 
la Grazia di Dio o vogli la legittimità attorta intorno alla volontà 
della Nazione, la quale leggenda pare composta a somiglianza del si- 
mulacro dì Giano di cui una faccia guardava il passato, l’altra 
l’avvenire; i vecchi strumenti dei cacciati tiranni, tenuti in pregio, 
e blanditi, ed accolti ministri a patto, che mutato il santo conti- 
nuassero le consuete loro orazioni; Ponza San Martino che si fa 
codazzo di parziali borbonici; Ricasoli messo innanzi perchè sgo- 
vernando Toscana diede buon saggio di odiare il popolo, e la 
liberti; onde a tale che stupiva com’ei si valesse delle leggi 
del governo granducale venuto in odio per quelle , mas- 
sime della legge del 10 novembre 1882 , infamia di popolo ci- 
vile , la quale facultava un prefetto a chiudere per tre anni in 
prigione un cittadino senza forma di processo, è fama che di- 
cesse: < Io ini accorgo pur troppo, che non mi sento adattato 
• a governare co' modi costituzionali... • E basti per me, che a 
cercare più oltre me ne viene tristezza. Chè se si oppone: ma 
adesso colà inviarono il generale Cialdini, io rispondo schietto e 
leale: bene sta, ma con esso lui il Cantelli, e il De Biasio; e 
punto mi conforta la licenza di questi due , perchè rimane il 
primo. Forse è deluso, ma molto di leggieri egli si presta allo 
inganno; nè già maligno io: imperciocché dai diari del governo 
trapeli l’obliquo disegno di lui, e il Tempo di Casale ci ammo- 
nisca alla spiattellata: c che messi a parlilo i briganti penseranno 
> ad aggiustare i conti co’ democratici. > 0 in altri termini che 
di dodici cartocci ne serbano sei per moschettare coloro, i quali 
magnanimamente obliando le sofferte ingiurie cimentano ora la 
vita per vincere la ribellione dalla stupida astiosità dei gover- 
nanti suscitata. — Forse non è deluso il Cialdini; la lettera che 
mandò ai Garibaldi, gli fu perdonata dal generoso, e bene sta; 
ma noi non l’abbiamo potuta dimenticare come rivelazione di 
animo disposto a passare ogni termine per venire in grazia dei 
potenti o mantenersela, o crescerla; come indizio che tra il do- 
vere e la comodità, per avventura mal reggerebbe cotesto uomo, 
o per lo manco somministra ragionevole motivo per dubitarne. 
Hanno levato a cielo certa sua risposta al Municipio di Napoli 
per Io anniversario dello ingresso dì Garibaldi in cotesta nobde 
città... quanto a me uso a scorre parola per parola come costu- 
mano i gioiellieri le perle per farne vezzi, mi sembra, che cole- 
tta lettera sa di tutt’allro, che di benevolenza: forse piglio errore; 
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I e sia cosi: ai giorni che corrono non si sta un pezzo ad avere 
delle parole la riprova, e degli atti. Vedremo. — 

I soldati borbonici, almeno la pili parte di quelli ch'ebbero la 
patria comune con noi, al popolo non facevano ostacolo , o non si 
opponevano disperati; toglieva forza a costoro il senso di combat- 
tere i fratelli accorsi da ogni lato a liberarli; pareva loro non 
essere vinti; certo per essi, chela provvidenza sovveniva i mille; 
senza questo arieoo potuto i mille vincere i centomila? Il Gari- 
, baldi uomo di Dio, salvatore, e angiolo; contrastargli, peccato. I 
preti abbarbagliali anch’essi; i dissidenti eretici. Errore e ra- 
gione, senno e passione, cose insomma o disparate o diverse si 
conciliavano mirabilmente a far prevalere il diritto del popolo. 

Io lo confesso, mi sento un poco imbarazzato a proseguire 
questo ragionamento, tante mi vedo attorno teste di vipere pronte 
a schizzare veleno, e non di manco tagliando corto dichiaro: es- 
sere mia opinione, che se si fosse lasciato proseguire il Garibaldi 
si vinceva forse senza tanti intoppi, e certo poi meglio, ed 
! intero; ed è mia opinione altresi, che se occorre adesso rimedio, 
solo Garibaldi può trovarlo. Le difficoltà crebbero fuori di misura; 
pure fossero maggiori non supereranno mai quel cuore, che ter- 
rebbe a patto di rompersi nel salutare con immenso grido la Italia 
una, e felice; se per liberare Roma dovesse toccare al Gari- 
baldi la sorte , che vi ebbe il concstabile di Borbone quando 
andò a devastarla , il nostro eroe volerebbe colà da Caprera a 
tiro di ale: che monta a Ini la ingratitudine, ed anco il premio 
degli uomini? Le anime come le sue non possono ricevere degno 
! guiderdone se non da Dio, c da Dio solo lo sperano; e per me 
giudico folle, chi crede clic uomo possa bastare alle prove, 
alle amarezze, e alia fede, senza sentire al pari di Garibaldi 
profondamente nel suo petto, Dio. Ma la setta moderala em- 
pia, atea , senza grandezza , cocciuta e dispettosa , non pie- 
gherà se prima gli eventi non ['acciuffino pel collo: frattanto ella 
ride, perchè a mente dello Spirito Santo il riso abbonda su la 
bocca degli stolli, e sè, e la Patria conduce al verde; quando di 
| passo in passo, sua mercè , verrà precipitata alle condizioni in cui 

: si trovò la Francia nel secolo scorso, che farà ella? Come i fan- 

ciulli, e le femmine strillerà accusando uomini, e Dei; sè per- 
fidiosa scolpando, e speculando il tempo per farsi il covo in ogni 
nuova fortuna. La setta, cadendo la Italia, e Roma, non fi e, che 
reputi perduto nulla dove dalle rovine possa costruirsi un casotto, 
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e ceduti i primi seggi tenere ufficio di zecchiere, dorè non si 
coniano più monete, e di sopracciò agii studii dove non s’insegna 
nulla (1). Signore I barattaci la setta moderata con le sette piaghe 
di Egitto, e se vuoi, mettici per giunta l’ottava, ed esalteremo 
il tuo santissimo nome. Certo io comprendo, che la passione qui 
vince lo intelletto, ma io mi agito , e smanio per ia Patria che 
miro a occhi veggenti strascinata nello abisso. La empia setta 
rovesciò nelle anime la maledizione della stupidità, nei corpi la 
peste della inerzia; melensa ride, e fa ridere melensa, sé ed altri 
avvelena con l’erba sardoa (2) , donde la morie per riso sardo- 
nico. Roma asilo di scellerati tolta di mezzo, Napoli ha pace, e 
può ordinarsi alle supreme lotte la Ualia; prudenza, e istinto di 
couservazione, discorso d’intelletto e senso di animale ci spin- 
gono a riscattare subito, ed in qualsivoglia modo comunque au- 
dacissimo, e arrisicato, Roma, però che ogni partito deva pre- 
ferirsi alla morte sicura; è necessità inesorabile I 
Di Venezia non parlo; nè si attribuisca a poco cuore: pensate 
a questo, e scusatemi , mentre io trepido per quel po’ d’ Italia 
messa insieme co’ sudori di tanti divini intelletti e col sangue 
di tanti martiri illustri , come volete che ardisca sperare rom- 
pami adesso i ceppi di Venezia? Disdicono sempre le iattanze; 
massime poi quando l’ uomo giace sul letto dei dolore, che può 
diventare pur troppo da un punto all'altro letto di morte ; e tut- 
tavia ho udito (miserabile a dirsi!) tra il coro dei moderali 
mescolarsi voci veneziane invereconde, e proterve; ed io n’ebbi 
ribrezzo. Addio, Venezia ; per ora, addio ; la vista di le ci viene 
offuscata dalle lacrime, che ci fanno versare i fati della rima- 
nente Italia. 

Non ho più voglia di argomentare, e la mente indolenzita ri- 
fugge al pensiero; pure quando discuteremo degl' interni ordi- 
namenti mostreremo come per dare alle regioni simulacri di li- 
bertà, non libertà vera, i moderati o non vedessero o non cura- 
sero pericolo di creare un giorno nei governatori tanti Vitelli, a 

(1) Zecca, ed Istituto agrario di Fimiw. 

(t) /taFiumuJus /celerai ut; di questa pianta cosi io rima un poeta antichissimo : 

« spiacevole e villana 

« La qual gustala sema fallo uccide 

• E cosi come è rea, d molto strana, 

« Che in forma proprio d’oomo quando ride 

• Gli cambia il volto, e scopre alquanto I denti 

• Si (Tallo morto giammai non si vide •. 
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tinti Vespasiani capaci di contendere dello imperio con la su- 
prema autorità dello stato; piutloslochè crescere le franchigie al 
popolo ; in sostanza scemavasi per costoro forza alia corona . . . 

Noi democratici non la intendiamo così , e provvederemo che 
1’ autorità regia rimanga gagliardissima nelle sue attribuzioni , 
mentre il popolo si trovi abilitato ad amministrare quanto più possa 
libero il fatto suo. Di materiale simmetria a scapilo della concor- 
dia spirituale non ci professiamo vaghi, chè sappiamo i popoli 
potersi con vari modi armonizzare come con diverse corde la lira. 

Le commissioni consigliammo, e praticheremo composte di uo- 
mini egregi eletti così fuori, come dentro del parlamento ; a patto 
però, eh’ eì si componga di rappresentanti nominati cou suffragio 
universale, abbiano equa remunerazione dai collegi, ai collegi ren- 
dano, al finire di ogni sessione, conto de! mandato; non tengano 
uffici salariati; non ne possano avere se non tre anni dopo ces- 
sata la rappresentanza. La democrazia , che professa altissima la 
religione degl’ ingegni, accoglierà come dono di Dio i grandi in- 
telletti, ne andrà in cerca, gli onorerà, perchè senza essi lo stato 
pare anello senza gemma; e le corone prive di loro oon hanno 
raggi. Scopo principalissimo della democrazia combattere con 
ogni forza, con ogni supremo anelito, indefessa, e tenace la schifa 
corruzione la quale avendo avuto l’empia virtù di schiantare 
potentissimi imperii, tenendola in casa, non è sperabile mai che 
lasci stabilire su base duratura uno stalo nuovo. 

Così in iscorcio potranno gli emuli nostri comprendere, so non 
tutti, parte degl'intendimenti nostri: conosciamo gli uomini, i 
fini, e le passioni loro; perseguitati, e vilipesi indegnamente non 
venimmo meno alla nostra fede, nè, finché non ci sia tolta, ver- 
remo, la quale ripetiamo essere : 

« La monarchia del re Vittorio Emanuele arnese reputato ec- 
» celiente per restituire intera la Italia, ed assettarla con libero 
» e gagliardo ordinatneolo >. 

Però adesso la somma delle cose sta in Roma ; in Roma Na- 
poli pacificato, in Roma Italia civilmente, e militarmente ordi- 
nata, in Roma Venezia liberala. Noi abbiamo chiarito , le cause 
di discrepanza cou gli uomini della moderazione, e co* modi loro 
(i concetti gli barino rubati); tanto elleno appaiono e cosi ir- 
reconciliabili, che per parte mia se li trovassi in paradiso, quan- 
do a fuggirli non ci vedessi altro scampo, terrei a girmene difilato 
nello inferno; c contuttociò dicemmo: i 
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Voi signor barone Ricadili pronunziaste un dì forti parole di- 
nanzi al popolo armato e furono queste desse: 

— Infame vizio di schiavo cercare oltre i confini d’Italia le 
ragioni dei timori, e delle speranze. 

— Risoluti e armati noi soli essere arbitri di noi. 

— Posta in arbitrio nostro la pace e la guerra di Europa. 

— Il diritto dobbiamo difendrre con le armi, ultima sanzione 
ai voli dei popoli, quando ingiustamente contrastati. — 

Poi il diritto, convertiste in necessità inesorabile. 

Noi vi confortammo a ripetere coleste parole, vi supplicammo a 
dare loro corrispondenza di fatti, e vi promettemmo in aiuto 
quanto potevamo, quanto sapevamo, anima, e corpo, e lutto in- 
somma. — 

Adesso quali ambagi , quali ciondoli sono colesti vostri ì Le 
parole passarono forse dalla bocca vostra come acqua per doccia ì 
Sareste diventato un istrumento musicale che dà il suono e non 
lo sente ? 1n piazza si va in più Diodi ; — io vo ricordarne solo due 

0 da eroe, o da saliambanco. Se all’uopo vi cascò il cuore, per- 
chè lì state 1 ? Se il cuore vi basta perchè non vi movete 1 Ah I 
la virile palestra dell’azione, io lo presagiva pur troppo, non era 
per voi. Voi, e la vostra parta mi definì da gran tempo la sen- 
tenza di Tacito: omnia servititer propter dominalkmem. 

Ciechi, e ignoranti, o non vedete, o non sapete i documenti 
delle storie : perchè un popolo risorga a libertà davvero, e bene 
l’adoperi è mestieri che con le proprie mani ì’ acquisti; un po- 
polo di rado può sovvenire un altro popolo a riscattarsi dalla 
servitù; pure se il fa ciò dev’essere a patto, che spezzati i cep- 
pi egli lasci il paese ; un principe mai. Anco Tito Flaminio vinti 

1 Macedoni donava la libertà alla Grecia , e 263 anni dopo Ne- 
rone cotesto dono confermava, e fu tale libertà, che Plutarco 
affermava i Romani essersela per cotesta via assoggettala intera. 
Se sciolte le catene dalie mani nostre volevansi lasciare libere ad 
esercitarsi nell’ opera di rigenerazione , perchè vinta a mezzo 
1’ Austria, protegge l’altro flagello d'Italia, il Papa, con le sue 
ale 1’ aquila di Francia? Perchè vi gittaste voi traverso le gam- 
be del Garibaldi , e lo facesie sdrucciolare come Salio dell’ E- 
neide sul punto di cogliere ii premio della corsa (l)?À questa 
ora, se noi tenevate, il Garibaldi giumo da molto tempo si sa- 
li) A cucili L V. 
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rebbe (atto aprire le porte di Roma picchiandoci dentro col pomo 
della spada. Adesso, mercè vostra, venlidue milioni di uomini, — 
di liberi italiani, stanno intorno alla loro eterna città in condizione 
di paltonieri alla porta del convento e sporgono la scodella al 

servigiale perchè ci mesca dentro una ramaiolata di Roma 

per Dio I Roma alle vostre mani mutata in broda da cappuccini. 
Chi a questo modo vorrebbe Roma ? A che giova avere a que- 
sto modo Roma ? Egli è cosi che la Italia deve compiersi con 
la sua corona, Roma. Cosi che Roma deve cingere corona le 
sacrate chiome d’Italia? 

Se voi durerete al governo la monarchia per vostra colpa ces- 
serà di portarp il gonfalone del risorgimento italiano; di antesi- 
gnana diventala albero caduto in mezzo della via i popoli la 
getteranno da parte, o ci passeranno sopra; nelle vostre mani 
cadde 1’ aquila di Savoia per sentirsi strappare le pene. — 

Noi abbiamo fievolissima speranza di essere intesi perchè la 
superbia ristoppa un orecchio, la ignoranza calafata 1’ altro, e lo 
interesse taccagno, e gramo afTunghisce il cuore; tuttavia anco 
una volta ... a voi che pigliaste in collimo a sostenere le opere di 
cui governa quali si sieno diciamo niente ; agli altri : pensate , 
che Dio vi aiuti ! 0 che ci rimettete a pensare un po’ sul serio 
ai casi vostri? — 

Una via di salute sta sempre aperta la quale è questa, che 
la monarchia e la democrazia si accostino , e con forze unite 
1’ una l’altra sostenga: entrambe provvedano che la cosa pub- 
blica non patisca detrimento. Così dicevano i Romani quando 
Roma si versava in pericolo, e cosi dico, scientemente, anch’io. 

Noi sappiamo bene , che la grave mola dei casi presto avrà 
macinato come grano i moderati ; ma ne rimarrà la memoria, e 
il danno come del peggiore flagello, che abbia mai percosso la uma- 
nità : sappiamo eziandio, che i popoli non muoiono mai, ma ci 
accora la conoscenza, che talora essi cascano in tale abisso di 
miseria, che sarebbe misericordia, mandare loro la morte. — 

Senza grandezza di consiglio , e di opere non risorgono i po- 
poli. — 



Genova, 20 agosto 1861 . 

Villa Giuseppi n* 



F. D. Guerrazzi. 




ORAZIONE 



DETTA IN SUA DIFESA 



F. D. GUERRAZZI 



AVANTI LA CORTE REGIA DI FIRENZE 



preceduta da un proemio scrino dal medesimo 



tir via , Alenimi : mi è fona difendermi. a Portarmi 
di «trifore in berte ora di tempo dall'animo (miit 
una calunnia , che da molto lampo ci hanno in» - 
ooato. lo, per me, «orrei «cairn# a rapo, «a quello 
polene tornare in brncfiilo di »ol, • mio .... ad 
ofnl modo attenga quello che place agli Dei. La 
legga tuoi# che io mi difenda, ni io obbedite*. 

F LATOME. Apoìmu di fettari. 



CCERtlAZZI, SCriUi polititi. 
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Signori, 



Io era stato meco stesso piu volle pensoso se in questo ultimo 
stadio dell’arringo dolente avessi dovuto favellare o tacere , e mi era 
sembrato più dicevole il silenzio ; se non che considerando poi come 
la legge allorché invita lo accusato a prendere ultimo la parola , gli 
conceda meno un diritto di quello che gl’ imponga un dovere , e’ mi 
è parso, che, avendo esercitato questa onorata milizia in Palazzo, non 
la dovessi disertare adesso, perchè mi trovo travolto In carcere; giac- 
ché io sento, o Signori , che nulla è mutato in me, — nulla, — se 
togli la fortuna, la quale è cosa fuori di me , indipendente dalla mia 
potestà, di cui alla ruota nessuno ha posto il chiodo Qn qui : la quale 
sentenza se da tutte gemi, e in tutti i tempi fu ritenuta per vera, me- 
rita poi grave meditazione qui fra noi, dov’ebbe un giorno splendi- 
dissimo esempio. 

Pietro degli Albizzi fu tra i nostri maggiori cittadino non pure 
potente, ma prepotente, per lo che adoperando il corso della prospera 
fortuna meno temperantemente, che ad uomo savio non si addica, un 

• suo amico (narra il Segretario Fiorentino nel libro 3.* delle Sto- 

• rie), per farlo più umano in tanta sua grandezza , ovvero suo ne- 

• mlco, per minacciarlo con la volubilità delia fortuna , facendo egli 
» un convito a molti cittadini, gli mandò un nappo d’argento pieno 

> di confetti e infra quelli nascosto un chiodo , il quale scoperto e 

> veduto da tutti i convivami fu interpretato , che gli era ricordato 

• ch’e’ conficcasse la ruota ; perché avendolo la fortuna condotto nel 

> colmo di quella, non poteva essere, s’eila seguitava di fare il eer- 

• chio suo, che la non lo traesse in fondo. La quale imerpetrazione 

• fu prima dalla sua rovina, dipoi dalla sua morte verificata. > 

Quindi bontà e senno persuasero sempre gli uomini politici a cam- 
minare cauti in faccende, le quali, col subito mutare di fortuna, con- 
dussero talora gli accusatori su lo sgabello degli accusati 

Una voce di lamento si levò in questa sala , e la mosse 1’ Accusa 
deplorando il sacro ingegno pervertito in uso pessimo. Ah 1 cosa piena di 
amarezza sarebbe ella questa, imperocché io abbia pensato, e pensi, 
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essere to ingegno raggio riflesso dalia faccia di Dio sulla mente del- 
l’uomo, onde quinci si diffonda a illuminare quelli, che siedono nelle 
tenebre, e nella ombra della morte; quindi chiunque questo raggio in 
sé raccolga come in uno specchio ustorio per incemrlre, quegli me- 
rita tiloio di traditore di maestà divina, che è troppo più dell’umana. 
Ma confortiamoci. Signori: l’alto ingegno raro splenda nel mondo, e 
quando splendo non dimentica mai la sua missione divina. Di ben 
altro lamento va pieno il mondo, e piange le rovine di cui io deturpa 
la ignoranza ipocrita e venduta. 

Ma queste sono cose, che non si affanno alla causa nostra; toc- 
candole 1’ Accusa , aneli' io le toccai , e basta. Ora favellando di ciò 
che concerne la causa presente io innanzi tratto dichiaro cho mi limi- 
terò a discorrere unicamente del fatto. Alto sentimento di convenienza 
mi dissuade a ragionare del diritto ; uè da questo silenzio io temo me 
ne possa venire danno, o ne spero favore ; compiaccio al mio genio, 
e al rispetto, etto ini studiai professare mai sempre alla umana di- 
gniià. [testi ingemlo pertanto a quesla parte il mio dire io vi annunzio, 
che mi verrà fallo favellare di alcuni Documenti , che l’Accusa volle 
depositati in questo Processo, e a senso mio contro ogni principio di 
ragione; però dai toccarli, che per avventura potessi farne, non se ne 
deduca ratifica dal conio mio; all’opposto intendo protestare contro il 
procedere dell’Accusa; e, qualora ve no fosse di bisogno (il chea Dio 
non piaccia), valermi delle nullità, che ne derivarono a norma delta 
Lesse , a dei giudicati. 

L’Accusa fece precedere alle sue Conclusioni, come per via di pro- 
legomeni , alquante proposizioni generali. È pregio dell’ opera sag- 
giare alcune di queste , e vedere , che cosa esse valgano. — Pre- 
sentendo l’Accusa come formasse subletto di meraviglia universale 
la portentosa miscela in una {stessa imputazione di uomini , eh’ ella 
medesima ci ha detto appartenere a principi! non pure diversi , ma 
contrari! , e di partito opposto, si ò affrettata, (piasi per giustificarsi, 
a dire che bene ha fatto siccome fece, perchè, quantunque essi fossero 
discordi in fabbricare, si trovarono concordi nel distruggere. Ora, que- 
sta proposizione pronunziata con singolare dogmatismo non regge a 
confronto delie prime regole di ragione politica, e ve lo provo. Quando 
una tirannide accora (non dirò mai governa) un Po; olo, può darsi, e 
si è dato benissimo per il passalo, che variì ordini di cittadini, senza 
punto accontarsi tra loro, si sieno trovati uniti a distruggere. Questo suc- 
cesse qui in Firenze a tempo deila tirannide del Duca di Alene, dove 
ire consorterie di cittadini cospirarono a distruggere la tirannide del 
Duca, senza che i’una sapesse dell’altra. La prima area a capo Mes- 
sere Agnolo Acciaioli Arcivescovo ; la seconda l’ illustre cittadino 
Corso Donati; la terza Antonio Adimari. cittadino meno illustre di 
Corso, ma più buono di lui. Questo esempio però non fa ai caso. 
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Quando la società è governata da Monarchia assoluta , non vuoisi re- 
vocare in dubbio che a lei si oppongano due maniere di persone : 
quelle che professano i principi! costituzionali, e quelle che li profes- 
sano repubblicani; e può darsi benissimo, anzi si dà, che queste si 
trovino a farle opposizione senza accordo fra loro. Ma viene un giorno, 
viene un’ora, in cui il potere assoluto crede savio partito mod idearsi; 
allora i costituzionali di avversi gli diventano favorevoli , di nemici 
amici, lo circondano con le proprio forze, anzi nelle vene nuovo san- 
gue gi’iufondono per durare a vita novella. Non cosi i repubblicani, di 
cui lo scopo essendo non modificare le Monarchie, ma rovesciarle, non 
si fermano, ma continuano nello impreso cammino. Di qui fra i primi 
e i secondi non pur divisione, ma guerra. 

Quando poi la società si regge a Monarchia temperata, o vogliamo 
diro costituzionale , allora non i possibile opposizione continua con- 
tro di quella se non per volere Repubblica; imperciocché qualora si 
volga lo sguardo a considerare quali reggimenti presentino le varie 
società nella lunga giornata dei secoli trascorsi, troviamo dividersi in 
due sommi capi, o Monarchie, o Repubbliche: le Monarchie si partono 
poi in Monarchie assolute e in Monarchie temperale; le Repubbliche sono 
democratiche, come quella che durò in Firenze fino al 1530; o aristocra- 
tiche, come quella che resse in Venezia fino al 1796; od oligarchiche, 
come vedemmo durare in Lucca fino al 1805. Oltre questi , di altri 
reggimenti non so, se togli le Teocrazie ; ma io di certo non credo do- 
vermi giustificare appo voi , che nel 1849 avessi concepito il disegno d’i- 
stituire in Toscana il Governo del gran Lama del Thibet. Ma no, m’in- 
ganno; anzi debbo difendermi di aver voluto fondare un altro reggimento 
quaggiù, non veduto fin qui, ma nuovo a vedersi; intendo dire il Governo 
Provvisorio Eterno 1 Nè questo, o Signori, vi dico per lepidezza, per- 
chè toccherete con mano come l’Accusa c’insista sopra , ondo il Fra- 
tini di Puliciano non è mica quel fabbro ignorante, che noi tutti cre- 
devamo; mai no; egli è il pubblicista, che somministra le sue dot- 
trine e le sue formule al Pubblico Ministero ; il Fratini di Puliciano 
è io Edipo che prende a consulta l’Accusa per indovinare la Sfinge 
del Governo Provvisorio. Di questo a suo luogo: frattanto ritenete, corno 
l’accordo fra i partiti , onde rovesciare Monarchie temperate, e non 
istituire Repubbliche, sia svarione degno di pietà nella patria di Nic- 
colò Machiavelli. 

L’Accusa considerò i suoi Documenti non bastevoli a sostenere la 
iropu azione, in ispecie se valutati, come pure si deve, in confronto 
dei Documenti sincroni , d’ indole e capacità riparatrice , ed in con- 
fronto alla qualità dei tempi : quindi raccolse un esercito di Testimoni. 
Nessuno meglio di me potè conoscere quali fossero le speranze, e 
quali gl’ intenti nella cerna di questi Testimoni; speranze, dico, ed in- 
tenti di procurarsi facilissima vittoria. E ciò nonostante prima d’ in- 
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gaggiaro battaglia l’Accusa dubitando delia vittoria fece avanzare la 
riserva. Dio però , quel Dio , che tempra il freddo all’ Agnello tosato 
(questa volta tosalo sul viro!) non permise, che le speranze dell’Ac- 
cusa andassero piene; quindi noi vedemmo i Testimoni disertare le 
sue bandiere, e non pur disertare, ma volgere le armi contro di lei. 
E allora l’Accusa ebo fece? ltenunziò forse alla male assunta impu- 
tazione? Ahi no, screditò 1 Testimoni da lei indotti, con parole, ebe 
male celano lo intemo rammarico. Ella vi disse, che questi Testimoni 
mostrarono elasticità, arrendevolezza a stemperare , e scolorire quello 
che con altre tinte avevano già deposto, fn tutte queste frasi, che paion- 
mi, e sono, dell’ arte dei tintori, vi ha nule, ma non tanto; il peg- 
gio sta nelle rampogne, che i Testimoni cosi deponessero (sono sue 
parole) per bisogno di coonestare i fatti a cui parteciparono , e allo 
scopo di produrre una conduzione diversa; e qui sta il dolo.... 

Intanto è buono a ritenersi, che per confessione dell’ Accusa i Te- 
stimoni da lei indotti ebbero virtù di produrre convinzione diversa 
da quella, che ella desiderò. Io ora replicando a questa singolare 03 
sanazione dell’Accusa su tutti 1 Testimoni, non esclusi 1 suoi, noterò, 
che si ha da stare al Dibattimento orale, non al Processo scritto; al- 
trimenti il Legislatore non avrebbe ordinato questo rito solenne con 
tanto dispendio di tempo, e di pecunia pubblica. D' altronde io non 
dirò, che il Processo scritto non presemi garanzie, ma certo ne pre- 
senta meno del Dibattimento orale, in cui i Testimoni esaminali alla 
presenza cosi dei Giudici corno degli Accusali possono per le avver- 
tenze di questi ricondurre la memoria smarrita sopra il sentiero della 
verità. Questo Processo ne ha presentato esempi! parecchi, dei quali 
a me piace rammentarne uno solo. 

Vi rammentate il Signor Luigi Ilay ? Egli ò uomo di molla reli- 
gione, e coscienza, e per di più devotissimo al Principe nostro. Ora, 
egli aveva nel suo deposto scritto indicato una persona. Voi, Signore 
Presidente, gli domandaste, s’egli veramente poiesse accertare che co- 
desta persona si trovasse nel luogo in cui deponeva; al che egli ri- 
spose, che non Io poteva, perchè lo ignorava, ma in tanto lo aveva 
detto nel Processo scritto, in quanto che questa persona gli era stata 
indicata dal Ministro Processante. Ab uno disce omnest Inoltre io fac- 
cio all’Accusa un dilemma : 0 le supposte varianti dei Testimoni sono 
legali, 0 noi sono: so legali, rispetlinsi ; se illegali, 0 perchè non lo 
perseguitaste voi ? Ma questo dilemma non corre ; io l’ho proposto per 
mera ipotesi, conciossiacbò l’Accusa facesse uso delle facoltà , che la 
Leggo le concede; e di vero ella sottopose a Processo due Testimoni. 
Corsi e Calegari, ed erano dei suoi. Il primo dei quali fu, secondo 
che mi porge la pubblica voce, condannalo; il secondo no. All'oppo- 
sto io vidi andare immuni dalla sua censura molti Testimoni sanesi 
che a me parve che non dovessero andare ; anzi allor che vidi che 
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questi Testimoni varcavano illesi il limitare di codesta porta, invo- 
lontario mi venne sul labbro il verso d 'Orazio : tlal vmiam corvi $, ve- 
lai censura columbas. I Testimoni, dice l’Accusa, non si hanno a va- 
lutare, quando mirano nella provincia dei giudizii, induzioni ed opi- 
nioni. IN'on è savio, ci hanno insegnato i nostri grandi maestri, affer- 
mare e negare senza distinzione. Ora , di opinione si attesta in due 
modi : o si attesta della opinione propria, o dell’altrui. Quando la 
opinione altrui, della quale si attcsta, è generale, e continua, e parte- 
cipata da ogni ordino di persone, e se eclissala per un momento da 
nuvola di caiunuia tornò a splendere più sincera che mai, allora non 
peastmi argumentum turba est, bensì vox populi vox Dei est. Ella al- 
lora trattiene la pronunzia della Sentenza ingiusta, e se pronunziata 
la corregge. Gli esempli occorrono in copia, e in tutti i secoli , e fra 
tutti i popoli : a noi basti dirne questo, che quanti Grandi hanno in 
Santa Croce cenotaflo o sepolcro, tutti furono coudannati e tutti ave- 
vano ragione. La opinione poi è necessaria per giudicare gli uomini 
politici, imperciocchò si componga della notizia complessiva di tutti 
gli atti delia loro vita pubblica e privata, e giudicandoli da uno o da 
pochi non pure giudicansi male, ma alla rovescia. E ciò vi sia pro- 
vato con qualche esempio della storia modernissima. Se noi dovessimo 
giudicare Roberto Peel, parrebbe, che egli fosse slato il promotore 
delle Riforme delle Leggi su i Cercali ; pure Roberto Peel ne fu al 
contrario oppositore costante. Promotore di quella misura furono Cob- 
den e i deputati della Scuola di Manchester. Ora come si trovò Peel 
ad attuare la riforma sulla Legge dei Cereali nella Inghilterra? Ap- 
punto perchè la Corona essendosi persuasa della necessità di modifi- 
care in questa parie le Leggi del Regno-Unito ne affidò lo incarico a 
Peel, affinchè colia sua saviezza e con la sua temperanza le adattasse 
in quella giusta proporzione che fosse di utile al Paese, senza lasciarsi 
sopraffare dal soverchio amore , che i padri sogliono sempre portare 
ai creati loro, sia corporei, sia intellettuali. 

Attualmente stanno elaborando in Inghilterra la Legge sopra la Ri- 
forma Elettorale. Chi credete voi che sia preposto a iniziarla? Hume 
forse, o King, o altri simili che rappresentano il partito radicale e 
che furono zelantissimi e tenaci promotori di quella?. No, Signori, noi 
la vedremo ridurre in atto da Lord Russell, il quale, checché se ne 
dica, non è aiiro che un wliig conservatore ; e ciò pei la ragione me- 
desima, per cui la Corona scelse Roberto Peel quando volle attuare 
la Leggo sopra la Riforma dei Grani. 

Quanto poi viene attestato della opinione particolare , bisogna di- 
stinguere se sia formata sopra fatti operali a propria notizia, di cui 
potevasi conoscere il fine c io scopo; oppure sopra voce vaga, e at- 
tinta da fonti rimote : se le persone che ne depengono sicno tali , e 
per la condizione loro o per io esercizio della Magistratura che esse 
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professano, da dare giudizio veramente fondato o no. Deve considerarsi 
ancora se ebbero, e quanta, e quale corrispondenza con lo individuo, 
e cogli atti di quello, del quale e dei quali depongono. Ora, a mo’ 
d'esempio: o come, Signori, potrete negare giustamente la fiducia 
vostra al conte Corredino Chigi, e ai cavalier Ubaldino Peruzzi , il 
primo dei quali come Generale delia Guardia Civica aveva non pure 
quotidiana, ma quasi d’ora ìd ora, corrispondenza meco? e l’altro, 
se non cosi spesso , pure anch’ egli per ragione di ufficio frequente- 
mente con me conferiva? Ebbene, ambedue questi Signori e rispetta- 
bili amici miei (1) vi dicono come io fossi intento, reila rovina generale 
degli ordini governativi, a comporre un Governo forte, e come io vo- 
lessi ridurre lo Stato dal largo allo stretto ; le quali parole però, con- 
cedete, o Signori, (poiché qui difendo la fama mia) ricevano da me un 
qualche commento: imperciocché se a me fu bello, quando entrai in 
Palazzo dire che non lasciava le armi e il bagaglio delle mie opinioni 
alla porta , bello del pari sarà a me dire e ripetere che il bagaglio 
delle mie convinzioni non lasciai dentro le pareti del Carcere delle 
Murate quando venni a giustificarmi innanzi di voi. Ora, volgendo la 
mente alle cose di Stato naturalmente ebbi a considerare come tutte 
le società per poco elle sieno avanzate, e la nostre sembra avanzatis- 
sima, presentano tre elementi, o quattro: l’elemento monarchico, l’ele- 
mento clericale , l’elemento aristocratico, e l’elemento democratico. 
Ora, pensai che i Governi assoluti, cioè quelli che si fondano sopra 
uno di questi elementi, in esclusione degli altri, non può fare a meno 
che non presentino poca sicurezza, perché gii altri elementi esclusi ciò 
sopportano di mala voglia ; di qui i malumori , e le gozzaie ; donde 
poi le rivoluzioni che formano più o meno la rovina degli Stati. Di- 
falli le storie raccontano come Licurgo , il quale nel creare il suo 
reggimento in Isparta tenne conto di questi tre elementi, formasse un 
Governo che durò per bene 800 anni; mentre all’opposto Solone, il 
quale si fondò unicamente sopra l’elemento democratico, ebbe il doloro 
di sopravvivere alia sue leggi, e vide nascere la tirannide di Pisistreto. 

Ore udite un uomo che una volta fu pur benignamente ascoltato 
dai comune Principe. < Le passioni faziose fanno le rivoluzioni e le 
reazioni ebe contristano e passano ; il senno, le transazioni che con- 
solano e durano. > 

Io volli pertanto transazione senza reazione: come, in che modo, 
io intendessi far partecipare il popolo all’amministrazione delia cosa 
pubblica , qui non importa discorrere , perchè io non sono chiamalo 
a fare lezione di gius pubblico; questo solo vi dirò, che assunto ai- 
P alta carica per volontà del Sovrano io vidi come il popolo avesse 
trasmodalo nei suoi intenti, e nelle forme di significarli ; però fu mio 
studio di ricondurlo nei suoi limiti naturali , non per torgli diritti , 

(I) Furono allora Cboldino Peruiai nc-n più da quando commise gli atti di cui >1 
fa rioni!) nel Proemio. 
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no; bensì per insegnarci i a usarne, e per temperarglieli col senti- 
mento dei propri! doveri. E questo sia detto in commento di ciò, che 
il conte Chigi depose, e depose bene, che per me si tendeva a ricon- 
durrò lo Stato dal largo allo stretto; e questo mi è parso di dover 
dire ondo non si creda cha io abbia tradito nessun principio, e nessun 
uomo mai. Altri si piaccia di cosiffatte miserie, non io, che so ia vita 
breve (e quotidiane sventure me lo vengono a ripetere alio spirito 
affaticato), e nulla più desiderabile che la buona fama. Che l’Accusa 
domandi a voi, che segniate nella Sentenza per me il titolo di tradi- 
tore, poco rileva, purché il popolo incida sopra la mia lapide : Qui 
giace un uomo dabbene. 

L’Accusa vi assicurò che avrebbe proceduto nelle sue Conclusioni 
senza slancio di fantasia. Per dire il vero, ella non ci ha tenuto la 
promessa, anzi ella ha abusato pettino della licenza che si concedo 
alle opera di fantasia. 

Quando io ebbi l’onore di lettere lungo colloquia colla Corona in- 
torno la ragioni della Costituente, proposta da! Professore Montanelli, 
per quanto io ini potessi accorgere, l’Accusa non c’era; e tulUvolta 
l’Accusa sa precisamente quali fossero le parole, die tenni colla pre- 
fata Altezza Sua ; e cosi ella le sa, che se io dico : — non sono quelle 
che immaginate ; — ella mi da sulla voce e m’ imputa di mendacio. 
Cosi io nel if> febbraio ebbi in Palazzo Vecchio un colloquio col Pe- 
traeebi; per quanto mi potei accorgere, l’Accusa non era nella mia 
stanza, nè dietro il paravento, nè in altra parie; eppure l’Accusa sa 
anche qui precisamente le parola del colloquio , che io tenni col Pe- 
tracchi , e se io le dico, che noti furoito quelle ch’ella immagina, da 
capo tu’ imputa di mendacio. Ora dunque questo , che ha fatto l’Ac- 
cusa, io debbo assicurarvi , o Signori , che non bo letto , né veduto 
fare nò anche dai Romanzieri. Nessuno fra noi sarà , che non abbia 
letto i Promessi Sposi del conte Alessandro Manzoni. Ora questo in- 
clita scrittore riferisce un colloquio di due suoi personaggi ; e arri- 
vato in fondo, cosi conclude: < In questa guisa essi parlarono. — 
Ma ora, che ci ripenso sopra, che parlassero per appuntino in questa 
guisa in coscienza non lo posso dire, perchè il discorso ò antico, e 
nessuno me lo ha riferito. > E batiale , che il colloquio dal conte 
Manzoni posto sulla bocca dei suoi personaggi, come che santissimo, 
e pieno di cose onest' 1 , non può menare che al bene; mentre le parole 
che pone sopra i! mio labbro i’Acc tsa tendono nienti! meno con altre 
coserelle a domandare , cosi sema rancore come senza rimorso, se- 
condo che ella ita avolo ia benignità dì farmi sapere nelle sue Con- 
clusioni , l’Ergastolo a vita. — L'Accusa mi assicura che andrà pe- 
destre nelle sue Conclusioni , e procederà senza pretensioni oratorie ; 
ed ancora qui ella si mostra da sò stessa discorde, perchè aperte le 
sue Conclusioni voi vedrete nei g 26, 27, 23, usala cd ahusala la fi- 

iìCEfWAZZI, Sentii f olitici. (0 





— 74 — 

gura rettorie» della preterizione; cosi ella vi dice: non terrò prnpotito 
non porterò, non mi tratterrò tampoco e poi paria, e tratta, e nestoreggia 
su tutte lo cose , e precisamente su quelle che ha promesso tacere , 
anzi anche su quelle di cui ella non dovrebbe parlare. Di più, ella si 
trattiene sui fatti coperti dall’Amnistia del 17 novembre 1849 : però 
ci avverte, eh’ ella si asterrà di accusare i fatti amnistiati. 0 non vi 
pare ella generosa l’Accusa? Io credo che sarebbe indiscreto davvero 
chiunquo non la reputasse tale. Sono, ella dice , questi fatti coperti 
dall’Amnistia; però non gli accuso, solamente gli adopro come mezzi 
a raddrizzare la intelligenza dei falli incriminati , gli adopro come 
elementi, come sussidii di prova, e via discorrendo. Io vorrei un poco 
sapere dall’Accusa qual altro sugo letale potrebbe ella trarre dai fatti 
coperti dalla Regia Amnistia ? No , o Signori : questo non è equo , 
questo non è giusto. Amnistia vuole dire oblio , e mal si dimentica 
quando le cose, che si promise dimenticare, adopransi in qualunque 
maniera a danno altrui. Invano l’Accusa cerca scolparsi del metodo, 
che pratica ed ha praticalo lino in fondo pertinacemente, dei fatti 
generali ; sia perchè di questo metodo si valse, sia perchè lo ha pro- 
dotto lino in fondo. 

Confrontate la dottrina degli scrittori, che noi abbiamo citato, e che 
ella stessa citò, e poi vedete, se tranne il simulacro di vane parole, 
ella abbia continualo, come dice il Guizot, a trascinare per lungo 
tratto di mare la sua rete per raccattare tutto quello che trova per 
via , e se siasi studiata suscitare da’ mali miasmi per ogni dove 
raccolti un’ atmosfera di delitti per immergermi dentro di quella. 

Adesso parliamo delle cause antecedenti ai fatti che più particolar- 
mente l’Accusa incrimina. Ella, adoperando la solita figura della pre- 
terizione, dico, che non parlerà delle cose di Livorno: anzi parliamone, 
ma unicamente in quanto ella l’ha alterate. Così non è vero, o Si- 
gnori, che nell’ 8 gennaio 1848 mi venisse imputala la diffusione dei 
Proclami eccitanti il popolo cui pretesto di correre alle armi , ma si 
mi venivano apposti dalla solita rabbia delle cieche fazioni delitti im- 
mani, stupendi, e barocchi, insomma tali di cui Ile più onesto tacere, 
che parlare. — Non è vero che fossi amnistiato, ma fui a grande 
istanza pregalo a consentire che cotesto Processo si sopprimesse. Non 
è vero che gli arrestali fossero scolti dallo arresto unicamente il 22 
marzo 1848, bensì è vero che quasi tutti furono liberati mollo prima, 
e io rimasi in carcere perchè ci volli stare. Come andassero le cose 
in colcsta occasione , voi , o Signori . avete saputo dai Testimoni , e 
in ispccie da tale di cui il nome non mi ricorre sul labbro senza 
sentirmi agitato da profonda commozione, intendo dire di Giovanni 
Bertani mio paterno amico, il quale per mia troppo più che per sua 
sventura si è dipartito da questa per una patria migliore. Voi udiste, 
o Signori, il suo religioso accento, voi udiste la voce dell’uomo one- 



Digitized by Google 





sto ; eri io so che a taluno di voi egli non era ignoto, e voi sapete 
se Giovanni Bertani fosse uomo da essere amico mio , e caldissimo , 
tua Ano all’altare, non oltre l’altare. 

Ora, [Oictiè il Decreto del Principe In data del ii marzo i fatti av- 
venuti , o (per dire più esattamente) i fatti che non avvennero, in 
questa occasione volle dati all’oblio cosi, che, come dice quel Decreto, 
non potessero mai per qualunque ragione, ni da chi che siti essere rias- 
sunti a nessun effetto, e perchè dunque l’Accusa li ricorda? Rispetti 
la Legge il difensore della Legge. — L’Accusa (adopro la frase sua) 
non vuole trattenervi tampoco sul fatto del Trucchi , ma ella ricorda, 
che il Dottor Parigi sospettò che al fatto del Trucchi si riconnettesse 
quello del Niccolinl dell’ 8 febbraio ; non vi ricorda tampoco l’Accusa 
il fatto del Trucchi, bensì ricorda come il mio nome si leggesse nel 
Decreto, che il Trucchi pubblicò nel luglio del 1818; e dice di più 
l’Accusa, che cotesto Decreto cagionò la dimissione del Ministero dei 
marchese Ridolfl , e narra inoltre che il Trucchi fu amnistiato dal 
mìo Governo. Parmi che sopra l’afTare del Trucchi, dopo di aver pro- 
messo di tacere, non avrebbe potuto dire di più qualora si fosse pro- 
posto di favellarne alla distesa. Però l’Accusa non vi ha detto, che 
il sospetto del Dottor Parigi fu trovato non corrispondere affatto alla 
realtà delle cose; però l’Accusa non vi ba detto come il mio nome 
si leggesse nel Decreto del Trucchi accanto a quello di Giuseppe Giu- 
sti, del marchese di Laiatico, del marchese Capponi. L’Accusa non vi 
ha detto, che il Documento su cui fonda la notizia detla dimissione 
del marchese Ridolfl non articola neanche per ombra una parola di 
quello che ella ha bisogno che dica; che all’opposto , il marchese 
Cosimo Ridolfl fu rovesciato per opera dei suoi stessi amici , che gli 
dissero in faccia, come resulta da Documenti che io ho stampato , e 
che ho avuto l’onore di sottoporre all’ esame vostro , che la sua pre- 
senza al potere era un pericolo per il paese. L’Accusa non vi ha 
detto, che se la Sovrana Amnistia trovò il Trucchi in prigione , ciò 
accadde perchè i Processi criminali dovrebbero durare meno dell'As- 
sedio di Troia; e quantunque l’Accusa ci ammonisca, che ciò non 
dev? fare punto maraviglia alla gente, tultavolta la gente si ostina a 
sentirne meraviglia e dolore. L’Accusa Analmente non vi ha punto 
detto, che il Trucchi fu da me bandito dalla Toscana. 

L’Accusa incriminò prima quanto a me fu dato operare in Livorno 
nel settembre 1848. Dopo di avere sospettato tutto , dopo avere in- 
criminalo tutto, l’Accusa trova esserle rimasti in mano solo argomenti 
da lodare. Pensate voi se l’Accusa volesse lodare me Accusato I Quindi 
mi fu generosa del sileuzio. Io all’opposto ho bisogno di rammentare 
alla Corte lo imprestilo che proposi (confortato e sovvenuto dagli amici 
miei) al Ministro Capponi di parecchi milioni di lire a condizioni non 
pure comparativamente ai tempi, bensì astrattamento , tali, quali non 
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hi mai potuto Toscana procurare migliori. Ilo bisogno di rammentarvi, 
dio io da molto tempo aveva abbandonato il mio paese per desiderio 
ili paco, e che i tumulti accaddero casualmente per l’arrivo dei Pa- 
| dre Gavazzi a Livorno. Ho bisogno di rammentarvi quanto terribili 
fossero le condizioni di codesta città (dove emuli cara ricordanza avero 
sortito il nascimento), e come ben quattro volte io fossi chiamalo, 
ed alia chiamata dei Concittadini miei non aderissi, finché giunta a 
Firenze la Deputazione deila Camera di Commercio composta di amici 
e clienti miei onorandissimi io non potei fare a meno di aderire alle 
richieste loro. Ma sopratutto a me importa rammemorarvi quello, 
che sembrò strano ed è pur troppo vero, e provato non solo dai Te- 
stimoni signori Borgberi, Baganti, c Bertani , ma eziandio dai Docu- 
menti prodotti negli Alti, — come io non avversassi il Governo; bensì 
all’ opposto nulla facessi , elio non mi venisse precisamente coman- 
dato , ed esattamente indicato. In una soia cosa non pòrsi mente al 
consiglio del Governo Superiore!, c fu quella di respingere risolu- 
tamente i facinorosi, che prevalendosi delle sciagure del tempo, rotto 
il bande, tornavano a funestare della loro presenza la città. Io ho 
bisogno di ricordarvi, e risulta provato dagli Atti, come io mi racco- 
mandassi al Governo, onde rimandasse a Livorno le sue Autorità, per- 
chè mi sembrasse stranissimo che quando un cavallo sfrenato irrompe, 
se altri ve lo trattiene per il freno, il cavaliere rifugga a rimontarlo. 

10 ho bisogno di rammentarvi (e questa è prova somministrata dal- 
l'Accusa, poiché occorre stampata nel suo Volume) , coma offrissi al 
Ministero, qualora avesse rimandato a governare la città il marchese 
Guinigi, di fargli temporariamente da Segretario. Questa offerta, io 
credo, non isvela la profonda e cupa ambizione, che si compiace ap- 
pormi l’Accusa. Io ho bisogno di ricordarvi, come quando il Ministero 
s’ indusse a inviare a Livorno il eavalier Tartini , io gii procurassi 
tutto favore presso la popolazione con Proclami stampati, e depositati 
negli Atti ; e quando il signor Tartini comparve accompagnato dai 
signori Duchoqnè o Bandi , io dando a questi Signori ragguaglio 
preciso dello stato della città, e partecipando loro i timori (che pure 
altri aveva ai medesimi comunicato ) , intorno agli effetti delia 
loro presenza a Livorno , io mi offrissi scortarli e difenderli con la 
mia propria persona. Il i bisogno finalmente di rammentarvi come 
Montanelli inviato a Livorno dal Ministero Capponi , da me ricevesse 

11 medesimo favore che ebbe già il eavalier Tartini, raccomandandolo 
con amplissimo Proclama al Popolo Livornese , e senza pur fiatare , 
nè ricambiare parola con lui , io mi partissi da Livorno. Il Monta- 
nelli poi (e questo dico non già per bisogno elio abbia dilla mia di- 
fesa, bensì par debito di stima verso cotesto rispettabile amico mio), 
il Montanelli io credo che andasse pienamente d’accordo col Ministero 
Capponi su quello che a pri na giunta egli fece e disse a Livorno. 
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Infatti l’Accusa, avventurosa sempre, dapprima incriminò il Pro- 
gramma del Professore Montanelli bandito a Livorno , e lo incriminò 
come quello che in sè conteneva il germe del delitto che poi si svi- 
luppò nella Iliade degli atti criminosi, che a suo dire costituiscono 
il delitto connesso, complesso, e continuato. Ma adesso sul Proclama 
l’Accusa tace: e perchè? Perchè io già vi dissi, e qui largamente pro- 
vai, come codesto Proclama il Professor Montanelli col Ministero con- 
certasse, anzi il Ministero lo correggesse; e il Segretario Tabarrini vi 
ha assicurato come codesta ammenda fosse fatta per consiglio del ca- 
valier Donato Samminiatelli Ministro dell’Interno, e da lui stesso scritta. 
Quando l’Accusa tutte queste cose seppe, battè prudentemente in ri- 
tirata e del Proclama non più discorse; onde per questo suo contegno 
ella farebbe quasi sospettare che non sono già le cose ch’ella cerca, 
ma gli uomini. Taciuto però del Proclama ella insiste sul Programma, 
poiché dopo il Proclama il Professor Montanelli recitò, come sapete, 
al Popolo il suo Programma ; ma anche qui a me Qa lieve dimostrare 
che l’ Accusa s’ inganna , imperciocché se osservate il Proclama che 
fu stampato in Firenze dalla Stamperia Granducale e bandito in Li- 
vorno, ci troverete queste espressioni: « Vi esporrò il mio Program- 
ma. ■ Dunque panni lecito dedurre, che il Programma del Monta- 
nelli dovesse essere conosciuto dal Ministero. Comprendo (perchè a 
questo modo di ragionare dell’Accusa ormai sono uso) che ella obiet- 
terà : — Eh I il Montanelli poteva promettere una cosa, e farne un’al- 
tra. — Questo però sarebbe sospetto vano, quanto ingiurioso, perchè 
udite quello, che il Montanelli contestasse agli antichi Ministri alla 
presenza dello intiero Consiglio Generale ( Documenti della Difesa, Doc. 
61, pag. 61; — Seduta del 31 gennaio 1849): 

< Ho bisogno, o Signori, di fare una dichiarazione. Fu detto che 

> io proclamando la Costituente a Livorno tradiva il mandato che mi 

• era stalo affidato dal Ministero. Quando le accuse non cadono sulla 
■ persona pubblica, le disprezzo. La mia professione di fede l’ho 

> scritta non con l’inchiostro, ma con il sangue, e basta. Ma quando 

• le Accuse cadono sulla persona pubblica, è dovere smentirle. Ora, 

> o Signori, dirò che prima di andare a Livorno manifestai qual era 

> il mio Programma. Il Capo del Ministero che colà mi mandava, il 

> venerabile Gino Capponi, può rendere testimonianza della mia sebiet- 

> tozza. Io gli diceva come credessi la Costituente solo rimedio alla 

> divisione degli animi, la Costituente sola bandiera di nazionalità. 

• Io diceva che se fossi andato a Livorno ove mi chiamava l’ac- 

> clamazione di quel popolo, non avrei potuto non manifestare que- 

> sto mio Programma; ed il Presidente del Consiglio al quale faceva 

> queste dichiarazioni mi rispondeva che andassi e che facessi ciò che 

> la coscienza m’ ispirava ; qui sono persone che possono testimo- 

> niarlo. • (E infatti vi erano il Cavaliere Samminiatelli , e il Cava- 
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Mere Mazzei, onestissimi ambedue.) * Cosi rispondo a quelle indegne 
i accuse, che mi pesavano sui cuore. > £ così si risponde a chi pre- 
sume continuarle. 

Argomenti pertanto l’Accusa come meglio le torna, io non la posso 
impedire; bensì questo parmi potere pretendere da lei, ch’ella si com- 
piaccia di non alterare i fatti. 

No, non è vero, se ne persuada l’Accusa, che il ministero Capponi 
si dimettesse a cagione dei Programma Montanelli bandito a Livorno: 
io so il perchè ii marchese Capponi si dimettesse ; ma questa ragione 
che desidera essere depositata nelle pagine della Storia, schiva le 
carte del Processo criminale. Quindi io la tacerò. Intanto è vero, che 
al Montanelli il marchese Capponi si serbò sempre amorevolissimo 
prima della sua dimissione dai Ministero, e ciò resulta da una let- 
tera del 19 settembre 1848 che io non torno a leggere persuaso che 
voi la rammenterete, e si trova stampata a pagine 99 dei miei Docu- 
menti. E dopo la sua dimissione gli mantenne sempre questa sua be- 
nevolenza, come si ricava dalla lettera, che a nome del Capponi gli 
scrisse ii Segretario Marco Tabarrini e che pure è stampata a pag. 101 
del inio volume di Documenti. È vero poi che tanto poco il Proclama 
del Montanelli separò il signor Gino Capponi da lui, che stette a un 
pelo che ei non venisse a presiedere il nuovo Ministero. Odasi come 
narra il Montanelli questo fatto a pagina 55 del suo opuscolo inserito 
nell’attuale Processo: 

■ Riferito questo colloquio (col Granduca) al Guerrazzi , mi fece 

• piacere sentire proferire da lui la idea stessa che io accarezzava di 

> un Ministero Capponi composto con nuovi elementi , feci la risolu- 

> zione di andarne subito a parlare con Gino anche a nome di Guer- 

• razzi. Lo incontrai a sera sulle scale di Palazzo Vecchio mentre 

• usciva da un Consiglio di Ministri. Rimontò su meco e con Tabar- 

> rini, il quale mi disse che nel giorno Gino era stato ai Pitti, e 
» aveva parlato al Granduca in favore di un Ministero dove enlras. 

> simo io e Guerrazzi. Dissi quanto poteva per moverlo a restare 

• Presidente del nuovo Ministero, e prendere un partito col quale 6i 

> sarebbe accomodalo il Paese. Si mostrò tocco del nostro pensiero ; 

> mi commise di ringraziarne il Guerrazzi; pòi se ne scusava alle- 

• gando bisogno di riposo, e ragioni di convenienza verso i colleghi. 
» Del resto ragionava meco come se il Ministero Montanelli-Guerrazzi 

• fosse deciso, e’ mi augurava che anche senza di lui avremmo fatto 

> benissimo. Ci lasciammo con effusione affettuosa : io protestai di 

> non voler prendere il suo no per definitivo, e al Tabarrini mi rac- 
■ comandai affinchè lo facesse dire di si. Il giorno dopo Tabarrini 

• venne a dirmi a casa che Capponi sarebbe rimasto Presidente del 

> nuovo Ministero con me, e con Guerrazzi, a condizione che'del vcc- 

• chio tenessimo anche Celso Marzuccbi. Io non avevo ragione per 
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> rifiutarti di accompagnarmi a Marzocchi, di cui stimava da lunga 

> data la bella mente e il bel cuore ; ma Livorno dalla respons.v 

> bilità del sangue sparso il 2 settembre eccettuava solamente Cap- 

• PODI. > 

Non credete voi forse al Montanelli? Io penso che si. Non gli crede 
l'Accusa ? Ebbene, (e perchè allora ella non consenti, come io ne feci 
istanza più volte, il marchese Gino Capponi si citasse? Veramente in 
Processo politico l’Accusa avrebbe potuto ricavare lumi più idonei 
per conoscere la verità delle cose dal signor Capponi , che fu Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, Senatore, e Capo della Commissione 
Governativa, che non dalla Valentina Tancredi Pocaterra pelatora di polli 
a Fonte Branda : se poi io m’ingannassi, mi rimetto... Adesso importa 
toccare alquanto la formazione del Ministero, imperciocché l’Accusa 
non sa renunziare alla sua idea, che fosse il nostro Ministero impo- 
sto al Principe non pure dalla volontà del Popolo, ma ed anche dalla 
cospirazione rivoluzionaria. Vero è, che il pubblico Dibattimento ha 
dimostrato come il Principe non fosse per niente costretto, e tuttavolta 
l’Accusa per riparare a questa sua disfatta accorre con un’arguta non 
so o se sofistica distinzione, dicendo, che se il Principe non fu coatto 
nella sua volontà almeno dovi essere influenzato nella sua sponta- 
neità. Quanto è arguto il Pubblico Ministero per offendere! E quando 
pei si tratta di ammettere una coazione per difendere, allora a lui 
non bastano le minaccio del salto di Baldaccio dell'Anguilla», nè le 
minacele dei pugnale. Ma nei Governi Rappresentativi se la pubblica 
opinione non sollevasse gl’individui ai seggi del Ministero e altri non 
ne rimovesse, la Corona mancherebbe di bussola per condursi io 
questo Governo di altalena come i pubblicisti hanno chiamato il re- 
gime costituzionale. L’Accusa parla di dimostrazioni fatte per ottenere 
il nuovo Ministero in Livorno l’8 ottobre. Siatemi, o Signori, cortesi 
della vostra attenzione ora che intendo farvi conoscere i modi e le 
industrie che adoperò l’Accusa per indurre nell’animo vostro convin- 
zioni non rette. 

L’Accusa, dopo avere rammentato la dimostrazione fatta a Livorno 
nell’ottobre, parla di dimostrazioni accadute in Lucca, e io Arezzo nei 
giorni posteriori, e finalmente narra di Deputazione accolta dal Mon- 
tanelli allo scopo di promovere il suo Ministero il 18 detto. Ora av- 
vertite : il Ministero Capponi era dimissionario dal 12 ottobre. Livorno, 
è vero, chiese il Ministero Guerrazzi e Montanelli, il 13 del medesimo 
mese ; ma come lo chiese ? Come voto, e con protesta solenne di non 
ledere affatto la regia prerogativa della libera elezione. (1). 

Ed invero non poteva essere diverso qualora voi pensiate, che Capo 
del Municipio era Luigi Fabbri, e fu Luigi Fabbri che s’ incaricò di 

(I) Vedi Documenti delta Difesa Doc. 10'J, p.ig. 101. 
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presentare la Deliberazione del Municipio Livornese in proposito al Prin- 
cipe nostro. 

Dal pubblico Dibattimento essendo risultate le più minute circo- 
stanze, che accompagnarono la Deputazione dei Cittadini di Firenze, 
che si presentò al Granduca, a me non (a mestieri riferire con quali 
cautele, c con quanto reverente ossequio i suoi desiderii esponesse: 
solo mi piace ricordare come fosse mente di codesti Signori di esclu- 
dermi da codesto Ministero; non già per disistima, che avessero alla 
persona, bensì nella opinione che il mio nome non fosse in quel tempo 
accetto allo universale. L’Accusa ora ricorda senza data le dimostra- 
zioni di Lucca e Arezzo, ma cosi alla sbadata le insinua fra quelle 
accadute dall’8 al 18, quasi per dare ad intendere che le fossero suc- 
cesse in questo intervallo. Queste sono industrie, niente altro che industrie, 
per abbindolare le men i non modi convenienti nè giusti per provare la 
verità. Ora vi è stato dello, e provato, come una dimostrazione accadesse 
in Arezzo il giorno 22 ottobre, e quivi il mio nome non fosse rammen- 
tato. A Lucca fu rammentalo il mio nome, ma quivi pure la dimostra- 
zione successe il 22 ottobre a sera. Ora, poiché i! Montanelli venne incari- 
cato dal Principe di comporre il suo Ministero la mattina del 23 ot- 
tobre, e la notizia delle dimostrazioni Aretine e Lucrosi non poti giun- 
gere a Firenze prima del 23 , pare che si possa con qualche verosi- 
miglianza ritenere che non influissero punto sopra l’animo del Principe 
fino dal giorno antecedente determinato. Dei moti di Maremma e di 
Pisa io nulla so: l’Accusa ba fatto leggere il Dispaccio Isolani: bene: 
e che importa questo? L’opera del Petracchi fu ella spesa per ecci- 
tare o per sedare? Qui sta il punto. Se e’ fud’accordo con Luigi Fab- 
bri, certo ha da presumersi che l’opera sua venisse impiegata per se- 
dare; molto più, che il Montanelli in quel giorno era a Firenze; qui 
stette Ano al 21 ; e dai Dispacci, che pure furono stampati dall’Ac- 
cusa, si ricava com’ egli raccomandasse ai Livornesi che quietassero; 
cbè non pareva la risoluzione lontana e la sperava ai suoi desiderii 
conforme. Se non si ha a presumere con tali riscontri il meglio, o 
perchè per via di congetture più lontane si dee sempre pensare alla 
peggio, e per di più, quando l’uomo può chiarirsi? Non vive in To- 
scana torso Luigi Fabbri? Non è in Livorno? Non lo reputano uomo 
devotissimo al Governo? E perchè dunque non si chiamava ? Ma per- 
chè, ma perchè l’Accusa fugge sempre la luce e par che tema di chia- 
rirsi? 0 non era meglio sentire in questo Processo Luigi Fabbri che 
non la Valentina Tancredi Pocaterra pi latura di polli a Fontebranda ?... 

Dunqu'*, so togli Livorno, il Granduca era piuttosto influenzalo 
ad escludermi, che ad includermi nel Ministero che egli andava nella 
pienezza delle sue prerogative creando. Che se io dovessi argomen- 
tare quali per avventura potessero essere le cause, che ebbero effi- 
cacia nella mente del Principe ad assumermi all’alta Magistratura, io 
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crederei, che farse qualche poco valessero le lettere che io ebbi l’ o- 
nore d’indirizzargli da Livorno, le quali, per certo, insane affatto non 
gli dovevano parere; promotori miei appresso l’Altezza Sua furono il 
marchese Gino Capponi una volta amico mio, e Sir Giorgio Hamilton 
Ambasciatore Inglese. Invero di ciò interrogato da me Sir Carlo Ha- 
milton fratello del defunto Sir G orgio davanti al Giuri della Europa 
con queste parole: • Se sia vero, che il Ministro di Sua Maestà Bri- 

> tannica fosse consultato intorno alia mia promozione al Ministero, 

> e che fosse dal prelodato Ministro approvata : > rispose apertamente : 

• Si, i vero. > Inoltre (ed io non so mentire) il Principe stesso non 
una, ma parecchie volte, ebbe la bontà di signiDcarmi , ch’egli mi 
aveva eletto con piena o spontanea volontà suo Ministro, onde mi rie- 
sce amaro, e mi sembra ignobile sentirlo adesso smentito. Vedete dove 
può giungere lo zelo intempestivo e smodato I 

Io non muto, nò ho mutato mai formule nella mia Difesa: la ve- 
rità non ha bisogno di cambiare veste, perchè va ignuda. 

Fino da principio io diceva : una gran forza agitava la Europa; 
provate, che io fossi d'accordo con questa forza, e allora non vi tra- 
vagliato in altro , voi gitterelc il tempo e la fatica invano. Ma se al- 
1’ opposto voi troverete, che io non fui d’ accordo con questa forza, 
e allora mia sarà la ragione. Lo Zagri sbirro che iniziò questo Processo, 
permettete, o Signori, che io ve lo dica, mi pare che abbia fatto prova 
di logica superioro a molli altri che gli tennero dietro; imperciocché lo 
Zagri sbirro ponga, che vi fosse una cospirazione, di cui io faceva parte, 
contro le Monarchie iu generale, e contro la Monarchia Toscana in 
particolare, avanti il mio Ministero, durante il mio Ministero, e dopo 
il mio Ministero. Ora l’Accusa ha trovato di suo interesse negare, o 
almeno dissimulare questa forza : e si che le veniva attestata dal Teo- 
logo dei Teologi. Pero qui l’Accusa credo bene negare fede perfino 
alle parolo del Sommo Ponleflco ; eppure il Sommo Pontefice chiamò 
questa forza cosa di Dio. e disse empio colui, che la reputasse umana. 
Óra l’Accusa non avendo credulo in questa parte al Sommo Gerarca, 
pensai : voi so abbia voluto credere coloro, che nella fabbrica di que- 
sto Processo la precederono ! Difatti ecco quello che io trovo scritto 
nei Documenti dell’Accusa, vale a dire nslla ltcquisitoria del Regio 
Procurafore Paoli, nel Decreto della Camera di Consiglio dei Tribu- 
nale di Prima Istanza, o nel Decreto della Camera di Accuse della 
Corto Regia. Il primo dice: 

■ Quindi le segate convinticele, dove già sin d’allora cospiravasi 

• contro la Monarchia: quindi la plebo ad ogni momonto spinta ad 

> infuriar sulle piazze : quindi la cieca resistenza ad rgni Legge ed 
» il dispregio di ogni Autorità: le improntitud ni e l’audacia di al- 

> cuni tra i Circoli, diventati, in specie negli ultimi tempi, scuole fa- 

• tali di pervertimento, e centri pericolosi di disordini c violenze : c 

Gceiuuut, Scritti politici. tl 
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• finalmente l’imperversare della slampa, la quale (tranne poche ono- 

> revoli eccezioni) attaccava con furia quotidiana ed indomabile i prin- 

> cipii più santi e venerati; onestava uomini e fatti riprovatissimi ; e 

• copriva impudentemente di oltraggi e calunnie le riputazioni le più 

> ridare fra noi per virtù e per sapere. > (I) 

Vi risparmio la lettura di quanto fu detto e scritto in proposito ne- 
gli altri Documenti da me allegali, imperciocché sembra, che non ab- 
biano fatto altro che rimandare l’uno all’altro non solo i concetti, ma 
le espressioni eziandio. 

Di vero una forza vi era'; ed il negarlo sarebbe vano. Era una 
forza che cacciava davanti a sé Popoli, e Correttori di Popoli, quasi 
vento la polvere sopra la strada maestra. Nella Rubrica tredicesima 
terza dei miei Documenti, di questa forza io vi ho presentato un suf- 
ficiente prospetto ; piacemi però aggiungere un altro Documento so- 
lennissimo, il quale si esprime con queste profonde parole: 

< Rivolgimenti politici e sociali, profondi, rapidissimi, inaspettati, 

> han tale prodotto per tutta Europa un subbuglio, che ogni umana 

> previdenza è andata lungi dal vero. La larda storia può solo svol- 

> gere lo intricato viluppo di queste tremende innovazioni, delle quali 
» la Provvidenza preconosce sola le ragioni e gli effetti. — In tanto 

> impeto di geuerose e di malefiche idee, di eroici fatti, e di errori , 

• e di speranze, e di spaventi, il fermo c regolate governo delle umane 

> cose riuscì quasi impossibile, tanti sono i falsi previdenti che si 

> astengono, i timidi che perdono ogni speranza, gli audaci che rom- 

> pono il freno. 

> 1 Rettori dello Stato, come navigatori assaliti dalla tempesta, se- 

• guono la via che è possibile, anziché quella che é desiderabile ; ed 

> ingiusto sarebbe accagionarli del non avere potuto prevedere ogni 

> arenaggio, evitare ogni scoglio. > 

E sapete voi chi queste cose scriveva? Pellegrino Rossi. E sapete 
voi per quale occasione egli le aveva scritte? Per l’apertura dell'As- 
semblea Romana del lo novembre 1818 ; e s’incamminava a pronun- 
ziarle quando un ferro assassino gli squarciò la gola. 

Fu parlalo delle cause per le quali questa forza crebbe, s’ inasprì, 
diventò finalmente rivoluzionaria ; nè qui ripeterle giova; giova però 
riconiare, che provocata il 17 luglio 1848 (notale il fatto e la data 
che mi porgerà occasione di traltenermici sopra un’ altra volta) ri- 
spose il 50 dello stesso mese con un tentativo repubblicano in Fi- 
renze. 

Ora io domando all’Accusa: questa società di delitto fra me e la 
forza che agitava l’Europa non già, il quale sarebbe troppo vasto con- 
cetto, bensì fra me e la meschina e infelice scheggia di questa forza 
rappresentata dagli agitatori dell’ 8 febbraio in Firenze, quando venne 
(I) Documenti deirAccuvi, parte 11, p. jr. 4. 



Digitized by Google 





— 83 — 

istituita ? Avanti l’8 febbraio ? L’Accusa lo sospettò , e dopo averlo 
non pure sospettato ‘ma incolpato , finalmente questo campo lasciò , 
ma non del tu'to cosi, che nello abbandonarlo non portasse seco al- 
quante spine per tesserne quella corona che poi la piacque confic- 
carmi sul capo. Queste spine consistono nella rimproverata licenza 
permessa da noi nel Programma Ministeriale ; nella lettera scritta da 
Mordini a Lorenzo Corsi ; finalmente in certa lettera a me diretta dal 
Mazzini. 

Ora, non è vero, che nel Programma Ministeriale da me fosse ban- 
dita la licenza; guardiamo il Programma, a cui paro cho referisca 
l’Accusa (i). 

I fatti lesivi l’autorità non si contengono nel § 6.°, bensì nel 5.° ; 
ed ecco come se ne ragiona : i Noi deploriamo la veneranda maestà 
■ delle Leggi manomessa, e adoprando ogni estremo ma civile conato 

• onde esse riassumano il pristino vigore, avvertiremo come non basti 

> alle Leggi esser termine razionale fra la libertà naturale dell’uomo 

> e le esigenze della società. Elleno devono possedere eziandio la opi- 

• nione di buone, e perchè tali compaiano importa che sieno opportune. > 
Ora sapete voi, o Signori, perchè in codesto programma venisse in- 
sinuato il § 6.' ? Fu insinualo per assicurare i nostri stessi avversarli, 
e dar loro piena balia di scrivere quello che volessero a carico mio. 
Non lo credete? Ve lo dimostrerò. 

La Patria (salutata dall’Accusa Giornale dell’orrfine pel solo motivo 
che in quel tempo faceva asprissimo governo della mia reputazione) 
precedendo in quei giorni fuori di misura intemperante, suscitò le ire 
dei Livornesi, i quali la bruciarono; fatto riprovevole, non però inso- 
lito, dacché precedentemente, e piti volte, a danno di altri Giornali si 
era veduto rinnovare eziandio qui a Firenze: or ben8 , appena a me 
fu data la notizia di questo fatto scrissi immediatamente cosi : 

< Il sottoscritto Ministro dell’ Interno (questa lettera era scritta al 

> Direttore della Posta di Livorno) in unione dei suoi colleglli intende 

> e vuole che sia pubblicato secondo il solilo il Giornale detto la Pa- 

• (ria. Libertà di parola a tutti : questo principio l’attuale Ministero 

• Toscano professerebbe sempre per altrui ; molto più lo deve poi tra t- 

> tandosi di sé. Dove i miei concittadini persistessero nel loro pro- 
i ponimento, dica loro che scapiterebbero assai dell’ onorato concetto 

• che il mondo si è formato di loro, e cho a lutti noi apporterebbero 

> grandissimo cordoglio. Il proverbio antico diceva': Ni anche Giove 

(I) • Zelatori della libertà della stanila, noi non (smentiremo I no-tri principllm.il. 

• Fra i due mali, che essa trasmodi per licenza o taccia per paura, noi sceglieremo 

• il primo, persuasi che le triste parole, se calunniose, non reggono, e fidenti ancora 

• nella civiltà del popolo toscano, presso cut ogni maniera d’ intemperanza i febbre 

• e ni mera, non condizione normale di vita.. — j VI dei Programma iliniacrinle. — 
Documenti detta Dlfaa, Doe. Ut, pog. 13*. 
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» piace a tutti : ma come possiamo pretendere piacere a tutti noi che 

• per certo Giove non siamo ? • (t) 

Un altro Dispaccio telegrafico del medesimo giorno al Consigliere 
Isolani : 

« Male, male: la Patria è ostile a noi: motivo di più per rispet- 

> tarla; sa la pubblica opinione ci sostiene, perché mai violenze f 
■ Scrìva ia Patria ; quanto più scrive, tanto più mostra ia bassa in- 
» vidia a cui manca perfino ia decenza. È bene che scriva. Questo 

• Dispaccio si parte dal Guerrazzi, e non dal Ministro Guerrazzi. • (2) 
Il fatto poi dimostra, che nelle intenzioni mie non cadde che con 

codesto paragrafo si ordinasse le Leggi vigenti non si avessero ad ap- 
plicare ; e dico il fatto, perché permettete che .io vi rinnovi un rac- 
conto, dacché l’Accusa, senza darsene per intesa, insiste nelle sue im- 
putazioni. 

La Vi' spu, altro Giornale che piace all’Accusa salutare per Giomalo 
dell’ordine, in occasione di certi insuiti fatti al Palazzo del Marchese 
Ridolfi, non aborri bandire essere stati mossi da me, aggiungendo poi 
che per non mancare a certo inio Proclama nel quale io aveva detto 
— Do orii innanzi chi rompe paga, avevo fatto rimborsare il Marchese 
Ridolfi del danno sederlo. 

Ora, le ingiurie dell’uomo privato possono e debbono liberamente 
perdonarsi; la ingiurie all'Autorità no. perché Jnon sono dell’uomo, e 
pel perchè dalla impunità loro troppo danno ricevono gli ordini go- 
vernativi. Onde io stivami tranquillo a vedere quanto in proposito di 
queste calunnio lanciate contro l’autorità del Magistrato avesse saputo 
(are il Difensore della L-gge; attesi invano; il Difensore della Legge 
nulla fece ; ondo io, quantunque ne sentissi ripugnanza gravissima, 
chiamalo a me i! Regio Procuratore del Tribunale di Prima Istanza, 
gli diceva quello, che più tardi udii dalla Magistratura diro a me: 
come in questi negoziì il Governo non possa dare, ma deve ricevere 
forza dalla Magistratura, '.alla quale corre l’obbligo dì difenderlo da 
cosi gravi calunnie. 11 Regio Procuratore mi rispondeva placidamente : 
i tempi non consentire cosiffatti Processi. I tempi però me non 
trattennero da fare il mio dovere, ed ora avrò i’onore di leggervi 
Documenti dai quali resulterà come io durante i tempi, troppo più pro- 
cellosi, del Governo Provvisorio, non per ostentato affetto alla Reli- 
gione, bensì per dovere di Magistrato, parecchio volte sollecitassi in- 
vano l’Autorità a concludere un Processo per oltraggi alla Religione: 
» Ministero dell’Iutemo : 21 febbrajo 1849. — La seguente mattina 

> avrà luogo il pubblico dibattimento della causa contro per con- 

» travvenzione alla Legge sulla stampa. Ella ne resta avvisato por- 
ri) Documenti delta Ditela, fioe. (33, 139. 

( 1 ) Documenti della Difesa, Hoc. 136, |iag ite. 
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> chi ecc. > (1) La Magistratura non si lenendo assicurata non volle 
procedere, e quantunque nel 31 marzo rinnovassi le premure, e pren- 
dessi le precauzioni stesse del mese antecedente , non ci fu verso di 
ottenere, che il Processo fosse portato a fine (3). 

I d. sorganizzatori, ci furono pur troppo, ma sapete chi fossero ? Fu- 
rono quelli, che reputarono il Ministero mio composto di una torma 
di lu()i penetrati notturni e rapaci nei pacifici ovili; furono quelli, 
che dissero glorioso calunniarlo, meritevole attraversarlo, e tennero il 
Ministero, che pure rappresentava l’autorità dei Principe, ribelle , per 
non essersi lasciato strangolare di buona grazia. Io non calunnio : la 
calunnia adoperata anche contro gli stessi nemici è obbrobrio. Da sé 
stessi i disorganizzatori si svelano, e dei concetti loro pompeggiano 
come pavoni della coda al sole. Queste dottrine sovversive dove leg- 
gete voi. Signori? Dove? Nei Documenti dell’Accusa. Ora, quando i 
Magistrali insegnano ai sottoposti che i Ministri possono scartarsi, se 
loro non fanno, abbassano l’Autorità a livello di vile giuoco di carte. In- 
vano essi poi domanderanno protezione dall’ Autorità che vollero di- 
strutta ; invano cercheranno i disorganizzatori fuori delle proprie 
opere. 

Della lettera del Mordini assai fu detto ; anzi troppo più che nou 
bisognava. Verrà tempo perù di favellare su certe induzioni, che l’Ac- 
cusa desume da quella, nella guisa che merita. 

Passiamo alle lettere Gironi e Mazzini; Cironi io vi ho detto che 
fu mio amico; reppubhlicano dì principii veramente egli è, nè se ne 
inOnge, ma per dirmi amico di un uomo non cerco già come pensi ; 
bensì, e lungamente, coinè operi. Andando egli in Lombardia nel 
1848, era bea naturale che io lo pregassi, laddove gli fosse venuto 
fatto di mandare lettere in queste parti, di ragguagliarmi secondo il 
suo giudizio di quanto co’ proprii occhi vodesse , e cosi infatti egli 
fece mandandomi lettera sotto la quale io vidi aggiunte alcune lineo 
del Mazzini. Che cosa mai dice il Mazzini In questo due linee? Prima 
di tutto mi avverte, che nei moti di Livorno non intende nulla. Ora, 
se vi fosse stato accordo Ira me e Mazzini, e i moti di Livorno fos- 
sero conseguenza di questo accordo , è certo , che qualcosa avrebbe 
dovuto intenderci. Egli in seguito mi propone trarre costrutto da certe 
sue dichiarazioni delle quali io in modo alcuno mi valsi. Ma tutto 
questo passa l’Accusa, perchè non le giova ; trovata poi uoa frase che 
dice : ci mando periona di nostra parte , fa punto, e die* : dunque voi 
siete dalia parte del Mazzini. Queste sono fìsime anche in grammatica, 
imperciocché quantunque il pronome nostro si riferisca a più, là dove 
due compaiono essere gli scrittori della lettera, questo pronome può 
comprendere grammaticalmente essi e non altri. D’ altronde la indi- 
ti) Documenti della Difesa, Dot. flit, pag. 339. 

( 1 ) Documenti iella Difesa, Doc. 603, pag. 345. 
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scretezza di Giuseppe Mazzini pur troppo è nota; e ne abbiamo esem- 
pio recentissimo, quando In certo Manifesto egli appose la firma di 
tale che l’ha smentita di faccia all’Europa. E 1 io pure ebbi a doler- 
mi del poco riguardo di Giuseppe Mazzini, perocché desiderando egli 
in tempi remoti un ricordo di mio, ed avendogli io per compiacerlo 
donato il manoscritto dell’elogio di Cosimo Del Fante, egli credè di- 
screto stamparlo nel primo fascicolo del suo Giornale intitolato: < La 
giovine Italia;» Giornale di setta segreta, destinato a ricevere la mag- 
giore possìbile pubblicità; donde poi mi vennero molestie, e dispia- 
ceri non pochi. Ma io aveva contestato pubblicamente al Mazzini sullo 
scorcio del 1817 (allora quando il vantare l’amicizia sua era reputato 
da molli quasi titolo alla benemerenza universale), da anni molti non 
esserci noi ricambiato nè anche un saluto, e averci tenuto divisi le 
opinioni diverse, con queste parole : 

< .... Moltac terra e molto mare ci'dividono 'adesso,: corrono anni 
» ben lunghi che noi non ci mandiamo neppure un saluto: le opinioni 

> diverse ci separarono. Tu inebriato di amora, e confidando troppo 

> nella umana natura, nella casta ed ardente fantasia immaginavi non 
» possibili destini ai tuoi fratelli, e li volevi ad un tratto felici, e veri- 
» dicati dal servaggio che è offesa a Dio ed onta alla dignità dell’uo- 
» mo. Io, piti provato alla dolorosa esperienza, quel tuo soverchio ro- 
» fere non consentiva ; e pretendere fuori di misura, mi pareva for- 

• nasse il medesimo che non profittar nulla. Ed in questo ancora dif- 

• ferivamo, che il bene divisavi imporre ai popoli repugnanti e igno- 

• ronfi; io poi, forse di soverchio studioso dell’altrui libera volontà, 
» ricusava costringerla anche a quello che per avventura era ottimo. • (1) 

Da questo squarcio si ricavano tre coso : prima di lutto che mol- 
tissimi anni erano che noi non ci mandavamo nè anche un saluto; 
che noi eravamo affatto diversi di opinioni politiche ; e che egli in- 
tendeva adoperare perfino la forza, ed io all’opposto intendeva, come 
intesi ed intenderò sempre, andare per prova di arte a lido amico. 

Mentre io era al Ministero fui avvisato come Giuseppe Mazzini qua- 
si dirigesse, per la quale cosa lo mandava al Governatore di Livorno 
Dispaccio del seguente tenore: • il Governo avverte il Governatore 
» ad usare ogni possibile prudenza. Il Granduca è lontano dalla Ca- 

• pitale. L'n moto in senso repubblicano basterebbe a non farlo tornare, 

• e questo sarebbe il peggiore dei mali. Qui non si vuole affatto la 

> Repubblica da lutti > (2). Ed informato poi dal medesimo Governa- 
tore come il Mazzini , non altrimenti a Livorno , ma a Civitavecchia 
[tarava che volesse volgere.la prua, gli rispondeva con espressioni che 



(I) Documenti della Difesa, Doc. MI, pag. 341 
(1) Documenti delta Difesa, Doc. 392, pag. 22 J. 
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gli dimostravano la esultatila dell’animo mio: < In quanto al Mazzini 
zia bene > (1). 

Mi pareva aver fatto assai, pei tempi che correvano. Adesso, o che 
credete forse, o Signori , che codeste parole significhino quello che 
hanno sempre significato? No, Signori, mille volte no; significano 
precisamente il rovescio. Qui pare assistere ai giuochi dei prestidigia- 
tori. Infatti, leggiamo le Conclusioni del Pubblico Ministero al para- 
grafo 48. 

< I pericoli di tale arrivo in cotesto circostanze erano pur troppo 

> evidenti ; nonostante il Governo non lo impediva nò lo frastornava ; 

• bensì il Guerrazzi dava istruzioni al Pigli per prevenire cosa cha 

• io quel momento il Governo stesso non poteva desiderare, nò sem- 

• bra desiderasse, molto più per l’aspettativa in cui era della Sovrana 

• sanzione alla Legge per la Costituente. — Sento che verrà Maz- 

> ami. Il Governo avverte il Governatore ad usare ogni possibile pru- 

> densa. Il Granduca è lontano dalla Capitale. Un moto in senso Re - 

• pubblicano basterebbe a non farlo tornare , e questo sarebbe il peg- 

• giure dei mali. Qui non si vuole affatto la Repubblica da tutti. — 

> Rispondeva tre ore appresso il Pigli, che dietro lettera avuta da 

> Genova riteneva il Mazzini già passato sul Pacchetto a Vapore per 

> Civitavecchia c Roma; ma che vi aveva altra lettera scritta poste- 

> riormante dal Mazzini stesso con .lardata di Marsiglia. E il Guer- 
» razzi gli replicava subito : — Sta bene su Mazzini. — Potrà vedersi 

• a suo tempo qual fosse il contegno del Pigli, quando il Mazzini 

> effettivamente giunse e sbarcò in Livorno la mattina dell’ 8 feb- 

> braio. > 

Che cosa poteva io fare di più? Siccome ormai più non ispero cho 
l’Accusa voglia rammentarlo , cosi prego voi, o Signori , a ricordarvi 
che eravamo in Toscana, che a quei tempi reggeva lo Statuto, e pre- 
potenze governative non se ne potevano fare, e facendone avremmo 
corso rischio di trovarci accusati ; ina volgiamoci addietro; guardiamo 
il 1849 con gli occhi del 1849, altrimenti perderemo tempo e parole. 
Ora se a quei tempi nè anche a Carlo Alberto era riuscito cacciar via 
da Milano Giuseppe Mazzini, ma o come poteva venire fatto a me di 
cacciarlo di Toscana, e dopo quello rh’era accaduto per la presenza 
del Padre Gavazzi a Livorno? 

Aveva detto tre le spine , che abbandonando il campo degli avve- 
nimenti precedenti 1’ 8 febbraio l’Accusa aveva portato s«po : ho sba- 
gliato ; che sono quattro, e la quarta sta nella lettera del Lucchesi al 
Marmocchi dove gli parla del Ghilardi. La lettera è del 15 marzo 1849. 
Fino le lettere altrui, fino le lettere intervenute fra terzi, ella mi op- 
pone; davvero l'Accusa non mi fa grazia di nulla. Invano più tardi 

(t) Documenti delta Difesa, Dot. tOS, pag. S33- 
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dirà non aver dello tutto ; difficile sarà crederglielo , quando in altro 
punto delle sue Conclusioni vedrete com’ ella abbia confessato adope- 
rare perfino le quisquilie ; — dalle quali , se sparse non se ne cava 
costrutto, — ammucchiate poi valgono ad edificare lo stupendo edi- 
ficio delle sue Conclusioni. 

Or bene ; che importa questa lettera la quale scriveva il Lucchesi 
al Marmocchi 1 È ima professione repubblicana , i una contestaziono 
che fa lo scrivente ai Marmocchi di avergli addotto per causa di ri- 
fiuto d’impiego al Gbilardi, che Leopoldo stava tuttavia in Palazzo 
Pitti. Lascio la verità di questa contestazione , lascio di favellare in- 
torno al senso delle parole, che può avere adoperato il Marmocchi, 
imperciocché la mia Difesa vi dimostrasse conio potesse essere inno- 
centissimo. Quello che so, e che desidero che voi sappiate, o Signori, 
si è, che Gbilardi era soldato toscano, condotto dal Ministro Ridolfi , 
della cui opera io mi valsi a Livorno per cacciar via il Torres, e re- 
primere le mene repubblicane. Di ciò vi somministro due prove ir- 
refragabili. Mentre era meco a Livorno il Ghilardi nel 9 settembre , 
egli mandava fuori un proclama col quale Invitava i Volontari! a 
riunirsi nello anniversario della festa della Madonna per andare a 
Monlenero a depositarvi le bandiere riportale di Lombardia, e quindi 

• uniti tornare a questa Cattedrale, onde rendere grazie all’Altissimo 

> per la pace ottenuta , e la buona armonia , concordia e fratellanza 

> che nuovamente ci unisce alla famiglia toscana , dalla quale per 

> poco gii ultimi avvenimenti ci avevano allontanati. ^Nessuno, spero, 

• mancherà a questo invito • (i). 

E un poco più tardi il medesimo Gbilardi si dirigeva al Municipio 
chiedendo, che gli desse attestalo dell’opera efficace da lui fatta per 
pac ficare la città, e ricondurla in seno della famiglia toscana, e sotto 
il Governo Costituzionale. Aderendo alle sue istauze , il Municipio di 
questa deliberazione l’onorò : 

< Si è presentalo davanti al Magistrato il Sig. Comandante Luigi 

> Gbilardi, il quale ha dichiaralo essersi fermato in Livorno ad istanza 

• de’cilladini per invigilare al buono ordino c mantenere la città in 

> devozione del Principe Costituzionale ; avere operato quanto per lui 

> si poteva in questo senso : saperlo il Municipio, e qualora non avesse 

• demeritato dei medesimo, domandava che gli si manifestasse la 

> soddisfazione in modo permanente, e non tanto per sé quanto per 

• lutto il suo corpo. 

> In secondo luogo ha dichiarato che dovendo rimanere ad orga- 

> uizzare insieme con altri la GuarJia Civica, egli non lo potrebbe fare 
■ senza che il Municipio intiero gliene partecipasse l’invito, non vo- 

> tendo egli mettersi in contrasto coll' Autorità superiore. 

(I) nocumenti della Difesa. Doc. 19, pag. 31. 
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» E le SS. LL. It. mentro sono graie al Comandante Ghilardi per 

• il servizio da esso prestato in unione al suo Corpo nei giorni de- 

> corsi a favore della nostra città con soddisfazione della popolazione, 

> lo pregano nel tempo stesso di rimanere in Livorno per organizzare 

• la Guardia Civica Provvisoria che deve essere ricostituita, 

> Livorno 13 settembre > (1). 

Tale il Comandante Ghilardi per me; se poi egli mutando vento, 
mutò vela, non fu il primo, e non sarà neanche l’ultimo di quelli, 
che fecero , e faranno cosi. So anche questo , o Signori , che il Ghi- 
lardt non avendo potuto ottenere da me impiego perchè mi parve non 
potere per giustizia aderire a quinto egli chiedeva, operò, che i Li- 
vornesi facessi ro una dimostrazione per coartarmi in prò suo (2), ed 

10 con tutti i nervi mi affaticai perché questa dimostrazione riuscisse 
come riusci invano. 

Dunque se questa società di delitto in accomandita, o in partecipa- 
zione, fra me c gli operatori deil’8 febbraio rimane antecedentemente 
esclusa , o quando crede che fosse stipulata l’Accusa? L’Accusa ri- 
sponde : nella notte del 7 all’ 8 febbraio. Importa pertanto vedere su 
quali fondamenti prolferisce ella questa gravissima imputazione, e dico 
gravissima, perché so rimarrà escluso il mio preteso accordo con I 
Faziosi anche nella notte del 7-8 febbraio , si dovrà necessariamente 
ritenere, che non io complice con questa forza mi fossi, bensì oppo- 
sitore più o meno fortunato di quella. — Il Niccolini vanno da voi 
nella notte dal 7 all’ 8 febbraio , e tutta notte fu visto andare su o 
giù , dal Circolo al Palazzo Vecchio , come spola in mano al tessi- 
tore per ordire la trama del delitto: dunque l’accordo. — Ma l’Ac- 
cusa sa, o non dovrebbe ignorare, come il Niccolini essendo stato man- 
dato a me, da me doveva venire. L’Accusa nel | 127 delle sue Con- 
clusioni racconta come il Niccolini giungesse a Firenze a ore IO, e 
tosto prendesse a raccogliere genti, ed agitarle ; da me poi si lece 
vedere dopo mezzanotte. Dunquo l’ Accusa stessa vi attesta , che 

11 Niccolini imprese ad agitare la città, me inconsaperolo. L’ Accusa 
ci narra inoltre come il Niccolini proponesse a certo Caffè la forma- 
zione di un Governo Provvisorio. Lo sa di certo l’Accusa? Via, poniamo 
che lo sapppia ; ma qual era il Governo Provvisorio che a coteslo Caffè 
proponeva il Niccolini? Forse quello, che fu fatto il giorno dopo ? Ella lo 
dice: ci dice inoltre che Niccolini propose un Governo Provvisorio com- 
posto dei principali Ministri. Bene : ma di me io so cho egli non parlò ; 
e sapete chi me lo ha detto? L’Accusa: e ve lo provo. Se il Niccolini 
avesse parlato di me, il Testimone di cui ella si giova non avrebbe 
mancato di confessarlo. Questo Testimone (poiché se l’ Accusa lo ac- 
cetti in una parte, forza è che regionalmente e giuridicamente lo ac- 

(I) Documenti della Difesa, Hoc. 33, pag. 40. 

(3) Documenti dell’ Accusa, pag. i;i, 

Gusniuzzi, Scrini politici . li 
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cetta In un’altra), questo Testimone dichiara, che il giorno dopo quando 
udì articolare il mio nome, verso le ore 2 pomeridiane, come facente 
parte del Governo Provvisorio , si ravviluppò nel lenzuolo, e volgen- 
dosi dall’altra parte disse, che non voleva in nessuna maniera fidarsi 
di me. Ora se tanto questo Testimone disse ed operò a cose fatte, £ 
da credersi che avrebbe p.ù, e meglio efficacemente detto a cose da 
farsi. Da quarto io deduco, che il mio noma non fu in nessuna guisa 
articolato dal Niccolini in quella sera a quel Caffè. Poco acume ci 
voleva a vedere questo. 

Cornei L’Accusa con tanta copia d’ingegno, con tanta facoltà di 
mezzi, in latiti anni, non ha saputo nulla più di questo? E si, che 
il modo di sapere compariva agevole c piano: ci voleva tanto, Dio 
buono 1 a chiamare per primo il proprietario di codesto CaITè e in- 
terrogarlo? Vedete, io, in prigione, con pochissimi mezzi, sono giunto 
a conoscere chi in codesla sera intervenisse al Caffè, e ebo cosa vi 
facessero, e che cosa vi dicessero: di più Ito saputo quello che sì 
dicesse e quel che si facesse a Salila Trinila. Ora non è tempo di 
dirlo all’Accusa; un giorno, forse, lo saprà; onde, se è pure possi- 
bile , le Accuse imparino a procedere più vereconde nelle loro impu- 
tazioni. 

Il Niccolini con la proposta della Dittatura , e della Repubblica , 
venne nella notte a scandagliarmi. La tnia risoluta risposta gli spinse 
sul labbro le parole: Noi lo costringeremo, ltobeilo Ciacco crede, cho 
non avrei palila dal Niccolini siffatta minaccia, e l'Ulacco bene crede, 
chè libero o prigione minaccio e ingiurie non sopporto nè dal Nic- 
colini nè da altri ; ma quando il Niccolini favellava a nome di un 
parlilo, quando era accompagnato, quando le sue parole non sona- 
vano ingiuria, forza pur era sopportarle. Infatti, vedete se il Niccolini 
era uomo da minacciare ; non minacciava egli forse i miei colleghi , 
e me, quando comparso alla Camera con piglio temerario esclamava: 
accettate? bene : se no, il Popolo farà da sè. E queslo dire del Nic- 
colini, si avverta in passando, non somministra prova di grande ac- 
cordo fra il Niccolini e me ; almeno mi sembra. 

Chi udì quello che risposi in celesta notte al Nicolini ? Nessuno. 
La sola presenza del Niccolini nella mia stanza è forse per l’ Accusa 
sufficiente argomento di delitto? Ma Testimoni della stessa Accusa 
hanno detto , che il Niccolini fu visto in cu lesta notte per ben Ire 
volte andare dallo Adami. Il Capitano Becchi ha deposto avere veduto 
(due volte non so, ma certamente una) il Niccolini nelle stanze del 
Ministro della Guerra. Eppure al primo, quantunque imputato, questo 
non formò capo di accusa ; e al secondo non venne apposto nemmeno. 
Non importa. L’Accusa, pur elio arrivi a offendere, arricchirà la scienza 
di nuove dottrine, e dirà: che per uno stesso fatto uno può essere 
assolto, un altro condannalo ; sola fides sufficit t Ma che accordo non 
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fosse fra il Niccolini e ine, io tw ho prove dirotte ; e badata , che io 
mi difendo : attrice è l’Accusa, e a lei sta somministrare la prova, 
senza ambage, limpidissima, quanto è più terribile la pena elio do- 
manda. La prova mìa diretta resulta dal deposto dell’onorevole si- 
gnor Avvocato Dionisio Carrara. Questo degno Testimone attesta come : 
fa mattina dtli ’ 8 febbraio avendo incontrato Niccolini, i /arsii gli disse che 
andava insieme con i suoi seguaci a proclamare il Governo /Verri, serio ; 
e mentre egli facevogli le sue osservazioni sopra gli ostacoli che 
avribbe incontrato , quegli gii rispose che non avevano da speri- 
mentare avverso altri che Guerrazzi, MA . . . 

Qui l’Accusa nota, etto ii ma non venne profferito in alto minato- 
rio. Gli ! in nome di Dio, tas tiamo questo ; qui non si tratta esami- 
nare con qual sembiante fosse pronunziata la parola noi. Quello, che 
importa ponderare è la confessione uscita dilla bocca del Niccolini nel 
punto in cui si dirigeva a consumare il preleso delitto, cho io non 
era d’accordo con lui. — E poi l’Accusa aggiungo : l'accordo ci do- 
veva essere, imperocché il Guerrazzi nella notte presagisse il Governo 
Provvisorio e la sua permanenza al Potere. Ora, ii Niccolini dirigen- 
dosi alla Camera, volle un Governo Provvisorio, e di più domandò 
elio ii Guerrazzi stesse al Potere. Dunque erano d’accorJo. 

Ma qual era il Governo Provvisorio, che voleva il Niccolini ì Era 
par avventura il Governo Provvisorio, cho presagii e volli io ? Il Nic- 
colini aveva la mente diretta al Governo Provvisorio bandito dal suo 
Plebiscito. Ma, o che non rammenta C Accusa come si componesse 
questo Plebiscito t Che non rammenta ella la contesa, che avvenne 
fra Niccolini e me al Consiglio f 0 che non rammenta ella il volo 
del Consiglio Generale sopra la proposta del Plebiscito dei Niccolini? 
Mal fa l’Accusa a dimenticare tutte questo cose. Io mi permetterò or 
ora di rinfrescargliele alla memoria. 

Il dottor Lorenzo Punattoui attesta : « Andai , chiamato , da Guer- 
» razzi fra lo 8 e le 9, ove trovai l’Auditor Buoninsegni ; il Guerrazzi 

• mi fece leggero la lettera del Granduca, e disso : — hai tu inteso 
» qual pericolo corre il Paese ? Andremo alle Camere e ci dimette- 

> remo ; colà stabiliremo con maturo consiglio il da farsi per la pub- 

> blica tranquillità. li Circolo non proponga inciampi, non provochi 
■ il menomo tumulto, perchè intendo tenuto il Seggio, di tutto quello 

• che potrà accadere. — Ne referii al Circolo e ai Niccolini ; il quale 
» rispose : — Tu hai tante . ... (e qui parola, che la modestia non 

> vuole si ripeta), che Guerrazzi non poteva chiamare altri che te per 

• dircele. — Voleva re ferire ciò al signor Guerrazzi, ma tornato iu Pa- 

• lazzo vecchio non lo rinvenni più. > 

L’Accusa, per torre fede a questo Testimone, udite un po’quale squi- 
sita industria ella adopra I Avverto come il Testinone dichiarasse 
avere trovato con me l'Auditore Buoninsegni e il Montanelli: ma poi- 
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chè l’Auditor Buoninsegnl, — dica l’Accusa, depone, che quando andò 
da Guerrazzi , il Montanelli non v’ era ; dunque il Dottor Panattoni è 
mendace, dunque non merita fede. — No, non è mendace II Dottor 
Panattoni, bensi l’Accusa è inesatta e leggera. Infatti se l'Accusa, 
come ci ha promesso più volte, avesse bene esaminato le resultanze 
del Processo scritto, avrebbe conosciuto come 1’ Auditor buoninsegnl 
dal 7 all'8 venisse da me tre volta. La prima nella sera del 7 , e mi 
trovò dolentissimo per la notizia della infermità del Principe; la se- 
conda sul fare del giorno 8, ed ebbe da me la notizia infausta della 
partenza del Principe; qui fu che io gli feci pressantissima istanza, 
affinchè si recasse immediatamente a Lucca dove allora teneva carica di 
Prefetto, E il Buoninsegni corse alla ferrovia ; se non che trovò il 
treno partito; onde rifece i passi per ragguagliarmi della causa di sua 
permanenza involontaria ; e questa fu la terza. 

Ora, nelle due prime volte il Montanelli non era nelle stanze mie; 
la terza si; e che fosse tardi, forse un poco più che al Doti. Panattoni 
apparve, si ricava da questo : ch’egli tornando non mi trovò più in 
Palazzo, donde uscii unicamente per condurmi alla Camera alle ore 
li o 1)2. 

E poi, che modi coperti sono eglino questi dell’Accusa 7 0 perchè 
non contestò ella qui questo suo dubbio al Dottor Panattoni , e per- 
chè non metterlo in confronto col signor Buoninsegni? Ma in somma 
a che tende l’Accusa ? A volere ottenere una condanna, oppure a sco- 
prire la verità? Questa è guerra da Parti, che saettano fuggendo. 

La terza prova diretta, colla quale escludo ogni mai supposto ac- 
cordo fra me e gii operatori dell’8 febbraio, si deduce dal deposto del 
Dottor Geneslo Ballerini, il quale ci afferma: < come Niccolini la 

> mattina dcll'8 febbraio, si presentasse in palazzo vantandosi ili avere 

> creato un Governo Provvisorio, e, poiché venne accolto freddamente 

> dal Guerrazzi nell’andarsene disse : — Come ce I’ abbiamo messo, 
» ce lo leveremo ; se davamo retta a lui, non si faceva il Governo 

> Provvisorio. • E più oltre: < Vi fu taluno di quelli che seguitavano 

> il Guerrazzi in palazzo, ebe domandò se il popolo si fosse portato 

> bene, e il Guerrazzi voltandosi : bene? (concitalo rispose) lult’allro! 

> in modo indegno di popolo civile. > Ed anche qui l’ Accusa , per 
fare comparire bugiardo questo giovane di egregia e virtuosissima in- 
dole , trova , che Tommaso Fornelli depone come nel caso a lui in- 
tervenuto nei cortili del palazzo vecchio il colpo di pistola fosse tratto 
mentr’ egli stava già in salvo in casa mia, e Ballerini non lo con- 
sente ; dunque Ballerini mentisce. 

Prima di tutto io mi permetterò domandare all’ Accusa per quali 
ragioni fra il si del Ballerini, e il no del Fornettl , deva preferirsi il 
no dei Fornelli. 

Io non intendo denigrare per nulla Tommaso Pernotti, a eui mi strin- 
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geva affetto antico e stima, che non parmi avere demeritalo perora ; 
ma quando due persone dabbene vengono in conflitto rispetto alla me- 
moria di un fatto, forse, la scienza non somministra norma veruna 
per determinare se uno piuttosto che l’ altro, salvo onore, sia merite- 
vole di fede T Certo, la scienza queste norme somministra ; e nel caso 
attuale ammaestra a volgere la mente allo stato di animo, e fisico in 
cui si trovavano queste due persone : una tranquilla era e pacata ; 
l’altra turbala cosi, che a inala pena si reggeva, e sarebbe certamente 
caduta ove non l’avessi sorretta. Dunque se tale in quel punto Tommaso 
Pomelli, possiamo e dobbiamo ritenere senza offesa, che le remini- 
scenze di Genesio Ballerini in proposito sicno più esatte delle sue. 

Ora l’Accusa irae argomento di accordo fra me e gli operatori del- 
l'8 febbraio da un fatto singolare, ma singolare davvero, però cho sia 
nulla meno di una risala. Io potrei islruire l’Accusa esservi stali tempi 
nei quali occulti o palesi annolalori andavano nei teatri, e diligente- 
mente notavano chiunque avesse volto o lieto , o tristo ; e ai deboli 
davano supplirli immediati, ai grandi i frutti dell' odio poco tempo 
dissimulato. Ma questi, per testimonianza di Tacito, erano i tempi di 
Nerone. Narra la storia, come il riso non sia sogno sovente d’animo 
lieto, ma invece convulsione, che termina con osilo funesto. Cosi Apol- 
lonio filosofo, tornando dal mesto ufficio di accompagnare cerio suo 
amico al sepolcro, sorpreso da un groppo di riso per avere veduto un 
asino mangiare fichi dentro un piatto d’ argento apprestalo alla sua 
mensa, miseramente periva. E il pubblico Ministero, quantunque vol- 
gesse in mente i sinistri pensieri delle sue draconiane conclusioni, pure 
certa volta avvenne, che spianasse il sopracciglio rigido, e sciogliesse 
il labbro ad un sorriso. Tutto questo però a me non giova dedurre a 
difesa di tanto strano addebito. Dirò soliamo, che il Doni , testimone 
unico di cui si vale l’Accusa , udi questo preteso riso traverso due 
porte (e chi presiede alla polizia non ne ha bisogno di meno, e qualche 
volta non bastano : avviso ai lettori I), ma non potè affermare in co- 
scienza, che riso fosse, bensi qualche cosa, che gli pane una risata; 
dimodoché questo riso non iaeese in processo per genuina deposizione 
del Doni, ma per una sua benigna interpretazione , la quale accolla 
con amore sviscerato dall’Accusa, venne iacassala, come gemma in 
anello, nelle sue conclusioni. Sgnori, havvi un Codice in questo 
mondo (ma è Cadice di Barbari, il Colica dei Chinesi) nel quale si 
trova la ingratitudine punita come delitto gravissimo. Sarebbe amaro 
ebe fra noi, — Popoli che ci vantiamo civiP, — la ingratitudine non 
pure non merilasse disprezzo, ma le si decretasse una statua sotto gli 
UfQzii accanto a quella di Galileo, lo, e ma ne guardi il cielo , non 
ho mai preteso gratitudine da nessuno ; molto meno col sagriflcio della 
propria coscienza ; luttavolla non mi parve onesto né dicevolo, adope- 
rare il depcsio di un uomo da me beneficato per fondarci sopra un’ac- 
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cusa si grave; mollo più poi quando questo deposto non corrispondeva 
a cosa reale, ma poggiava intero su di una interpretazione non be- 
nigna. E non poteva, invece di riso, invece di esclamazione di gioia, 
essere esclamazione di dolore? 0 che ne sa il Doni, o come fa ad 
argomentarlo attraverso din porle? 

Intanto il pubblico dibattimento vi ba chiavilo come l’ Adami mi 
vedesse dolentissimo per la infermità di Sua Altezza fino al punto di 
astenermi dal cibo, e ii consigliere Ferri, il segretario Chiarini, e l’au- 
ditor Buoninscgni, che mi visitarono la sera del giorno 7, conobbero in 
me manifestissimi i segni dell'angoscia per questa notizia, ebe aveva ri- 
cevuto da Siena; e. la matt ila di poi il conte Corradino Chigi, il ca- 
valier Peruzzi, il Nardi archivista, il dottor Venturuccl, il segretario 
Chiarini, 1’ auditore Buoninsegni, il Romani, il Torelli, il dottor Pa- 
natloni e l’avvocato Marescotli mi trovarono grandemente addolorato 
per la notizia, non mai deplorata abbastanza, che poche ore innanzi 
aveva ricevuto della partenza del principe da Siena. Ecco su quali 
fondamenti fabbrica l’Accusa, ecco su quali argomenti ella ha ii io- 
raggio di domandare che voi m’irroghtalc la pena dell’ergastolo a vita! 

Ma nella notte, soggiunse I’ Accusa, furono veduti di su o di giù in 
palazzo vecchio Barlolucci, Modena, Murdini, Barai, Torelli, Mori, 
Ciofi e altri molti. Vennero essi, questi individui nominati dall’Accusa 
o non vennero in palazzo vecchio? I testimonine depongono in modo 
sicuro, o si collimano tra loro? Sono eglino singolari, o piuttosto 
contesti? Meritano, o non meritano essi fede? Questo ed altre indagini 
I a me non importano. Io so, che il Torelli, il quale io vidi, comunque 

messo in accusa per essermi familiare (mentre un giorno fu pregio I) 
era rimandato dall’Accusa, perchè conosciuto affezionalo al Granduca, 
e meritevole piuttosto che no dei suoi benefizii. L’avvocato Corèi vi 
lesse ['Attesoché del Tribunale di Prima Istanza di Firenze, che con- 
cerne queslo individuo; permettete che io vi legga il Considerando 
della Requisitoria del Regio Procuratore Paoli su queslo medesimo 
individuo : 

• Considerando che l’incolpato Torelli, sebbene specialmente devoto 

< al Guerrazzi, ed assai caldo per ie politiche novità del tempo, tut- 
t tavia non prese mai parte diretta ed efficace, almeno per quanto 
« apparisce dal Processo, ad alcuno di quegli alti criminosi , i quali 

< per le cose superiormente discorse hanno carattere di Lesa Maestà; 

• Considerando, che può dirsi piuttosto escluso, che provato in lui 

> t’animo ostile al Principe ed alla Monarchia, sia perchè i suoi di- 
» scorsi furoio più volte riverenti o benevoli per il Granduca, sia per- 

• chè disapprovati gli eccessi delladeteagogia, e le tendenze repubblicane, 

• sia perchè finalmente in diverse occasioni adoperassi con zelo ono- 
» revola a salvare gli oggetti di regia proprietà dalle mini dei faziosi 

> pronti a derubarli, o a distruggerli. > 
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Dopo ciò, o pcrcliù il Pubblico Ministero non rispella le cose de- 
cise ? E perchè la presenza del Torelli presso me riliene tuttavia ar- 
gomento del suo sospettare? lo so che in quei tempi non conosceva, 
e neanche adesso conosco di vista il sacerdote Dami, nè I fratelli 
Mori. In quanto ai Mori, ve lo dicono i due testimoni Adami e Torelli; 
che non oonoscessi il Barni si può desumere da questo : il Dami fu 
uno di quei sacerdoti, che Monsignore Arcivescovo di Firenze credè 
nella intemerata coscienza sua sottoporre a discipline ecclesiastiche; 
senonchè esitava temendo essere disturbato nello esercizio delle sue 
funzioni dai Repubblicani, i quali sembrava volessero sostenere le ra- 
gioni del Barni. lo scrissi a Monsignore Arcivescovo assicurandolo 
della protezione del Governo nello esercizio della sua missione eccle- 
siastica, e l’Arcivescovo assicuralo insistè onde il sacerdote si sotto- 
ponesse alla pena. Di questo ha fatto piena fedo Monsignore Arcive- 
scovo : i Documenti si trovano in Atti ; sicché non imporla insistere 
sopra di ciò. Soltanto a me pare poterne dedurre che non sia questo 
argomento d’accordo col Dami, nè indichi parzialità p r lui, nè quel 
favore, che I complici dimostrarono mai sempre pei loro compiici di 
delitto. Rispètto al Mordini, prima di tutto sapete per testimonianza 
di molli fidefacenti, tra 1 quali piaceini citare il segretario Allegretti 
ed il signore Adami, elio io non lo conosceva, nè lo stimava ; c me- 
glio che dai Testimoni si ricava da quel Documento che fu confidato 
nelle mani del Segretario Marco Tabarrini, l’autenticità del qifale egli 
ratificò alla presenza vo-tra. 

So che il Mordini fu chiamalo, non per ordine mio, bensì per or- 
dine del Montanelli, e questo vi ha detto il Torelli. Sicel è la mallina 
dull’8 il Mordini fu visto aspettare, appoggiato ad una finestra, nel- 
l’anticamera del Montanelli. Ora, ciò esclude manifestamente ogni ac- 
cordo nella notte tra MorJini, o non solo con me . ma eziandio col 
Montanelli : sì, mi piace dirvelo e dimostrarselo, eziandio coi Monta- 
nelli: perchè se fosse stalo d’accordo il Montanelli col Mordini nella 
notte, ma di certo quegli non lo avrebbe mandato a chiamare verso 
Io 4 della manina, e non lo avrebbe già mandato a chiamare a casa, 
dove egli doveva sapere, elio non sarebbe stalo reperibile, perchè era 
al Circolo. Se nella notte, od anche In quel giorno , il Mordini avesse 
avuto concerti iniziali o conclusi meco, ma egli certamente non sa- 
rebbe stato ad aspettare nell'anticamera del Montanelli , ma sarebbe 
immediatamente venuto da me per concertarsi sopra gli alti capacita 
consumare il delitto. E lauto più sarebbe venuto da me , in quanto 
che egli mi vedeva più vigile, e più solerle degìi altri. 0 che i com- 
plici del delitto, nel punto di compierlo, si sfuggono? Questo avrebbe 
a sapere l’Accusa, però che ella deva intendersi di delitti ; non io. 

Di vero l’Accusa dopo mollo rumore, c dopo averci detto aperta- 
mente che tutta la gente rammentata entrò durante la nolle nella mia 
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stanza, diminuisco il suo novero, e lo ristringe a tre : Bartolucci, Po- 
nderi e Dragomanni. Però imporla grandemente leggero ie Conclu- 
sioni dell’Accusa, onde penetrarci del modo col quale ella formula i 
suoi addebiti ; e so questo sia procedere giustamente, voi nella vostra 
coscienza giudicherete. Cosi l’Accusa si esprime al $ 133 delle sue 
Conclusioni : 

< Molto fu l’andirivieni di persone, secondochè dicono il Doni , il 

• Signorini, il Salvi ed altri, durante quella notte in Palazzo Vecchio: 
i ma crebbe dopoché il Torelli ebbe posto in moto il Torrini, ed egli 

> stesso si fu recato, come si disse, in diversi luoghi. Più si aumentò 

• verso giorno e sul primo matlino. Nella notte vi si recarono , per 

> quanto si è inteso dai testimoni, il Dragomanni Vice-Presidente , 

• e il Mordi ni Presidente del Circolo; certo Polìdori che viene segna- 

> lato per abituali discorsi più che irriverenti contro il Granduca e 

> la R. Famiglia, quando era tuttavia in Siena ; il Darlolucci, il Mo- 

• dena, forse anche il Parroco Rami, il Dottor Lorenzo Panaltoni; 

> poi il generai Chigi, il Gonfaloniere Peruzzl, il Presidente del Con- 

• siglio generale Dottor Vanni, l’Avvocato Dell'IIoste, il Prefetto di 
» Lucca Auditor Buoninsegni, il Delegato di l’ontremoli Avvocalo 

> Revtrinolti, l'uffiziale Demanio Rasetti, infine lutti i Comandanti dei 
i Corpi Militari che ii Ministro D’Ayala per lettere scritte dal Cani- 

> minali, e dal Decebi, fece adunare presso di su nelle oro del mal- 

> tino. • 

Tutta questa gente, — ed è qui, dove io richiamo l’attenzione della 
Corte, — passò in tempi diversi nelle mie stanze, però che il Mon- 
tanelli non entrasse rielle proprie, o qualche ora prima di giorno si 
ritirasse nel quartiere abitato da me per riposare, come depongono i 
testimoni Doni e Rasetti. Ma ali’art. 133, all’Accusa piace affermare 
diversamente, imperciocché ella dica: • Del Dragomanni, del Polìdori 

> e del bartolucci si è saputo con certezza (non cosi del Modena e 
» dei Barili) dai deposti Doni e Rasetti, cito penetrarono in della stanza, 

> e del Niccolini è certo cho vi andò, e vi torno più volte, e che si 

> recò eziandio ripetutamente dallo Adami. > 

È questa la esattezza, questa la coscienza, lo scrupolo questo del- 
l’Accusa, per potersi augurare, che senza rancore, come senza rimorso 
domanderà mi venga applicata una pena d’infamia ? — Come I Nella 
medesima pagina è concesso allo Accuse affermare francamente, che 
tutta questa gente entrò, e non entrò nella mia stanza? Ho già an- 
nunziato come l’Accusa si ristringa a tre, Bartolucci, Polìdori e Dra- 
gomanni. Vediamo adesso s’ella sia felice nel sostenere la presenza 
di questi nella mia stanza. Prima di tutto, chi ba detto all’Accusa, che 
questi individui venissero, e venissero di notte? Il Capiuno Simpli- 
ciano Decchi solo attesta aver veduto il Bartolucci ; il Doni solo at- 
testa aver veduto il Polìdori ; e testimoni singolari non valgono in 
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nessuna maniera di convinzione, e di prova; teslis unus, teslisnullus ; 
etiamsi Papa aut Imperalor fuitsel : e il Doni, pur quanto mi sappia, 
non è Imperatore, e molto meno Papa. Sempliciano Becchi poi vi dico 
come fosse mandato a chiamare dal Ministro D’Ayala alle 6 e mezzo 
di mattina; dunque sarà arrivato at Palazzo almeno alto 7; dunque 
il Becchi non io vide e non poti vederlo, come 1’ Accusa (perpetua- 
mente erronea) afferma, la notte , ma soliamo nelle prime ore del 
giorno. 

Il Doni poi non ricorda l’ora in cui venne Polidori ; gli pare, quando 
erano radunati i Ministri ; ma non i verosimile , che ii Polidori , il 
qualo sta al Pignone, si trovasse in città verso lo due dopo mezza- 
notte, ora nella quale accadde il Consiglio ; e sembra anche più inve- 
rosimile, che il Polidori entrasse a far parte del Consiglio dei Ministri. 
Il vostro Presidente, o Signori, ebbe ad osservare come il Doni fosse 
tal testimone a cui bisognava rinfrescare molte volle la memoria; e 
l’Accusa, comecché il Salvi fosse uno dei testimoni suoi, nelle sue 
Conclusioni ebbe a stampare, che non le pareva di memoria troppo 
felice : nondimeno, dopo dichiarazioni siffatte, l’Accusa trova giuridico 
e conveniente sopra due testimoni d’infelice memoria fondare le sue 
imputazioni in materia si grave. li Torelli attesta aver mandalo a 
chiamare, mediante Tortini, il Dragomanni alle cinque. Torrini non 
precisa l’ora della chiamala, dice averlo trovato a letto , e quando 
tornò in Palazzo era giorno; dunque verso le sette della mattina; c 
di vero un altro Testimone, ed è dell’Accusa, il Salvi, dice aver ve- 
duto il Dragomanni nella mattina. E chi è poi, o Signori, questo Po- 
lidori ? Il Polidori è uno spedizioniere, e il Doni vi *ilic« non essere 
mio famigliare, bensì dell'L'lacro, e questo è vero; o richiamalo a 
deporro so fosse familiare anche mio, rispose : « eh 1 sarà stato, poi- 
» chò questo ho detto in Processo ! » 

Egregia ragione! Molto più, die l'Ulacco convivendo in casa mia, 
io sarei veramente curioso di sapete per via di quali industrio il Doni 
abbia conosciuto la familiarità del Polidori con l’Ulacco estendersi fino 
a me. Tutlavolta io non trovu il Polidori accusato di nulla, nò udii 
in questo dibattimento articolare cosa alcuno a carico suo dai testi- 
stiinoni. Certo, sebbene la materia non somministri argomento a gio- 
condità, io non posso astenermi da sorridere quando odo i’ Accusa 
darmi per complice il Bario! ucci, imperciocché io il conobbi come ar- 
tefice, e gli commisi ancora parecchi lavorìi; anzi, non vo’ negarlo, 
anello talvolta mi piacque farlo parlare di politica, dove diceva cose 
le più strane e nuove dei mondo, sicché un giorno io lo ebbi a sa- 
lutare col titolo di Erotte del senso comune ; titolo, che paro oggi che 
l’Accusa gl’invidii. Dragomanni perchè intorno a me tollerassi voi 
sapete. « Se ne serviva (dicono i testimoni Adami, Romani, Ulacco)il 
» Guerrazzi per investigare le altrui mene, e le opinioni dei partito rivo- 

C CEDRA zzi , ScriUi pulitici. 13 





— 98 — 

> luzionario. > Prò vi dissi altre volte, e vi ripeto adesso , che so 
egli mi veniva intorno spontaneo, o commesso, p r pescare i segreti 
di Stalo, all’opposto io mi valeva di lui per conoscere gl’intimi pen- 
sieri della Setta a cui egli apparteneva. 

L'Ulacco in proposito del Dragomanni aggiunge < lui rarissimo nel- 
l’Uffizio, frequente In casa ; » e questo è vero, e contrario al deposto 
del Doni il quale afferma l’opposto, che non dice il vero. Il Principe 
sapeva la pratica e io scopo di quella, e non la disapprovò. Mandai 
per il Dragomanni o non ci mandai ? Questo io non so. Torelli Io 
dice ; potrei smentirlo;, perchè testimone unico e udito senza giura- 
mento. Ma qualo onestà sarebbe la mia, se non rammentando una 
cosa in volessi smentire il testimone ? Lungi da me , lungi il tristo 
privilegio di avvilire il prossimo. Se lo mandai a chiamare, certo lo 
feci per ispeculare da lui le cose, o fargli raccomandazioni eguali a 
quelle, che feci al Dottor Panattoni ; ma io non lo vidi, nè gii par- 
lai. Venuto la mallina, mentre io stava circondato da alti Ufficiali, 
gli sarà riuscito fastidioso attendere, e com’era venuto se ne sarà an- 
dato. Nella guisa ebe non parlai a lui, nemmeno parlai al Polidori, 
e al Dartolucci. Nessun testimone ha detto questo , nessuno I’ ha ve- 
duto, nessuno lo ha nemmeno sentito dire ; e questo è quello , che 
imporla che la Corte tenga per fermo. Dunque rimane provato, che 
fra me e questi individui, che l’Accusa mi assegna per complici, nè 
accordo, né colloquio intervennero per concertare il delitto, ette l’Ac- 
cusa pretende consumato il giorno 8 febbraio I8VJ. 

All’ opposto testimoni degnissimi ili fede ( Conte Chigi e Cavalier 
Petuzzi, e Auditor Buoninsegni) rivendicandomi dagli oltraggiosi so- 
spetti dell’Accusa, mi dichiararono non pure pel- mio carattere inca- 
pace , bensì per trovarmi sempre circondato da Ufficiali , in istanza 
aperta, impotente a sostenere la parte turpissima di conferire da un 
lato con onorandi Magistrali «I amici rnioi alia luti la dell’ordine pub- 
blico, e dall’altra concertare co’ faziosi il tumulto e la sommossa. 

L’Accusa fra gii altri argomonlt, dai quali vuole dedurre il mio ac- 
cordo con gli operatori dell’8 febbraio, adduce i Dispacci spilliti su 
le prime ore di questo giorno, in cito cosa, di grazia, sono faziosi co- 
desti Dispacci? Forse perchè annunziano la partenza del Principe? 
Ma così il Principe c’imponeva annunziare. Forse col presagio dei 
Governo Provvisorio? Ma il Governo Provvisorio cadile in quella cir- 
costanza nella mente di tutti e fu trovato essere il meglio di quanto 
potesse farsi. L’Aectisa obietta : — si, ma anche il Circolo lo volle 
poi ; dunque è chiaro che oravate d’accordo. 

Tra |ioco vedremo distesamente qual fosse il Governo Provvisorio 
voluto dal Circolo, e qualo lo volli io ; e spero di potere rilevare da 
ciò argomento, che vi chiarirà della esclusione di qualunque accordo 
per parte mia col Circolo, e coi faziosi. Intanto vediamo se questi 
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Dispacci corrispondano alle spiegazioni, che io n* ho dato. Il primo 
Dispaccio è ditello al Prefetto di Pisa, e die» cosi: 

« Il Granduca i fuggito da Siena : non si sa dove si sia ritirato 

• colia famiglia. Scrive disapprovare quanto ha consentito circa alla 
» Costituente Italiana. Il Ministero convoca te Camere e si dimette. 
» Si prevede l’elezione del Governo Provvisorio. Raddoppi! la guardia 

• alle Porle. Chiami intorno a sè gli ufficiati della Linea e della Ci- 

• vica. Appello ai cittadini di stare uniii, ondo prevenire qualunque 

• catastrofe. Circondarsi dei migliori patrioti!. Si salvi il Paese. — 

• Guerrazzi. • (I) 

L’altro è diretto al Governatore di Livorno, e dice fisi: 

* 11 Granduca ha abbandonato Firenze e Siena. Non si sa dove 

> siasi ritirato colla famiglia. Scrive non volere approvare la Legge 

• delia Costituente Italiana. Il Ministero convoca le Camere e si di- 

• malie. Si prevede l’elezione di un Governo Provvisorio. Raddoppii 

> le guardie alle Porte. Chiami intorno a sè gli ufflziali della Civica 

> e deila Linea. Si assicuri delle Fortezze. Appello ai cittadini di stare 
» uniti per prevenire qualunque avvenimento doloroso. Energia, atti- 
» tività, e si salvi ad ogni costo il Paese. Si circondi subito dei più 

> bravi patriotti. > (i) 

li terzo è diretto al Maggior Fortini, mandato da me e firmato dai 
Ministro della Guerra : 

« Solitalo e cittadino come ella è, farà in modo che col Governatore 
« e il Comandante la Piazza sieno religiosamente mantenuti tranquil- 
» lilà e ordine, t (5) 

Ora dunque, che cosa trova a riprendere l’Accusa in Iquesti Docu- 
menti? Forse lo studio di prevenire le catastrofi, e gli avvenimenti 
dolorosi? Forse le raccomandazioni al Prefetto ili Pisa, e al Governa- 
tore di Livorno, di circondarsi dei più bravi patrioti! ? 0 che doveva 
raccomandare a questi Signori che si circondassero di quelli, i quali 
dopo avere eccitalo subbugli colla intemperante scempiezza loro , il 
giorno del pericolo si rimpiattano? Rispetto alle Fortezza dirò, che 
altro volte avendo osservalo come ad ogni tumulto il popolo s’indi- 
rizzasse colà e facilmente le occupasse, sicché poi riusciva malagevole 
cavargliene di mano, fui cauto, che tanlo sconcerto non si rinnovasse 
adesso. Ma vi sono due altri Dispacci che nota l’Accusa. È vero , io 
li firmai, li scrisse F. Franchini. In questi occorre qualche cosa di 
più che negli altri. Uno è indiritto ai Prefetto di Grosseto, l’altro a 
quello di Arezzo: basti leggerne uno, peroccl.è presso a poco sieno 
di dicitura identica : 

(t) Documenti Mia Difesa. Dot 387, pug. 319. 

(1) Documenti della Difesa. Dee. 3SS , j«g. 32 ì. 

(1) Doni meati Mia Difesa, D»:. 3S9, pag. 313. 
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* Signor Prefetto. Il Granduca è foggilo ila Siena: ignorasi dove 

> si sia ridono. Prima di partire ba dichiarato annullare la Legge 

> intorno alla Costituente. Il Ministero convoca la Camere , e dà la 
» sua dimissione. Sarà istituito necessariamente un Governo Provviso- 

> rio. Si circondi di tutti i patrioti! più caldi dell’amore del Paese: 
» prenda i provvedimenti che in sìmili casi straordinari persuade la 

* necessità. So avvengono reazioni, si comprimano; ad ogni cosso si 

> comprimano, sotto la sua personale responsabilità. Crei una Com- 

* missione di salute pubblica. Energia , vigore , e viva la Patria. I 

* Principi se ne vanno , il Popolo resta. Pronti riscontri , ancorché 

* debbano scoppiare i cavalli. > (I) 

Ora in questo Dispaccio pare che principalmente dia uggia all’Ac- 
cusa l’ordine, che le reazioni severamente comprimane, e ciò perchè 
l’Accusa ha fisso in mente , che ogni reazione dovesse proporsi per 
fine la restaurazione del Principe. Io su questo proposito devo farvi 
prima di lutto osservare in genere: il Principe nostro parte da Siena 
perchè reazioni non avvengano: dunque il Principe aborre la guerra 
civile. Di più, nel dubbio che la sua presenza possa cagionare di- 
sordini, il Principe nostro ci annunzia, che si allontana da Siena: 
dunque il Principe aborre la guerra civile. E se il Principe nostro 
teme ed aborra reazioni e tumulti; se in Maremma il Principe no- 
stro civilissimo ordina e comanda, cito non avvengano tumulti nè si 
commettano reazioni: o come, di grazia, l’Accusa pretende, che avendo 
fatto io le medesime raccomandazioni del Principe , possano essermi 
apposte a delitto di alto tradimento? Di più: i Dispacci ovo si parla 
di reazioni furono dirotti a Grosseto e ad Arezzo. Vediamo se io avessi 
ragione di temere, che in Arezzo fossero per accadere «'azioni. 

Nella Seduta del Consiglio Generale del 30 agosto 1848, richiamato 
il Ministro dell’Interno a cui io ebbi l’onore di succedere, Cavalier 
Donalo Sanmimalelli , intorno ai tumulti che avvenivano nell’ agro 
Aretino, cosi egli spiegavasi : 

« Dichiaro che quando in una delle precedenti sedute il deputato 
» signor Bardi m’interpellava sopra i fatti di Laterina , io cito aveva 
» di poco tenuto parola di alcuni avvenimenti verificatisi in Figline, 
i non indicati altronde negli officiali rapporti , cadendo in equivoco 

* affermai essere senza nolizie, e domandai permissione di prepararmi, 

> onde pienamente ed adequatamele rispondere. 

• Richiamata però l’attenzione, mi accòrsi tosto dell’ errore , e mi 

* rammentai che il diligentissimo ed egregio Prefetto residente in 
» Arezzo aveva prontamente e pienamente informato il Ministero del- 
» l’accaduto. E questo narrerò, esponendo che in Laterina ed in Qua- 
» rata fu esternala gioia al momento deprimi disastri dell’ armi ila- 

> liane, e fu gridato: Fitta ■ Tedeschi, abbasso la Guardia Civica. La 

(1) Documenti delia Difesa, Doc. 33(5, pag. 3(9. 
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• Guardia Civica fu disarmata: furono accompagnato le grida da 

• esplosioni di gioia, ed a Quarata furono accesi dei fuochi, senzadio 

> però resulti per i ricevuti rapporti che fosse fatta illuminazione 
» agli stabilimenti o alle case attenenti alle RR. Possessioni.... » (1) 

Nel mio volume dei Documenti voi troverete a pagine 181 e 230 
prova espressa dell’enorinezzo a cui in cotesto luogo si condussero 
contro un Gonfaloniere, il Signor Dotti, il quale data ia dimissione 
tolto il Governo Provvisorio fu rimesso in carica dal Governo restau- 
rato. Porse non aveva motivo dì temere di reazioni in paese ? A me 
basta ricordarvi un esempio solo. Il Marchese Ridolfi ebbe a provare 
questa reazione, e infestissima, e dichiarò di più, che non aveva forza 
per poterla reprimere. Nella seduta del Consiglio Generale del 19 luglio 
1848, il Deputato Salvagnoli' cosi interpellava il Ministro dell’In- 
terno : 

< Prego il Ministro a portare la sua attenzione su di un fatto grave, 

• riferito in un giornale che si stampa a Pisa, dove dopo qualche 

• osservazione più generale si narra che per la prepotenza di alcuni 

> facinorosi sono avvenuti dei disordini gravi nel Pisano. Altri ne 

• sono successi a Lucca , Empoli , Fucecchio e Cortona. Sono ac- 

> caduti ancora disordini a Parma, a Modena , a Roggio. Si noti la 

> coincidenza di questi disordini e la loro uniformità. Essi hanno 

• destata l’ attenzione del Parlamento Sardo (Ino al punto , che nella 

> tornata del 10 luglio alcuni deputati, con adesione dei Ministri, 

• hanno trattato di una legge rccezionale. Da questi e da molti altri 
t riscontri non è da dubitarli che negli stati d’ Italia vi sia una co- 

> spirazione. Ora io non voglio nè debbo definirla; ma è una cospi- 

> razione per divertire le forze della guerra, suscitando dei disordini 

> gravissimi, fino al segno d’accendere la guerra civile. 

> Avrei alcuni documenti in proposito da citare: ma mi voglio 

> per ora restringere ad uno solo che mi è giunto da una ragguar- 

> devoto città toscana. È una lettera scritta da un severo e valoroso 
» Italiano. Egli da lungo tempo teneva dietro alle mene dei nemici 

> che mal dissimulano il loro odio per la causa comune, che non me- 

> citerebbero il nome italiano. Egli è arrivato a conoscere perfino lo 

> formule che adoperano per suscitare In Italia altri nemici oltre lo 
» straniero. 

» Mi permetterò di leggere tre cose eh’ egli referisce come uscite 

• dalla bocca di un Gesuita di nome e di fatto. 

> 1.* Essere impossibile che il Papa possa assentire ad una Lega 

> Italiana, perchè il Capo della Chiesa non può essere in guerra coi 
■ suoi figli , ma solamente col Turco quando il Turco fosse in guerra 

> con altra Potenza straniera.... 

(t) Potnmenli dilla Difua, Doc. M, pa*. 9J. 
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• 2.* Non potere mai prestare il suo concorso, in alcuna cosa alta 

• secondare la guerra italiana. 

• 3.* Essere la ritirata degli Austriaci un gioco per occupare tutta 

• l’Italia col diritto di conquista ; nè vedere gl'Ilaliani che la guerra 
» d’Italia era causa germanica, e che tutto il Nord si sarebbe gettato 

> su di lei. E se l'Italia avesse vinto (lo clic era impossibile), la 

> guerra civile avrebbe distrutto tutto ; perchè se l’ordine della Prov- 

> videnza non era cambiato, doveva accadere come i buoni predi- 

> cevano. 

> Questi sono gli errori che si spargono in alcune classi del popolo; 

• perchè gli austro-gesuiti hanno un linguaggio per ogni classe. 

• Con questi non si agitano le fazioni soltanto in Toscana, ma si agi- 

> Uno in tutta l’Italia, di modo che, ripeto, è evidente da molti segni 

> esistere una congiura , la quale , come ha richiamato l’ attenzione 

> del Parlamento Sardo, cosi deve pure attirare l’attenzione del Par- 

• lamento Toscano. 

• Prego quindi il signor Ministro dell’Interno a raddoppiare la 

> sua vigilanza, e provvedere con sollecitudine secondo la grandezza 

> del male. • 

Ed il Ministro rispondeva; 

< I fatti che dall’onorevole deputato sono recati al cospetto di 

> questa Assemblea, sono conformi ad altri non ignorati dal Go- 

> verno. Non è strano che un Gesuita abbia scrìtto di questa guisa. 

> È però necessario che tali dottrine o massime non si propaghino 

> nel popolo, ed il Ministero fa quanto può per impedirlo. Ma per 

> riuscire completamente , converrebbe che non fosse disarmalo ; e 
» da questo lato , bisogna pur dirlo , manca di forza. Fu distrutta 

• la vecchia Polizia, e non fu ancora con una nuova legge ristabilita. 

> In questo stato di cose è facile di vedere che non potevano non 

> mancare molle volte i mezzi per recare all’atto le misure gover- 

> native, e che molte volte ancora i dati per provvedere o dovevano 

> mancare del tutto, o essere somministrati al Governo imperfelta- 

> mente. Manca inoltre, come diceva , la forza necessaria al Potere 

> Esecutivo (I) 

L’Accusa obietta; voi a torto presagivate reazioni; e se reazioni 
avvenivano, voi non le dovevate reprimere; si certo (dice I* Accusa) 
poiché queste reazioni invocavano tutte il nome di Leopoldo Se- 
condo. — Ma io le rispondo : ad Empoli bruciano la Stazione , rovi- 
nano la strada. — E l’Accusa replica; lascisi bruciare , poiché sopra 
queste ceneri avrebbero posto la immagine di Leopoldo Secondo. — 
Ma a Cascina , io soggiungo , bruciano la Stazione , e guastano la 
strada. — Lasciato guastare la strada , e bruciare la Staziono , grida 
l’Accusa, poiché urlano Leopoldo Secondo. •— Badate, Io dico all’Ac- 
(t) eumflXl della Difesa, Doe. 715. pag. 515. 
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cim, a Lucca guastano la strada , non vogliono pagani le gabelle , 
percotono i cui lettori delle medesime ma là non acclamano il nome 
del Principe, dicono soltanto : Morte ni Governo Provvisorio. — La- 
sciateli fare, anche ia morte del Governo Provvisorio è qualche cosa, 
dice l’Accusa... 

I Dispacci scritti di mio pugno appariscono tali, che di certo me- 
ritano piuttosto lode, che riprensione; gli altri poi che appunta l’Ac- 
cusa, appaiono scritti di carattere di Francesco Franchini. — Non 
importa, dice l’Accusa ; voi li firmaste, avete fatto vostro tutto quello 
che in essi si conteneva, teste Strikio. — Questa dottrina nè anche in 
civile i vera, ammettendosi ia sorpresa, il dolo, l’inganno, a scusa 
dì quello, cho improvvido o coartato firmò. Infatti lo STRIKIO stesso 
non dichiara per nulla quello che pretende l’Accusa ; bensì , cho dal 
sottoscrivere che uomo faccia un foglio, comunque vergato di carat- 
tere altrui, «aste la presunzione ne abbia approvato il contenuto. Ma 
non é cosa da uomo di senno allegare lo Strikio a proposito di Mi- 
nistro agitato da tempesta di pensieri affannosi , attrito dalli fatica, 
che in una notte vigile attende con ogni cura a provvedere come 
può alia pubblica sicurezza. Meglio dello Strikio non sembrerebbe op- 
portuno consultare Laminino, il quale nella storia della Rivoluzione 
nel 1848 racconta, come nella vertigine delle cose, nella concitazione 
tremenda dell’animo, nella necessità urgentissima di riparare alla ro- 
vina sociale, molli e molti Decreti fuss-ro da lui firmati senza nè 
anche leggerli fidando nei colleghi e segretari! suoi? <i) 

I Ministri danno il concetto dei Dispacci in brevi note; il Segre- 
taria li compone. Uno ha detto che io dava talora non solo il con- 
netto , ma quasi le identiche parole. Questo per verità è difficile a 
credersi, perchè so avessi dovuto dare le parole, allora avrei rispar- 
miato tempo o dettando il Dispaccio addirittura da me, o da me scri- 
vendolo. Però intorno al Dispaccici delia notte dal 7 all’8 febbraio io 
concludo, che nulla ho da difendere , che assumo sopra me intera la 
malleveria dei Dispacci scrini dal mio nobile amico Francesco 
Franchini , fior il’ ingegno « di cuore. Che so io chiamo l’ atten- 
zione vostra su questi Documenti, noi faccio già per difendermi, 
bensì per farvi toccare con mano come e quanto il linguaggio loro 
differisca da quello, che aloprai nei Dispacci della mattina. La quali 
cose somministrano riscontro sicuro per cui abbia senno c voglia 
adoperarlo, che spontanei furono i primi, coatti i secondi, imperciocché 
I’ animo Impetuoso ribolla in acerbe parole, quanto più è prossimo 
alla impressione della off,. sa, vera o supposti: mentre dopo io spazio 
di poche ore negli animi civili (e nel caso nostro se ne interposero 
moltissime) le parole intemperanti p.ù non si adoprano, o se già ado- 
perate si deplorano. 

(!) Documenti della Difesa, Doc pag. 613. 
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Passiamo adesso ad altro argomento donde pretende ricavare l’Ac- 
cusa indizio di correità, e donde io intendo desumere prova di esclu- 
sione di accordo, voglio dire dai provvedimenti presi per la tutela del- 
l’ordine. I provvedimenti presi nulla notte del 7 all’ 8 l’Accusa dice 
vani, ingannevoli, fatti con animo di neutralizzare l’azione delie forze 
in quel tempo raccolte qui in Firenze. Questa è imputazione gravis- 
sima; ora vediamo se vera. Dal cumulalo deposto dei testimoni , spe- 
cialmente dell’Accusa, Salvi, Becchi, Conte Chigi, Cavalier Peruzzi, 
Colonnello Tonimi, Ex-Maggiore Basctti, Auditor Buoninscgni, Maggior 
Miccolioi, Capitano Fortini, Avvocato Generale Marzocchi, Sorgente 
Ceccherini, Avvocato Rimediotli, ed altri molti, si ricava come io 
nelle prime ore del giorno fossi circondato da alti Ufficiali atten- 
dendo a provvedere all’ordine pubblico ; come raccomandassi al Mini- 
stro della Guerra che ogni cosa procedesse nel migliore ordine possi- 
bile ; come venisse intimato un Consiglio di Guerra per ovviare ai 
danni temuti dalla parte dei faziosi , e come al Consiglio di Guerra 
io non intervenissi. La Guardia Civica radunasi ; il partito preso che 
la Civica agisse simultaneamente con la Linea , e dietro ordini com- 
plessivi del Prefetto e Comandante di Piazza, non fu consiglio mio, 
bensi misura discussa e deliberata nel Consiglio di Guerra, e deve ri- 
tenersi ad ogni effetto giusta, leale. Raccomandai mandassesi quanta 
più si potesse forza in piazza, perchè in quella guisa sarebbe dimi- 
nuito lo spazio ai tumultuanti; ma il General Ferrari conoscendo gli 
umori delle soldatesche in quel tempo non creJè buono il consiglio, 
e timoroso che quelle fraternizzando col popolo non rendessero irre- 
parabile quella rivoluzione, che noi intendevamo evitare , propose, e 
gli altri accettarono, che la milizia rimanesse ai quartieri. Gli ordini 
furono trasmessi in tempo utile. La traslazioue del Generale della 
Guardia Civica nelle stanze di Palazzo Vecchio fu opera dal Generale 
stesso proposta, e da me accettata, perchè pareva a lui che quello 
fosse luogo, c veramente era, più destro ad agire : gli uftlziali della 
Civica ne furono lutti tempestivamente avvisati; liberissimo egli era 
in ogni azione, ed ogni rimanente (egli lo ha detto) è favola. Il Gon- 
faloniere Peruzzi, conosciuti questi provvedimenti alottati in presenza 
sua, potè con pieno convincimento assicurare (come fece) it Paese, 
stesse tranquillo ; che il Governo aveva preso ogni misura per tute- 
lare la pubblica sicurezza. E davvero, dicono i lestimonii , tali par- 
vero le disposizióni suggerite, e prese dal Guerrazzi , che se fossero 
•tale eseguite animosamente come opportunamente erano state consi- 
gliate, quello che accadde non sarebbo accaduto. E qui fu, che ! te- 
stimoni, temperando con qualche onesta parola il lungo vituperio del- 
l’Accusa, mi banlirono incapace della turpissima e dolosa simula- 
zione, eh’ ella ebbe cuore di appormi. Forse l’Accusa si ritira adesso 
dalla sua mal consigliata imputazione 1 Mai no. Signori ; ella più le- 
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nace v’insiste sopra. Ella dice : voi congiuraste , io so che congiura- 
ste; questo ho scritto in mille e più pagine; onde io non posso di- 
sdirmi, che voi non abbiate congiurato. Io professo anche qui grazie 
all’Accusa, perchè credo che in questo modo procedendo ella mi abbia 
giovalo presso voi e presso tutti più assai delle arringhe dei più elo- 
quenti Avvocati. Dunque, l’Accusa non somministra prova alcuna di 
accordo, mentre io le ho contrapposto prove dirette che lo escludono 
apertamente; ed ella sostiene la parte di attore in tale giudizio, in 
cui, se non altro, convenienza almeno la doveva consigliare a proce- 
dere alquanto più cauta. Cosi la prova dalla cospirazione, che appa- 
recchiato nella notte del 7 all’ 8 febbraio il delitto lo consumò nel 
giorno 8. cospirazione che imporla a senso dell’Accusa pena d’iafa- 
mia, si fonda: 

Primo, nel Niceolini, che spedito apposta per darmi notizia della par- 
tenza del Granduca viene a portarmela; 

Secondo, sulla semplice presenza del Bartolucci e del Polidori nella 
mia stanza , attestata da testimoni singolari, non già di notte , bensì 
di giorno; 

Terzo, sulla semplice presenza del Dragomanni nella mia stanza, 
anch’egli nelle prime ore del giorno, quantunque nè questi, nè gli altri 
fossero veduti conferire con me, nè io con loro. 

L'Accusa ci asserisce che tutto quello che ella fa, lo fa per puro 
convincimento, e su questo a mo non è dato replicare ; però mi si 
conceda osservare, come la sua coscienza sia di molto facile conten- 
tatura. L’Accusa passa, ella dice, alla prova congetturale. A vero dire, 
8n qui a me era parso che l’Accusa non avesse fatto altro che fab- 
bricare congetture ; luttavoita a me non piacendo questionare di pa- 
role, la seguirò anche in quella che ella chiama prova congetturale. 
Innanzi tratto ella pone come causa del delinquere la mia ambizione. 
Ambizione io ebbi ed ho, ma quella di cui Agesilao Re di Sparta 
lasciò questa norma: « Favella coso oneste ed oprane delle buone. » 
Non mi tacciate, o Signori, di prosuntuoso per questo, conciossiachi 
gli uomini di senno debbano mettersi davanti agli occhi modelli bel- 
lissimi, onde quante volte la infermità della nostra natura non ci 
consenta imitarli interi, ci avvenga sempre di fare qualche cosa di 
buono ritraendo anche in parte di quelli. Ora vediamo se le parole 
corrispondessero ai proponimenti. Prima di tutto permettete, che io 
vi legga una mia lettera a Niccolò Puccini, di cui il nome basta allo 
elogio : 

• Amico. 

» Tu molte cose hai indovinato ; altre no. La troppa acutezza sfonda 
» il foglio. Io quando scherzo, ragiono come le; nu in questo mi 
> sento superiore a te: che credo in più o migliori cose, come, a modo 

Guerrazzi. Serilli poli: iti. il 
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» dì esempio, nell» capitelli del Popolo a diventare supcriore a quelli 

> che lo hanno superato. Mi raccomandi giustizia ; io ti assicuro che 

> il tuo amico mosterà sempre giustìzia e generosità. Scusami la 

1 • brevità. Tu so’ discreto, e pensa che nou iste in prigione per avere 

> tempo di scrivere a luogo. Addio. • 

» Firenze, 27 ottobre 1848. 

» Affez. F.-D. Guerrazzi. » (t) 

Il secondo Documento che sottopongo al vostro esame (u da me 
: stampato a pagina 152 del mio Volume; anch’esso è lettera diretta al 

medesimo Niccolò Puccini; e dice cosi: 

< Amico carissimo. 

» Sa* tu? lo lettere mie saranno brevi, in istile di XII Tavole. — 
» Per ora fo bene? Tu gridi: bravo Cecco! — Perché dai di occhio 
» ai tuoi poderi; e finché faccio gli affari vostri, io vo d'incanto. Sta 

> benone. Il .Ministero canaglia non parti che ritenga del geutduomo 
» più che non credevano? Lasciamo gli scherzi, fruito fuori di sta- 
» glene, fo vado innanzi secondo ia mia coscienza , che, comunque 
» Inasprita, fa sempre onesta e humus. Se io non potrò dire come l’e- 
» ride sul termina deila vita, cioè , non avere mai offeso nessuno ; 

• spero potrò affermare non averlo offeso senza giustizia. E sla sano, 

> mandandomi democratici deputati , — sa più tardi non li volete 
» avere escamisados. 

• Firenze, Iti novembre 1848. 

« Affez.®» F.-D. Guerrazzi. » 

li terzo Documento elio svela l’animo mio, e riportalo a psg. 201 
del mio volume, 6 una lettera diretta all’onesto Raimondo Iluoiiinsegui 
amico mio, collega vostro, e spiega coma segue : 

• Amico mio. 

» Desidero vedervi presto ; venite più tosto che potete ; supo- 
» rata la prima prova, il Ministero ha speranza di salvare anche 
» quelli che l'odiano. Non sono quello che fot ; non dirò che mori 
» gran parte di me ; ma se posso, voglio costringere i nemici, se non 

• ad amarmi, che è impossibil cosa , almeno a rendermi giustizia. 

• Addio. • 

> 10 gennaio 1849. > Guerrazzi. > 

Il quarto Documento sul quale richiamo la vostra attenzione , me 
lo somministra l’Accusa, ed accorre a pag. 47 dell'Appendice dsi suoi 
Documenti : 

(I) Documenti detta Difesa, d*. ut, pag. US. 
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• Al Prefetto di Lucca. 

> Domani arriveranno costi 1300 uomini di bellissima truppa: 

• io non mi stanco: faccia il Generale il suo dovere, io faccio il mio. 
a II Delegato di Massa stia tranquillo ; perseveri alacremente e con 

> tutte le forze in quello che fa : rammenti l’antica amicizia, e ricordi 
a die tratta con uomini che amano Dio, la Patria, e la propria fama 
a sopra tutte le cose. 

a Mandi per ista (Tetta a Massa. 

a F., 8 aprile 18W. a Guentuzzi a (1) 

Tali sono i Documenti , che l’Accusa ha creduto dovere stampare 
per fondarci poi le sue Conclusioni di ergastoli, d'infamie, e di simili 
altre sformate immanità I 

E le opere ? Ah I l’uomo favellando di sé si disonesta : duro passo, 
di cui sento tutta l’amarezza. Non mi spregiale però, o Signori, se io 
vi riferisco un fatto, uno solo , e basta. 

Avvenne un giorno che certa turba d’ingenerosi passando per Em- 
poli insultasse al Marchese Itidolti e al Deputato Salvagnoli. Questi 
Signori mi erano proceduti avversi, mollo più che giustizia non con- 
sentisse; ma come, e quanto, rammentare non giova. Ora, appena 
io ebbi udito di codesto oltraggio, in questo modo scrissi al Governa- 
tore di Livorno: 

< Questi fatti non possono tollerarsi: ella richiami i Livornesi 

> che vennero a Firenze, e li mortifichi; e se la Legge dà luogo a 

• pubblica accusa, faccia accusare e provochi le pene che saranno di < 
i giustizia. 

» Se hanno creduto mostrarmi adozione con codeste grida forsen- 

• vale, dica loro che. hanno sbagliato grandemente; mi hanno offeso. 

> Devo come Magistrato proteggere tutti ; e se in questa mia condì- j 

i > sione mi fosse permessa qualche parzialità, dovrei usarla appunto ; 

» in proteggere coloro che mi nacquero. Cosi vuole la magnanimità 
j » del Popolo che rappresento e sento polir rappresentare. E lo ab- 

> ò l'uno per inleso. 

> 15 dei 1819. > (2) 

La seconda causa di delinquere ricava l’Accusa dall’amore dei Po- 
tere: se questo fosse, ma io avrei dovuto sostenere con tutti i nervi 
la Monarchia, anzi che provocare la rivoluzione! Di fatti, permeitele 
che io domandi: I’ Accusa crede ella o non crede a quello che dice? 

Io per me ritengo, che ella almeno cl creda. Ora, ella dice non 
1 essere io affatto insensato: bene; ma posto questo principio, ne accedi 

(I) Appendice ai Documenti tlelVAceusn, pag. 47. i 

(l) Documenti della Difesa, Doc. 353, pag. 
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le conseguenze, e non faccia come i Giudei a Cristo, che io salutavano 
Re, e poi gli davano lo schiaffo. Dunque se l’Accusa non mi reputa 
insensato, non mi deve mettere neanche in mazzo con la infelice risma 
degli uomini, che non imparano mai nulla, non mi deve porre tra gli 
uomini, ai quali studio cd esperienza tornano mai sempre invano: bensì 
tra quelli che sanno come le rivoluzioni a modo di Saturno divorino 
i proprii figliuoli. Però tanto la bontà della Causa concedendomi, io 
voglio iter un momento come vuole l’Accusa. Di grazia, o come avrei 
dovuto cospirare io per restare al Potere? Onorevoli cittadini, della 
testimonianza dei quali non è dato dubitare, cosi vi dicevano: < Il 

> Guerrazzi non congiurò; sarebbe stata stoltezza in lui, favorito lar- 
» gamente dalla Camera e dal Paese; se ambiva stare al Potere, e 
» qual bisogno aveva il Guerrazzi di congiurare? Tutti erano iter lui. 
» La elezione del Guerrazzi non fu influenzata da rispetto alcuno. In- 
* dicalo o no dal Popolo, sempre sarebbe stato eletto dalla Camera il 
» Guerrazzi ; anzi a !ui ricorremmo per guarentigia di costituzionalità. 

> Irnpossibi! cosa era andare innanzi senza di lui : egli fu eletto pcr- 

i ■ clic capace a reprimerà i Faziosi. • 

I Testimoni, che di queste varie proposizioni attestarono al cospetto 
vostro, sono il Prefetto Romani, colonnello Manieri, Consigliar Gatte* 
sebi, Mare scotti, Segretario Tabarrini, l’avvocato RimoJiolli, il coute 
Filippo de’Bardi, il Commendatore Fenzi cee., ecc. 

L’Accusa deriva l’altra causa di delinquere dalla presunzione di 
ben fare. Questa, a vero dire, mi sembra ed è singolarissima causa ; 
imperciocché l’Accusa pretenderebbe che p;r la presunzione di ben 
fare io avessi dato di cipo fìtto in late un delitto , che si meriti la 
repressione dell’ Ergastolo a vita. Ciò mi rammenta una setta di ma- 
niaci comparsi in Prussia ai tempi di Federigo il Grande. Questi 
malli si erano immaginati nella loro follia di non potere acquistare 
il Paradiso in altra guisa ebe per virtù della penitenza. Per meglio 
pentirsi fantasticarono costoro, che bisognava molto peccare: cosi con 
questo falso raziocinio non vi fu delibo, par quanto atroce si fosse, 
che essi non commettessero : raccolta per questo modo materia suffi- 
ciente a contrizione, con martini di ugni maniera laceravano la turo 
Mia, e credevano per fermo di ac, uistaro il paradiso. Federigo Ro 
di Prussia, conosciuta questa setta, fece arrestarne tutti i membri , e 
meritamente consegnare in uno Spedale di Pazzi. 

Avventuroso me, se l’Accusa per trovare nei fatti miei una causa 
di delinquere è obbligata a immaginare cose contrarie alla natura 
sana dell’uomo f 

Ora è tempo di esaminare con qualche posatezza che cosa valga 
l’addebito di corrispondenza Ira ma e gli operatori dei fatti del gior- 
no 8, per la ragione che da una parte e dall’altra convenimmo nel 
volere instituito un Governo Provvisorio. L’Accusa cosi ragiona: da 
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voi si volle il Governo Provvisorio; i Faziosi vollero ugualmente il 
Governo Provvisorio ; dunque accordo tra voi. — Ma in prima, ram- 
menta o vuol rammentare l’Accusa qual (osso il Governo Provvisorio 
che domandava la Fazione ? Io glielo rammenterò. Il Governo preteso I 

dalla Fazione andava sottoposto a varie condizioni , la prima delle ' 

quali era la decadenza del Principe ; e la seconda, la unificazione im- 
mediata della Toscana con (toma. Ora voi conoscete, o signori, che 
Roma in quel giorno proclamava la Repubblica, la qual cosa signifi- 
cava volere immediatamente la Repubblica in Toscana. Quale si fu il 
Governo Provvisorio che volli io? — Che voi e che non voi? obietta 
l’Accusa; non voi voleste un Governo Provvisorio come fu (atto, bensì 
la Camera. — Ed io mi permetto risponderle : non la Camera , ma 
io; perchè oggimai è noto, come la Camera volesse andarsene e la- 
sciare libero il campo a Kiccolini. Questo è un latto, eccolo là, e non 
si può cancellare. Chi trattenne la Camera , chi trattenne lo stesso 
barone Bettino Ricasoii, cba in quei giorno uon sapeva come provve- 
dere meglio alle fortune pericolanti dei Paese, sa non che dare la 
mano vinta alla rivoluzione? L’Accusa, che adesco questo fatta m’im- 
pugna, uoa volta me l’appose come delitto, sostenendo avere io rite- 
nuta la Camera per esporla alla violenza dei Faziosi. E se io bene o 
mate operassi, già ve lo hanno detto molti onorevoli Deputati di co- 
desto Consilio, poiché essi deposero qui come per questo modo al 
Consiglio fosse dato campo di mostrarsi non cieco, nò codardo. Dunque 
se per me venne offerto ai Consiglio questo modo, posso bene vantarmi, 
che fui io quegli, che feci rigettare il Governo Provvisorio imposto dal 
Plebiscito ; io quegli, cbe feci decretare il Governo Provvisorio quale 
veramente fu decretato in quel giorno. Il Segretario Duchoqué ha 
detto in questa udienza una giusta parola, la quale raccolta dal Mini- 
stero Pubblico è stata ripetuta da lui come da un’ eco nelle sue 
conclusioni: — In politica un momento è lutto. Però se i Depu- 
rati si lasciavano cacciare, se kiccolini rimaneva padrone della sala 
del Parlamento, voi intendete, o signori, chn la rivoluzione in quel 
punto era compita. Io penso, salvo ouore, cbe di queste cose non 
intenda gran fatto l’Accusa. I Repubblicani che se ne intendono, sen- 
tite un poco come giudicassero quello che io operai in quel giorno 
alle Camere : 

«....Guerrazzi asceso alla tribuna intimava, ed otteneva il silenzio: 

» ivi diceva, che uomo della legalità ei voleva il potere : legalmente 

> essere grande quello del Popolo fiorentino, ma l’Assemblea rappre- 

> tare tutta la Toscana, di gran lunga superiore per numero al Popolo di 

> Firenze: biasimava la inconsiderata irruzione nel santuario delle leggi; 

> dimostrava la necessità della unione o delia concordia in quei mo- 

> menli solermi: invitava tutti a serbare la calma, e la dignità ne- 
» cessaria nella circostanza. Guerra: ri desiderava la somma delle rose 
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> senza condizioni, perciò preferiva il roto delle Camere a quello del 
» Popolo. 

» Il Popolo avea stabilito provvido c giuste condizioni.... 

• Che la (orma definitiva di Governo per la Toscana debba 

> decidersi dalla Costituente Italiana in Roma. 

» E che frattanto il Governo Provvisorio si unisca e si stringa a 

> quello di Roma, tanto che i due Stati agli occhi d’ Italia e del 
» Mondo ne compongano uno solo. (La Cecilia, Cenno Storico tc.) (1). » 

Cosi voi vedete, o Signori, che i rossi e non rossi mi stanno ad- 
dosso; ora in prigione io sto: se prevalessero i Repubblicani, mi ci 
confermerebbero per conio proprio : ogni tragedia ha la sua parie 
gioconda , ed è questo nuovo argomento, che io raccomando alle 
meditazioni dell’Accusa, del come si possa ridere senza gioia in casi 
luttuosissimi. Intanto resultò provato per le testimonianze concordi 
dei Testimoni Tabarrini , Marzocchi , Zannetti , Ricasoli (per brevità 
trascuro titoli , che a cascheduno di questi Signori appartengono), 
Rimediolti , Carrara , Bulganni , Manganarti , Gatteschi , Oc’ Bardi , 
il Governo Provvisorio essere stato in mente di tutti , averlo essi 
concertato in Sala di Conferenze; non poter fare diversamente la 
Camera , comecché non invasa ; essere stati liberi abbastanza , nè 
violentati nella misura; taluno dubita nelle persone, non però permc 
che sarei stato eletto sempre; essersi potuti allontanare i Deputati. ed 
anche astenersi dal voto. Egri giamente poi quello arguto intelletto 
dell’avvocato Dionisio Carrara di ponendo vi disse, che per formarsi una 
idea esano su questo fatto bisognava distinguere tre cosu: la qualità 
delle persone, la natura del pericolo, l’indole del partito. Considerando 
la qualità delle persone , che veramente erano e sono fiore d’ intelli- 
genza e di rispettabdilà losca te, non è, egli diceva, da presumersi, 
che volessero fare mala prova nello esercizio dell’alto magistero; alla 
natura del pericolo eh’ ei non pareva tale, che potesse sgomentare il 
Parlamento: la indole del partilo che molto meno era capata da coartare 
gli animi loro, perocché fosse quello, che per necessità doveva prendersi, 
onde provvedere al b, sogno del Paese. Però in questa parte si con- 
clude, che il Governo Provvisor.o come fu tìa me presagito, e pro- 
mosso, avversò quello, che la Fazione pretese d’imporre; che io 
trattenni la Camera non per esporla a violenze, come l’Accusa sospettò 
un giorno, belisi per fare atto di coraggio e mostrarsi non cieca, nè 
codarda ; che la Camera decretando il Governo Provvisorio impeJi, che 
la rivoluzione in quel giorno irreparabilmente si compisse : e chi dice 
diversamente non dice il vero. 

L’Accusa Risorge ed obietta: ma a che dunque gli apparecchi della 
notte , se voi poi non li poneste in opera? Perchè non ordinaste il 
fuoco? Voi dovevate reprimere. — Io non istaròa domandare all’Accusa 

(4) Doeum-nti dilla Difesi. Due. 553, p. 430. 
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se ella l’avrebbe fallo; piuttosto mi rivolgerò a voi, o Signori, c vi 
farò questo dilemma: 0 io riusciva a sp-ngt-r» la rivoluzione io un 
lago di sangue, o io non riusciva. So fossi riuscito, sapete voi, che 
cosa mi sarebbe stato detto? — E chi ti ha comandato di spargere 
questo sangue? H tuo Principe, no; imperciocché il Principe, innanzi 
ii tuo Ministero, quando adunò la Guardia Civica a Pisa per fare la 
dimostrazione contro Livorno, d ss» apertamente aborrire dal sangue 
e dalla guerra civile ; e come in quella , in ogni allra occasione di- 
chiarò solennemeute, che non si gioverebbe di uno scettro contaminalo 
di sangue; allorché ti scrisse abbandonando Siena per ridursi in parte 
che egli credè nella sua saviezza non parteciparti, i medesimi sensi ti 
palesò; e lo ripetè quando sul punto di abbandonare il suolo toscano, 
mandava lettere al Generale De Laugier. Tu che gii stavi accanto, tu 
che un giorno fosti onorato della sua fiducia, tu meglio di ogni apro 
dovevi conoscere le sue intenzioni: ora rendi ragione del sangue che 
bai versato. — Allora mi sarchile venuto incontro a sostenere questa 
accusa ii Pubblico Ministero, e allora si che il fremito popolare avrebbe 
fatto eco alle sue Conclusioni, — 0 io non riusciva ; e in questo caso > 
o Signori, quando la rivoluzione avesse prima me spento, pensale chi 
sarchile rimasto vivol Ma qui non isti la questione; non è cosi die 
bisogna cousid» rare il successo: la questione sta in parte diversa, ed 
in quesl’allra maniera ba da considerarsi il fatto. 

Non si poteva. Il Ministro Uidoifi confessò davanti al Paese il Go- 
verno dilettare di forze, e lo abbiamo veduto. 

Udite un poco quali fossero le condizioni del Ministero Capponi. Nel 
Programma Ministeriale letto dal Cav. Donato Sanminiaklli nel iti ago- 
sto 1843 cosi si svelavano lo piaghe del Paese: 

« Chiamati per la volontà del Principe, i Ministri, I quali seggono 

> oggi per la prima volta in questo recinto, sentono il debito di ma- 
» nifeslaro con quali intendimenti essi pensano di reggere lo Stato in 

• tempi abbastanza difficili per sgomentare i più esperti. Se non che 

> fra noi di contro alle difficoltà dei tempi stanno la lealtà del Prin- 

• cipe, l’ educazione del Popolo, e quella temperanza civile che fu pa- 

> 1 limonio » felicità delia Toscana. (1) 

Io più volle al Collegio dei Negoziami Livornesi in questa guisa 
mi espressi : 

« Il Governo delia Toscana è ben lontino da possedere i mezzi go- 

> vernativi , che assicurando e confermando ogni maniera di onesto 
» vivere civile, comprimano i conati delittuosi di gente che ardisce 

• profanare il nome di Libertà, per procederi) poi impunemente da in- 
» fame. Costante ..Ila mia origine, comprendo e piacenti rappresentare 

• la dignitosa integrità del Popolo. Industria ed economia hanno ad 

• essere i mezzi co’ quali il Popolo deve conseguire i comodi dulia 

(i) Documenti della Difesa, Due. 113, pag. Iti). 
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vita ; chiunque vorrà adoprarli ne farà ottimo esperimento , e può 
' crederlo a cui gli ha provati. 

» Ma se la Toscana non possiede ancora i mezzi permanenti e du- 
raturi, nrcessarii a governare gagliardamente; supplisce adesso con 
> operosità straordinaria, con l'autorità personale, colle aderenze dello 
' individuo, collo entusiasta consenso di voi e di quanti appartengono 
al Popolo buono. Intanto il Governo sovvenuto dalle Camere darà 
opera ad accertare nel reggimento quanto ora procede incerto, ma 
pure a sufficienza efficace. 

> Nato in paese commerciale, non estraneo ai negozi!, conosco che 
il Commercio sa fare nobili sacriflcii per la libertà, purché accresca 
(comunque in tempo discretamente futuro) , non disperda i fonti di 
fiducia , di sicurezza , e di tranquillità , dai quali unicamente può 
emanare la prosperità del Popolo. 

» Nel ripetervi pertanto, Amici e Signori, le mie grazie sincere, 
vi assicuro che , se per ora non ho operato quanto basta per meri- 
tarmi la vostra lode, non ometterò diligenza, affinchè io possa cor- 
rispondere al concetto che vi siete formati di me. Voi raccomandate 
a me la mia Patria e il Commercio : sono bene raccomandati. Per- 
mettete a mia posta che io raccomandi a voi la mia Patria e il Com- 
mercio, che più e meglio si troveranno raccomandati. Avvisiamo a 
donare un nuovo porto a Livorno , e vivremo grata memoria nella 
mente dei posteri. (I) 

Alla Camera dei Deputati nella Tornata del 23 gennaio 18&8 io fa- 
vellava cosi : 

< Le parole del vostro Indirizzo in risposta al Discorso della Co- 
rona, accennano ai disastri e ai tumulti passati, e indicano una spe- 
ranza di repressione ai futuri. In questa maniera voi, o Signori, non 
dite del presente, e non favellando del presente venite implicitamente 
a dichiarare come nulla attualmente sia stato operato per riparare 
a questi tumulti, che voi deplorate, e che avete ben ragiono di de- 
plorare. Ciò al Ministero può parere un rimprovero. Egli non creda 
averlo meritato; imperciocché, o Signori, voi vi rammenterete, come 
abbiamo noi ricevuto lo Stato. Noi lo abbiamo ricevuto, perdona- 
temi l’imagine, come si consegna una casa incendiala in mano ai 
Pompieri. Voi lo avete veduto: la Finanza era esanime. In quali 
condizioni lacrimevoli fosse l’esercito, voi lo sapete. Vi parlerò più 
particolarmente di ciò che spetta al mio Ministero. Qui niuno ordi- 
namento: i vecchi istrumenli non si potevano adoperare; i nuovi 
sono tuttavia un desiderio. Il persmile mancava affatto di vigore; 
non restava che un simulacro di forza, il quale non voleva corri- 
spondere alla chiamata. 

• 0 Signori, quando ebbi l’onore di essere assuuto al governo dello 

(I) Documenti della illesa, Doc. 116, pag. Ut. 
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» Slato, io cenai se o poche o molto vi fossero le forse per gover- 

• nare, 

• I passati Ministeri si erano allontanati dal Governo , corno essi 

• dicevano, di faccia alla pubblica disapprovazione ; essi cosi afferma- 

• rono, ed io non ho nessuna ragione per dubitare di questa loro as- 

> sornione ; ma davo dirvi ozianlio che a me parve non solo il Go- 

• verno abbandonasse il Ministero per virtù della opinione, ma as- 

• sai più, perchè era Impossibile di governare. Io dissi a me stesso: 
» qui lo Stalo fu consegnato a noi come un caiaeere in orato ai preti, 
» per seppellirlo, e per cantargli f i requie. Ma no, io non ho creduto 
» mai nè credo che uno Stato possa perire. Credo che per malignità 

> di tempi, e per pessima amministrazione di uomini forse uno Stato 
» può cadere in morte apparente, in asfissia, ma la vita resulterà quando 
» un uomo sappia veramente trovarla, e liberare lo Stato dalla miseri 

• condizione in cui è stato condotto. Privo di forze, privo di ordini 

• governativi, privo perfino del sapere in che la piaghe dello Stato eori- 
» aistessero, io non trovai nessuno dei miei antecessori che m’indicassa 

• in quali condizioni era lo Stato, e in che le sue forze consistevano. 
> Ordinai subito a tinti i Prefetti , Sotto Prefetti, e a’ Gonfalonieri 

• delle diverse Comunità, che immediatamente, e nel più breve spa- 
» zio di tempo possibile, mandassero Rapporti intorno allo stato poli- 

• tico, economico o morale delle provincia o dello città che reggevano. 

• Vennero questi Rapporti, quali più presto, quali più tarili, o furono 
» elementi, si, ed elementi di già ordinali, ma non sufficienti ancora 
» per formarmi coatto conci tto delle condizioni in cui attualmente è 
» ii nostro Paese, Tultavolta ho io ordinato, c in parte effettuato que- 
» sto lavoro. Egli è ben lontano dall'esser («ranche perfetto, nè lo sarà 
» mai, perchè tutti i giorni devono succedere casi che valgano a modi- 

> Bearlo, c speriamo in meglio, ma io lo lascerò sul banco del Miri- 
» stero dello Interno, come un Breviario, affinché quelli che mi succo- 

• deranno, oon senno migliore, e con miglior fortuna forse, ma non 

• con maggior fede di corto, al governo dello Stato, lo abbiano sem- 

• pre dinanzi agli occhi per regolarsi con cognizione dì causa. 

» Mantre pertanto il Ministero vostro por rendersi degno del Popolo 
» e di voi suoi rappresentanti , si accingeva a conseguire precisa co- 

• gniziono dello stato del Paese; mentr’egli si accingeva a conoscere 

> la sua malattia per applicargli quei rimedi! che reputava migliori ; 
» mentre il Governo sta preparandovi le Leggi che nel senno vostro 
» esaminerete e delibererete per portar rimedi! alle malattie che accen- 
v nava ; pensate, o Signori, come cadesse fra mezzo uno stato di tran- 

• sizlone per noi deplorabile. Questo stato, che come una via di fuoco sa- 
» retibe tiene che noi potessimo percorrere correndo, nonèpassato ancora, 
» quantunque a me tardi che cessi, e il Paese rimanga guarire daque- 
» tu ferita di dolore. Ma frattanto il Governo non si è egli trovato e 

GtKRiMzzt, Seni// politici, li 
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a si trova in mezzo alle enormezze ili due parliti T Io non voglio <ie- 

> finire quale dei due partili sia o no progressista. In lutti gli Stati, 

• e specialmente in quelli, nei quali, cerne nel nostro, la vita politica 

• si è iniziata, due partiti devono agitarsi, e non è un male, come ho 
■ sentilo deplorare da alcuno in questa Assemblea, ma invece è un 

• bene che si agitino, perchè dal cozzo dei palliti nasce quella cogni- 

> rione esatta delle cose che unica giova a ben condurre lo Stato. Però 

> a tutti i partiti onorevoli, e plausibili, purché nascauo da conviti* 

• zioni, non mancano coloro che suscitano mille voglie, mille cupi- 

> digie, tutt’altro che plausibili ; e i Capi di diversi partiti si trovano 

• sovente a vergognare di coloro che fanno bandiera dei loro nomi ono- 

• rati di questa intemperanza o di quest’enormezze. A cosiffatti disor- 

• dini acceuuavano ie parole della Commissione nel compilare lo In- 

• dirizzo al Principe. Ora, che cosa ha fallo il Governo vostro nell’as- 

• senza di mezzi, e nella mancanza delle persoue? I Ministri hanno 

> sentilo come altro non potessero fare, che dare allo Stato una cura 

> indefessa, sottrarre le ore al sonno, dimenticare non dirò ogni diletto, 

> ma perfino ogni sollievo della vita, concentrare nel Governo ogui 
i loro affetto, e tenere vigile la mano al limone. Il vostro Ministero 

> da gran tempo (e questo a persone educale nelle discipline gentili è 

> supremo supplizio) non ha potuto dare non dirò opera agli stuelli 

> diletti , ma neppure, per cosi dire, odorare la fragranza di questi 

> studii che gli furono fidatissimi compagni della sventura. Aborro la 

> lode vile che parte da persone vili, c questo concetto forse non dovea 
» neanche essere espresso in quest’ Assemblea; non ricerco neppure la 

> lode che conforta i generosi a ben seguilare nel comincialo cammino: 
a sebbene questa lode non si saprebbe, quando meritata, ricusare: poi* 

> cbè io non conoscerei quale altro voto esprimere a persona diletta, 

• migliore di questo: fi si mantenga sempre amabile il gentile desiderio 

> di gloria. Ma io domando in nome dei miei compagni una parola 

> di conforto: questa noi l’abbiamo meritata da voi, questa ci basta, e 

> voi ce la darete: essa ci sarà di viatico per continuare in una strada 

> per la quale già abbiamo insanguinate ie piante. Non lode pertanto, 

• non encomio; a noi basta una semplice dichiarazione ebe non abbiamo 

• demeritato di voi. • (1) 

K il Conciliatore, che pure era il Giornale del parlilo moderato- 
conservatore, in due diversi numeri con molta efficacia significava: 

« Intendiamo che in lampi di perturbazione non a tutto può ba- 

> stare il Governo; intendiamo che non sempre possa farlo tra noi, 
a dove la organizzazione regolare della macchina governativa manca 
a tuttora ; intendiamo, che certi momentanei disordini Siene insepa- 

> rabili dai beneficii che arrecano le libere istituzioni. 

a 6 gennaio 1849. a 
(1) l'acumenti della Difesa. Doc. 1Z3. [Vig 119. 



Digitized by Google 






- 115 — 

t In verità quando ci guardiamo attorno , c domandiamo a noi 

* stessi ov’è la forza elio in tanta dissoluzione possa essere nucleo di 
» nuovi ordinamenti civili, mal sappiamo rispondere. Tutto quello chi 

* ci era di antico è distrutto ; combattuto, t deriso il nuovo. » (1) 

• 13 gennaio 1849. » 

E generalmente di ciò vi fanno piena quanto luttuosa prova lutti i 
Documenti, che io ho stampato nella Rubrica V del mio volume. 
Ouali sono i resultali delia Prova Testimoniale ? Eccoli. Depongono 
Martinelli, Ceccherini, Gambacciani, Mai ganaro, Venturini, Fenzi, Pa- 
nattoni. Manieri, Italiani, Fortini, Ferri, Basi, Basetli, Terreni, Bal- 
dini, Pozzi, Marescotti, Mancini, Aliuionda, Allegretti, Adami, Lazza- 
retti, Gatteschi eee., di questi fatti: — La Civica non si oppose agl'in- 
vasori dii Consiglio; anzi comparve (avvertite, o Signori), mescolata 
con i tumultuanti. Il Questore Manganare ordinò alla Civica tratte- 
nesse il Popolo, ina non fu obbedito; solo s’ impedì che la minuta 
plebe entrasse. La Civica guasta, stanca, non rispondeva alla chia- 
mala. I Civici non vogliono uscire in piazza per sostenere il Governo 
Granducale. E questo vi ha detto il Capitano Seri Fortini. L’jAeeusa 
però chiosando nel suo interessa il deposio di questo Testimone av- 
verte, che un solo dei suoi militi parlò. Questo , Signori miei , sono 
fisime ; imprciocchè quando di una compagnia, o di un reggimento, 
un solo parla o tutti gli altri tacciono, s'intendo che col silenzio as- 
sentano lutti. Di fatti nella ribellione delle Legioni Romane in Ger- 
mania, a tempo di Tiberio, uno solo parlò, ed era Percennio ; o gli 
altri tutti tacendo parvero assenlire per modo, che Tiberio mandò di- 
l’gznteinenie Druso da una parie e Germanico dall’altra a sedare que- 
sta ribellione, come racconta Tacito nel I degli Annali. La Guardia 
Cìvica, i Testimoni v’insegnano, accorso spontanea a reprimere il moto, 
che accadde nella notte dtd 21 febbrajo. io vi dissi, e non mi ritraggo 
avere pensalo (quantunque non fossi in quel tempo in Firenze) che 
cotesto molo rivestisse indole più che altro sociale. L’Accusa nega, 
e lo dice moto d’indole politica. 

Sa veramente fu come ella sostiene, e allora la condizione sua 
peggiora, p-rehè io le domando: e com3 mi sarei potuto giovare ai 
fine, e nel modo che voi pretendete, di una Guardia Civica, la quale 
spontanea si avventava a reprimere un moto che secondo vai voleva 
resiaurare la notte del 21 febbrajo il trono del Granduca? 

L’Accusa insiste: ma perchè non chiamaste i Veliti? E i Testimoni 
le rispondono, che i Veliti allora non volevano fare servizio. — L’Ac- 
cusa domanda: ma perchè non chiamaste la vostra Municipale? E i 
Testimoni le rispondono, che la Municipale nuova non faceva servizio ; 
e che per comporre una buona forza politica ci vogliono tempi quieti, 

(1) Documenti delia difesa Doc. 119, Ito, png. 117. 





cure, e diligenze infinite; — e di ciò l'Accusa s’informi da cui sene 
intende. La milizia ci dicono i Testimoni, era lulla corrolla, e ve ne 
espongono lo cause: i soldati ricorrevano al Circolo per sottrarsi al 
gasligo, c, mediatore il Circolo, i Superiori non osavano punirli. I mi- 
liti lombardi, dicono i Testimoni, se fossero stati comandali a com- 
battere il Popolo, si saricno ribellali. La Polizia ha paura (come sem- 
pre) nel momento dei pericolo. La forza era scarsa, insudiciente e in- 
capace a reprimere: — quest’ ultima formula venne adoprata dal Se- 
gretario Allegretti, il quale poteva conoscere come le cose andassi ro 
molto meglio di quello che oggi l’Accusa presume. 

Confermano poi queste verità i Documenti da mo stampati nelle 
Rubriche VII e XXIII, fra i quali piacerai notare il Documento 140, 
elio dichiara come i Carabinieri si ricusassero ad ogni servizio; e il 
Documento 200, elio attesta di simile ripugnanza per parte dei Ve- 
liti; e lilialmente il Documento 114, che prova l’assenza di ogni vi- 
gilanza di Polizia. 

L’Accusa insiste da capo, e dice: le soldatesche sono quali gli uf- 
fidali le fanno; dovevate volgervi dunque a questi, e sareste riuscito. 
— Siffatte generalità nou concludono, perchè io in concreto le dirò, 
che i soldati tu quei tempi non obbedivano agli udiziali, bensì ... quello 
che facessero agli udiziali sarà onesto tacere. Intorno poi agli udiziali, 
so togliete alcune onorevolissime eccezioni, io ripeterò di loro quello 
che ne giudicò il Generale De Laugier, il quale nel Documento stam- 
pato dalla medesima Accusa a pag. SCO del suo Volume dice cosi: 
« Quelli che temevano pericolare il proprio sostentamento e famiglia, 

> andavano lenti; — gii udiziali non vogliono seguitarlo a prendere 

> posizione a Fos linuovo; — gli udiziali stanno impassibili a coutein- 
» piare la sommossa dei soldati a Porta. • 

Ora, se tali furono gli udiziali pel Generala De Laugier, il quale 
mostrava loro o poteva mostrare la commissione autentica di S. A. il 
Granduca, e si presentava a loro come uomo di piena dilucia del Prin- 
cipe, lascio considerare alla intelligenza vostra se avrebbero obbedito 
me dal Granduca in quel momento rejelto, e in una città apertamente 
all’operato loro nemica. E poi, io già vel dissi, e voi ripeto adesso, 
nè manco fa da me trascuralo cosidallo spedicele, ma alcuni di questi 
udiziali, mi piace allenarlo, mi dissero: — io quanto a lo. o, uomini 
erano d’onore, e poteva liberamente comandarli ; ma come di sé, non 
rispondevano dei proprii soldati. Cause di convenienza non mi hanno 
permesso allegare Testimoni in questa parte di Difesa, la quale d’al- 
tronde confermata da copia di Documenti non desidera prove maggiori. 
Dunque nè doveva, nè poteva rompere la guerra civile. Non doveva, 
perchè prima e dopo la partenza del nostro Principe dalla Toscana 
ella fu sempre meritamente aborrita da lui. Anche doveodo, io non 
avrei potuto, perchè privo di forza; e la poca, ribelle o corrotta; c gli 
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argomenti dell’Accusa alla verità della rosa (giusta i Documenti da 
lei medesima allegati) procedono adatto contrari!. 

Qui ricorre una imputano!. e dell’Accusa, che consisterebbe nell’a- 
vere io guasto gli ordini civili e preciso i nervi del Governo. Chi, o 
dove fossero i guastatori dell’Aulorità, ebbi l’onore di mostrarvi nella 
udienza passata. Io intendo ricavare difesa qui donde l’Accusa pensa 
raccogliere armi ad offendere; pregovi ad esaminare 1 177 Documenti 
thè bo riportato alla Rubrica VII dei mio Volume. Di questi meritano 
più particolare attenzione, o vi raccomando quelli segnati di N.° 216, 
268, 507, i quali vi chiariranno della protezione da me compartita al 
Clero, segnatamente al Vescovo di Livorno, e all’Arcivescovo di Firenze, 
ambedue i quali io nomino per causa di onore, poiché spontanei sov- 
venendomi in questa mia transitoria miseria vollero confortarmi con 
le amplissime testimonianza loro. Quelli segnati di N.' 284 e 664 vi 
dimostrano cose, che corrispondono al mio esatto dovere, niente più, 
voglio dire la tutela di cui circondai la Magistratura; fra i molti, che 
potrei citarvi in proposito, concedetemi. Signori, che io possa leggervi 
il Documento di 5,' 500 stampato a pagine 233 dei miei Documenti : 
« 5 febbraio, 1849. 

» li Dipartimento a cui sono pervenuti gli officiali suoi Rapporti in 

> data del 2 e 5 stante, non Ita potuto non rimanere penetralissimo 
» del fatto ben grave, che ti si narra accaduto contro le Autorità di 

> cotesto Tribunale di Prima Istanza netto esercizio delle loro attribu- 

> sioni. — V. S. Illustrissima ha saviamente operato, affrettandosi a 

• dare ordini precisi perchè i debitori di coleste pubbliche gravissime 

> violenze, chiunque essi stimo, non abbiano a sfuggire al rigore delie 

> leggi. — Che se disgraziatamente non si riuscisse, come Ella prc- 

> vede, a riunire gli elementi necessarii per tradurli innanzi ai Tribu- 

• bunali ordinari!, in allora vorrà, rispetto agl'individui della Guardia 

• Municipale, che vi si annunziano compromessi, tener conta esatto 

> delle notizie acquistate sul fatto medesimo, per norma delle misure 

• di disciplina, che, persistendo il concetto già formato sulla loro reità. 
» converrà contro di essi adottare. 

• Quanto poi al bisogno di purgare celesta città dai soggetti cal- 
» tivi che la infestano , espresso in uno degii accennati Rapporti , il 
» Dipartimento non può appagarsi di toghe e indeterminate deduzioni, 

• ma ha bisogno di conoscere la indole dei fatti , che si atlribuireb- 

> bero alle persone, la di cui presenza sì ritiene costi pericolosa, do- 

> vendosi facilmente comprendere come varierebbero e dovrebbero di- 
» versificare le misure da prendersi, secondo che quelli rivestissero 
» qualità politica o comune. — Ov’ Ella pertanto creda che persista 

> la necessità di speciali provvidenze governative, conviene che scenda 
» a nuove comunicazioni nel senso surriferito. 
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• E significandole per ogni sua regola che è per rimanere a mo- 

> menti provveduto all'altro bisogno da Lei esternato intorno alla 
■ Guardia Civica, passo ecc., tee. 

• Al Governatori di Livorno. », 

Gli altri Documenti vi palesano cittadini, emuli, avversari!, amici, 
e più che tutto nemici, nella persona e nei beni loro difesi. Sicché ii 
Ministro dello Interno a cui successi , ebbe a dire alia Camera, che 
a me riusciva meglio che a lui non fosse venuto fatto , provvedere 
alla pubblica sic .rezza, e no assegnava anche questa ragione: che 

• gli aveva dovuto sperimentare avverse quelle forze che a me non proce- 
devano contrarie. 

E che io mi fossi diverso da quello , che attualmente si compiace 
dipingermi l’Accusa, ve lo dimostrano attestati solenni ; fra i quali 
prima di ogni altro mi piace , e mi giova ricordare la testimonianza 
di N ccolò Tommaseo, il quale venuto a visitarmi, e non mi potendo 
vedere, mi lasciava questo scritto nelle stanze del mio Ministero: 

• Niccolò Tommaséo desiderava attcstare al Ministro Guerrazzi la 
» sua gratitudine non solo per quanto egli fece e bramò in prò di 
» Venezia, ma per quanto egli parla, ed opera in difesa di quell’ or- 

• dine dignitoso e leale, fuori del quale l’ Italia non troverà che igno- 
» minia » (I). 

E Tommaséo è alto cuore, ed alto intelletto italiano, o di certo ne- 
mico ad ogni maniera d’ ini tnperanze. Se questo attestato non ba- 
stasse per l’Accusa , come quello che emana da uomo , che desiderò, 
e si affaticò per la indipendenza del proprio Paese, udiamo ciò che 
diceva di me l’onorevole G.orgio Hamilton nelle lettere officiali, scri- 
vendo a Lord Palmerston : 

< Tulio adesso in Toscana é tranquillo. Gli atti del presente Go- 

> verno hanno in mira di tutelare l’ordine, e restaurare la confidenza. 
» I-o Cimerà sono convocate pel fO gennaio. Ito elezioni interrotto 
» per violenze degli agitatori vennero compite sotto la più energica 

> protezione del Governo. » (ì) 

E qui per chiarirvi i furori della Reazione che sieno , e di che 
sappia il lurido zelo e interessato dei volgari ufficiali, non posso aste- 
nermi di ricordarvi, che ardirono persino mescolarmi come imputato 
in certa procedura di violenza fatta ai Collegi! Elettorali , ch’io con 
la mia persona protessi ! Finalmente il già Ministro di Frauda Benoit 
Champy cosi attestava: 

< Io dunque dichiaro che fino alla partenza di S. A. R. ii Gran- 

• duca da Siena per Santo Stefano il àfinistero di cui il signor Guer- 
» razzi face,va parte parvemi costantemente animato dalla ferma riso- 
» lozione di conservare intatti i diritti e l’autorità del Sovrano, e nel 

(1) Documenti della Difetta, Dop. 188, pag. 161. 

(2) Orwwmenfl della Difesa, Doc. tu. p.ig. 17$. 
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> tempo stesso i principi! politici cb’ei rappresentava allorché fu as- 
• sunto al potere. > (1) 

Quando poi ogni altro suffragio mi mancasse, sovvienimi quello 
del Principe, il quale mercè l’onesto uomo signor Cav. Generale Sproni 
certa volta mi assicurava della sua fiducia, congratulandosi del buono 
andamento impresso al Governo ; presenti I signori Chiarini ed Ulacco, 
che ne attestarono. Che se l’ onesto uomo fosse stato interrogato , io 
non dubito punto, che avrebbe largamente confermalo il fatto costrin- 
gendo a vergognare l’ Accusa delle sue esorbitanti e fallaci imputa- 
zioni. Però soccorrendomi in questa parte l’ attestalo del Principe, di 
quello dell’Accusa molto quietamente mi passo. 

C’Accusa desume riscontro di accordo Ira me e gli operatori dell’ 8 
febbraio dalla mancanza degli ordini dati da me in quel giorno. Come 
mai potè articolare questa imputazione l’Accusa , allorquando moltis- 
simi Testimoni bannu chiarito i più increduli del fatto contrario T 
Dunque le parole e i giuramenti loro sono siati invano? Dunque 
inutile fu questo rito solenue ? Tanto tempo, e tanta pecunia pubbl ca 
inutilmente sprecaronsi ? No , l’Accusa pensa gittato ogni argomento, 
cbd non giovi alla condanna; ma i Testimoni non iuvano deposero 
davanti la coscienza pubblica : 

Primo, che raccomandai mandassero milizie in Piazza, e questa 
milizia non fu mandala : Secondo , cbe comandai qualunque disordine 
si prevenisse, e però in questa generalità ogni desiderabile specialità 
rimaneva compresa: Terzo, e che la forza agisse in caso di tumulto, 
e d’irruzione dei Campagnuoli in citlà; però cbe non io, non lo, o 
Signori, vogliatelo bene avvertire, ho insegnalo la via delia città ai 
Campagnuoli; altri, die vantatisi amici dell’ordine, l’bauuo loro indi- 
cata; tolga Iddio non se la rammentino per un’altra voltai Quarto: 
ed ordinai che tranquilli aspettassero le deliberazioni del Parlamento: 
Quinto: al Prefetto comandai che la pubblica e la privala sicurezza 
conservasse, e a tutelare le persone tutte da qualsivoglia ofTesa atten- 
desse. Veramente, che cosa io dovessi ordinare di più non saprei, e 
neanche adesso so, se l’Accusa cortese non si compiace insegnarmelo. 
E di fatto me lo insegna l’Accusa dicendo: Voi dovevate ingaggiare 
battaglia, comechè l’esito fosse dubbio: — onde veruno creila che io 
voglia calunniare, leggasi il § 263 delle Conclusioui dell’Accusa. Ora, 
se l’ Accusa non trovò nulla in sè per astenersi di tale imputazione, 
io trovo copia di dignità in me per non iscendere si basso a rispon- 
derle, nè le rispondo. 

Riporto i resultali della Prova Testimoniale. — Il Conte Corradiuo 
Chigi , Generale della Guardia Civica, interrogato depone : se avesse 
veduto sommossa minacciare la Camera, si sarebbe creduto facuitato 
ad agire, e lo avrebbe anche (alto, non riputando punto avere le mani 

(<) Doeununli iella Llife la, Poe. 308, [Mg. MS. 
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ledale dall’ordine che dovevano scrivere insieme il Comandarne ili 
Piazza e il Prefetto; qusto non riguardare lui, bensì i suoi Aiutanti; 
essersi tenuta fermo, perché non vide sommossa. 

Il Tenente Fresali dichiaiò avere mandalo Pattuglie sole, perché 
cosi gli ordinò il Comandante di Pi.izza, il quale molto stette dentro 
il suo Ufficio. 

Il Prefetto Rontani chiamalo a rendere ragiono del suo operato ha 
detto, da lui non dipendere la forza armala della Camera, nè egli 
esercitare nella Camera autorità alcuna. Il Presidente Vanni , per te- 
stimonianza del Questore Manganare , ricusò forza maggiore per evi- 
tare scandali. IlPreftto Rontani soggiunge: • E se non riuscì al Pre- 

• letto Landucci , a cose comparativamente più tranquille e a forza 
> intera, prevenire la invasione del Consiglio nel luglio 1818, o come 

• poteva riuscirvi io nell’ 8 febbrajo 1849? » Il Conte Corredino Chigi 
ha deposto, che interrogalo il Prefetto Rontani se dovesse fare uscire 
la Civica, quegli gli rispose: no: — e questo udì anche il Peruzzi. 
Tanto vi basti a chiarirvi come fosse certo a tutti in cotesto giorno - 
e notissimo, che l'ordine di mettere in moto la milizia doveva par, 
tirsi dai Prefetto. Il Prefolto poi lo negava, — e |ierehè? Perchè egli 
conoscendo gli uomini della Civica (dei quali senza ambige ci venne 
somministrata notizia dal deposto del signor Fortini), credè prudente 
di non farla uscire. Ma non ha da essere cosi. L’ Accusa suppone, che 
quantunque al Prefetto spettasse dovere di spedire gli ordini dell’as- 
salto, pure non li spedi, come quello cui erano noli i cupi disegni 
dell’animo mio, e consapevole, che le milizie dovessero apprestarsi 
dolosamente in vano simulacro, non già per reprimere la rivoluzione 
da me promossa: quindi, anche in questo concetto, l’Accusa trova 
regolarissimo, ch’egli sia restituito in libertà, io ristretto in carcere: 
egli assoluto, io condannato. E l’Accusa, sempre più infervorandosi, 
rampogna la mitezza ilei ministri passati, che in suo linguaggio 
chiama lassismo. 0 Signori, chiudiamo di grazia le orecchie a qua:. lo 
ne suggerisce l’ Accusa. Sangue fa li sangue. Sangue fu sparso il 2 
settembre in Livorno, e la partila fu saldala l’ li aprile a Firenze sul 
canto al Mondragone. La esperienza è una maestra che fa pagar caro 
le sue lezioni , ma ella è la sola da cui possano imparare anche i 
pazzi. Noi però non siamo pazzi , nò fanatici ; e sa a noi non sarà 
dato tramandare cresciuto agli eredi il tesoro di sapicuza derivato a 
noi dai nostri padri, per certo nè manco noi lo disperderemo; noi 
che sappiamo come la barbarie di un giorno, a guisa d’ incendio pos- 
sieda l'empia virtù di distruggere un secolo di civiltà. 

E qui pure concludendo troviamo: !.° Comandante di Piazza, che 
mostra col fatto quali fossero le sue facoltà, o come intendesse, e sa- 
pesse essere proposto ad esercitarle ; se non che gli parve doverle ese- 
guire in modo, ohe se all’ Accusa non piace, deve domandarne ragione 
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al Comandanti) di Piazza, e non a tna. i." 11 Prefetto una volta repu- 
talo tenuto a rendere ragione dell’opera sua, e sostenuto per questo, 
si giustifica ed è assolta : adesso richiamato come Testimone innanzi 
a voi, torna a confessare a lui confidala la facoltà di agiro; in arbitrio 
suo posto il come e il quando ricorrere alla forza non potere altrimenti 
spettare la emanazione di quest’ ordine ai Ministri , perché intenti ai 
altre faccende, perchè chiusi in parte dove non potevano vedere i successi, 
né ripararvi ; perché finalmente cessavano di rivestire la qualità di Mi- 
nistri. Ciò attestano il Generalo o il Gonfaloniere, i quali si volsero al 
Prefetto, noti a me, per agire, confermando col fatto le ragionie la 
verità del fallo. 

L’Accusa [ter onestare la mia condanna con l’assoluzione del Pre- 
fetto pretende, che io avessi dovuto ordinare al Prefetto, perché que- 
sti ordinasse, mule da lui fosse ordinalo di mettere in molo le milizie : 
io m’ inchino all’ Accusa. 

Parliamo adesso dei Niccolinì, L’Accusa dice; Niccolinì era cagnotto 
vostro, e lancia spezzata. Io le rispoudo: No, anzi al contrario, c la 
prova è chiara. 11 Niccolinì volle sbandito il Consiglio Generalo, io lo 
ritenni ; il Niccolinì pretese accolte le condizioni del Plebiscito, io le 
respinsi. Il Niccolinì gridò essere portatore di ordini del Popolo, ioli 
disprezzo e conforto altrui a disprezzarli: il Niccolinì minaccia la Ca- 
mera, io minaccio lui : il Niccolinì sbigottisce gli altri, io giungo per 
un momento a sbigottirò lui ; o questo affermano 9 Testimoni indotti 
dalla medesima Accusa, o 8 indotti dalla Difesa. Per essere d'accordo 
col Niccolinì, come pretende l’Accusa, bisogna confessare che noi ci 
eravamo pessimamente intesi. Un solo Testimone concerne il Drago- 
manni, u attesta essersi egli presentato nel Consiglio Generale in com- 
pagnia del Niccolinì: laddove il deposlo del Testimone unico possa 
ritenersi giurìdicamente, dirò che per le stesse ragioni per le quali 
rimane escluso il mio preteso accordo col Niccolinì, si esclude col 
Dragomanni, poiché sembra che una medesima cosa pretendessero am- 
bedue. Equi importa, o Signori, che con la solita sagaeità vostra notiate, 
come neanche tutti quelli che accompagnarono il Niccolmi, sembras- 
sero acconsentire a’suoi detti; perchè il ragguaglio di quel caso ripor- 
tato dal .Monitore (Doc, 543, pag. 456 del mio Volume) ^racconta, che 
un cittadino si espresse di questa maniera: * Si domanda il volodei- 
» l’Assemblea; se questa deve darlo, lasciamola agire in libertà. In 
» conseguenza appoggierei la proposta del signor Vice-Presidente, 

> cioè miri usi quelli, che stantio nell'Emiciclo, e non appartengono 

> all’ Assemblea. > Questa osservazione di fatto io contrappongo alia 
congettura dell’Accusa, la quale, presumendo screditare l’onestoìDoltor 
Panattoni, sostiene inverosimile come egli per mia preghiera avessa 
avuto il cuore di contrastare i concetti del Niccolinì al Circolo. 

Ora, parrà verosimile, che il Dottor Panattoni si attentasse di fare 
GusbsiziI, Scritti politici. tS 
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questo al Circolo, quante volo; altri si avventurò contrariarlo nell’ As- 
semblea. 

Per li» quali coso sembra, elio non sarebbe male, che le Accuse 
procedessero alcun poco piti temperate quando si tratta di screditare 
la reputazione di onesti e dabbene cittadini. 

A compimento della dimostrazione ritenete elio il Dottor Parigi at- 
testa. la voce pubblica e- eludermi da ogni accordo col M'iccolini e 
eo’suoi. Zannciii o Atlanti dissero risolutamente : no, ne» vi furono 
nrrordi fra il Cncrrazzi e i Faziosi; e il barone Rieasoli, il quale 
per certo non ho, l’ onoro di annoverare fra gii amici miei, depose : 
JVo. non fotp'llni nemmeno nrcirili criminiosi fra il (i 'terrazzi e il 
Nireolini. li Consigliere Gatteschi finalmente concluse : «Troppo erano 
» acerbi i rimproveri, che il Guerrazzi Indirizzava a! Miccolini, per 
» poterli supporre menomamente simulali ». 

Ma 1’ Accusa n«n è cosi facile , o Signori , ila allargare la mano: 
quindi argomenta la complicità m : a col Miccolini da 10 scudi che io 
gli feci pagare ; da alcune lettere a me, o per dir meglio, al mio no- 
me indirizzate dal medesimo M'iccolini. e dalla sua dimestichezza col 
Prefetto di Lucca. Intanto prima ili tutto ritenete questo, elio Romani, 
Fredianclti, Ranalli, Bardi, Seslmi, Manganare, Maltolti, con altri molti 
Testimoni, vi accertano conte io disprez./assi il M'iccolini, e il M’iceo- 
lini eccitasse la plebe per farmi violenza ; e meco nel 9 o 10 febbraio 
il M'iccolini altercasse, e mi mezzo del Circolo egli mi coartasse, e 
venisse protervo a dimandarmi professioni ili fede, e dicesse in pub- 
blico, che se in non f.ic»s«i a modo suo avrebbe saputo costringermi, 
— ■ e sovente armato e minatorio a nte si presentasse, e il passo libero 
si arrogasse nonostante l’ordine mio di non lasciarlo passare; ordine, 
ebft il Doni non ricorda, dicendo però, il M'iccolini non potersi impe- 
dire quando voleva entrare ; la quale cosa chiaramente dimostra che 
glie!’ avesse talora impedito, — e invano. 

Altri Testimoni vi fanno fedo come il M'iccolini del continuo mi de- 
nigrasse; come per open ntia fosse cacciato dall’ Assemblea , o più 
lardi dalla Ternana ; e nè qui, nè fuori, mi rinfacciasse mai «li com- 
plicità, d’ingratitudine, n di siffatte altre n quizie. Ebbi corrispondenza 
una volta co! M'iccolini ? Si, la ebbi, ma breve, ed onesta, in parto 
risulta la prova dal Documento 786, stampato a pagina 617 del mio 
Volume. Per questo Documento voi ve, Irete corno il Miccolini a Siena 
si affaticasse per la concordia dei cittadini, e in unione a personaggi 
onorevoli operasse in guisa, « che tulli, dice il Documento, rimasero 
» concordi a volere in Toscana la libertà costituzionale, la conserva- 
» alone della reggenza di Leopoldo If Ptincipe nostro augusto, e una- 
» itimi scoppiarono gii applausi alla libertà, al Principe e alla sua 
> Reai Famiglia. » Unito a questi medesimi onorevoli personaggi egli 
venne poi da me a Firenze per impetrare amnistia ai Senesi colpevoli 
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pei tumulti dal grino. Se allori pertanto non fu colpa nò riscontro di 
delitto pel cavalier Saracini e pel professore Coreani prcsentalimisi 
uniti al Niecolini , perché ini vorrebbe l’ Accusa imputato a delitto 
averli accolti io? Parve all’Accusa aver fatto scoperta magnifica , ed 
ostentò levarne lo stimale, (piando l’ biacco narrò avere io spedilo il 
Niecolini in Romagna, Ma queste le sono industrie , niente altro che 
industrie, e bruito ; perchè io stesso più volto nei miei interrogatori i 
vi narrai, avere consentito, che il Niecolini andasse in Romagna a 
speculare l’umore dei popoli, se e in questo favorevoli al nostro Prin- 
cipe ; ina non avendomi riportilo cosa che valesse il pregio, lo tolsi 
in uggia come avventuriero politico. K la religione vostra abbia sol- 
t’occhio, o Signori, quattro Documenti, che stampati prima c dedotti 
dall’ Accusa, poi non senza ragioue , io delibo credere , trascurò. Il 
primo è certo conto del locandiere Bordò (1). Per questo conto si pro- 
va, che so il Niecolini quando io mi recai a {Pietrasanta fosse stato 
addetto a ino, non sarebbe andato all’Albergo, brusi venuto meco 
come tutti gli altri da me avrebbe avuto le sp e. il secondo Docu- 
mento è la professione di fede del Niecolini , ovo non vanta punto 
amicizia, mollo meno complicità meco. 11 terza Documento è la pro- 
testa per la sua espulsione dall’Assemblea o qui puro voi non incon- 
trato rampogna alcuna o rinfaccio contro ino {£). 

Finalmente portate l’altenzicne vostra su quello che egli diceva di 
me a Roma, secondo die ce ne [xjrsera notizia dislacci della nostra 
Legazione residente colà: 

« È qua da due giorni G. li. Niecolini Roman». Egli va spargendo 
• in pubblico che la Toscana è ili irano degli Assassini , che è .qua 
» per mettersi in salvo dulie persecuzioni di Guerrazzi che perseguila 
» tutto il partilo liberale, elio soffoca l'entusiasmo, che non vuole uè 
» timlìcaziono, nò repubblica, ec. « (ó). 

E dalle lettere indirilte dal Nieeolini a me, o piuttosto almionome 
che cosa ricava l’Accusa? Niente altro, che egli era un faccendone e 
a torto e a traversa faceva tentativi per imporsi consigliere e tutore ; 
e so gli fosso venuto fallo, anche tiranno. Intanto la prima egli mandò 
da Lucca a Firenze mentre io non vi era ; segno certo, che ti non 
sapeva la mia mossa per Lucca. Le altre poi furono messe da parta 
dai S .Telarli , come fatuità; e so lo avessi ricevuta io , e luto, che 
molila? Poteva per avventura impedire al Niecolini, che egli raggua- 
gliasse. eccitasse. Insemina si agitasse? lì Testimone Torelli vi ha in- 
formato come il Niecolini mi tenesse dietro a Massa, portatore di Pro- 
clami, ch’io mi feci consegnare, e soppressi. Semplicità (e peggio I) 
sarebbe tirare a male la usanza di persone anche pessime in tempi 

(I) Ducununti deli'. trema. |ug. ■: 

in DocvmtiM tl :t., in ,. , t , li,.-. T.s7. p .. 6» #iKe. 1135 ii.i : 

(3) Dacumenii Mia Ih’ sa. lev ;,ji. p , 
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di rivoluiiono : — forse in tempi ordinari!, domando io, sono tutti 
buoni quelli che stanno intorno ai Governo? Lamartine, imputato di 
domestichezza con i comunisti: « E che? — diceva, io escodalVul- 

> nano, e volete non mi abbia toccato la lava ? > Io poi in islile più 
piano dirò, che nel sistema dell’Accusa un galantuomo sorpreso senza 
ombrello sulla strada maestra da un rovescio potrebbe trovarsi accu- 
salo da lei di complicità colla pioggia per essersi fatto bagnare I... 

Parliamo dei IO scudi. Io leggerò il jj 209 delle conclusioni concer- 
nenti questo fatto, avvegnaché io mi studii togliere a me il dispiacere 
di esser richiamato, e ad altri quello di richiamarmi all’ordine. 

< Il Guerrazzi interpellato circa questo pagamento aveva detto nel 

• Processo scritto che probabilmente doveva averlo ordinalo ad in- 

• sinuazione del Montanelli , perchè a lui il Niccolini non aveva 
» reso mai alcun servigio. Al vostro cospetto poi ha voluto referirlo 

• al pagamento di una carabina che il Miccolini stesso aveva, dicesi, 

• passato a un di lui nipote. Ma per verità l’ultimo discarico, che 

> elimina il primo, ha contro di sé ogni verosimiglianza; perchè non 

• si può ammettere si facilmente che per codesta ragione , totalmente 

• privata, si accendesse o rimanesse accesa alla Depositeria Generala 

> a carico dell’ Adami , come Ministro , una partita di pagamento , 

> sotto titolo di speso da farsi per il Ministero dell’Interno. L’ Adami 

> ciò non disse: e l'Ulacco che vagamente parlò della detta carabina, 

> arguì che fosse pagata, perchè seppe che il Niccolini ebbe dipoi dei 
■ denari; o per quanto credè dall’Adami. Ma se gli ebbe dall’ Adami, 

• non sarebbero quelli dei quali si è parlato, perchè questi vennero 

> contali e pagati dal cassiere della Depositaria. • 

Questo ha detto l’Accusa al § 209, e al § 183 ha detto quesl’altro: 
• Dopo questa esposizione di fatti mi soffermo e domando a me 

> stesso : Può (gli dirsi o no con verità e con coscienza che nella 

> notte dal 7 all’8 febbraio passarono delle intelligenze e concerti tra 

> il Ministero Granducale, non escluso il Guerrazzi, ed il Circolo Po- 

• polare su quel che di criminoso doveva farsi e venne in realtà 

> fatto dal Circolo stesso? La domanda è grave, ed io l’ho ponderata 

• assai sia di fronte al Processo scritto, sia di fronte ai resultandoli 

> del Giudizio pubblico: ma bisogna che dica adesso liberamente che 

• mi è sempre sembrato, e tuttavia mi .sembra, di non potere rispon- 

• dere che per l'affermativa *. 

Vediamo se l’Accusa ci mantiene la parola. S’clla ha ben ponde- 
rato, come ci da ad intendere, lo resullinze del Processo orale, o 
come va ch’ella dice avere soltanto l’Clacco attestato della carabina, 
mentre il Chiarini anch'egli ha attestato cosi? « Ricusò certamente 

> pagare danaro al Niccolini ; e per quello che seppi io, unicamente 
i glielo dette per una carabina] donata a suo nipote. > — Dunque 
io conforto l’Accusa a dirci meno solennemente di aver ponderato le 
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resultarle del Processo, e a farlo uu po’più. Intorno aita circostanza 
delle spese fatte da me, dei conti non liquidati, del non potermi accorgere 
se fossero o no portati a mio debito i 10 scudi, attestano l’iilacco, il 
Chiarini, e l’ Adami ; ma l'Accusa, che talvolta uno dei Testimoni 
conta per tre, ora tre non vuole contare neanche per uno , non si cura 
di loro, guarda, e passa. Adesso considerate quest'aura cosa, che forse, 
io spero, qualche impressione vi farà. Come Ministro dello Interno io 
poteva disporre dei fondi segreti ; invero quando il Niccolini fu man- 
dato in Romagna per lo scopo che vi annunziai, ebbe dai fondi se- 
greti le spese di viaggio, nè lo sapreste voi se non ve lo dicessi io. 
Nell’8 febbraio, e giorni successivi, io ebbi a disposizione mia i fondi 
segreti (piacciavi rivolgere la vostra mente su quanto io dico) ; se il 
Niccolini fosse stato mio commesso pei fatti del giorno 8 febbraio, 
l’avrei pagalo io, e nulla saprebbe nessuno. Se il pagamento delle 
lire 70 fosse stata rosa spellante al Governo, sarebbesi elTeltuato con 
i fondi segreti, e avrei inviato il Niccolini non all’Adami, bensi al 
segretario Allegretti. E se il giorno 8 febbraio il Niccolini fu man- 
dato a persona diversa del segretario Allegretti, e’ fu perchè, come vi 
disse il Chiarini, io non gli volli risolutamente pagare denari. — Chi 
dice questo? grida l’Accusa. — Lo dice il Bilancio, dove, se io non 
erro, 70 mila lire di spese segrete sono posta a disposizione del Mi- 
nistro dello Interno. K che poi il signor Allegretti ne fosse il deposi- 
tario, ve lo ba detto egli stesso, allorché ba deposto, che nel pome- 
riggio del giorno 8 tornò nelle mie stanze a recarmi certe carte, e 
certi danari di ufficio. 

L’Accusa dunque ha ben ponderato le resultanze del Processo scritto 
ed in coscienza ella può dire alla Corte quello che ba detto? Si, ehi 
in coscienza ? Ebbene, signor Presidente, io devo pregarla a far por- 
tar qui in udienza le filze 3.“ degli Atti e 3.» Rapporti e sussidii; in 
entrambe occorrono Documenti di alta importanza di questa parte del 
mio Processo. Nella prima a pagina 2452, troverete notato il deposito 
in atti di una Memoria e nella seconda a pac. 3024 la Memoria colla 
quale indicava al Ministro Processante, il giorno immediatamente suc- 
cessivo a quello del mio interrogatorio, ciò cbe l’Accusa sostiene avere 
io dichiarato nel Dibattimento soltanto davanti a voi. £ questa è la 
terza prova, o Signori, che l’Accusa non ha letto il Processo 1 1 1 

Io ebbi l’onore di annunziarvi già, come il Niccolini fosse primie- 
ramente bandito per opera mia dall’Assemblea, e poi di Toscana , o 
questo addussi come argomento di discolpa. L’ Accusa all’ opposto in 
ciò trova motivo per confermarsi nel sospetto del mio accordo col 
Niccolini. « Imperciocché (è l’Accusa che argomenta) non si parla qui di 

• virtù nè di azioni splendide o decoroso; maneggiamo dei fatti nei 
> quali pur troppo si annida il delitto. Per questi allorquando occorre 

• coopcrazione, non si cercano eroi , si usano gl’islrumenli dell’abiet- 
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» lezza e della viltà, e dopo usati di ordinario si pagano, poi si rifiu- 
• (ano, o si spezzano e si gettano lungi, come residui imbarazzanti e 
» sgraditi. > (1) Veramente cosi si fa : in questo moJo Tiberio un 
giorno infranse Seiano : in questo modo il duca Valentino poiché co- 
nobbe il suo Luogotenente di Romagna Ramiro D’Orco pieno di san- 
gue, e di abominazione, certo giorno lo prese, lo parti in due pezzi 
e fece esporre sulla piazza di Cesena con un coltello insanguinato da 
un lato, ed un tizzone spento dall’altro. Però l’Accusa doveva ricor- 
dare come gl’istrumenti del delitto, allorché non si spengono ma si git- 
tano lungi, essi rimprocciano, e rinfacciano cou parole autorizzate dalla 
truce confidenza, che nasce dalla complicità della colpa; conciossia- 
ché chi si versi nel delitto ne assuma I’ audacia , I’ animo pravo , I 
modi svergognati ; cbe più ? il volto giallo, brutto, e sinistro. Ed io 
quando cacciai Mccolini dall’Assemblea e lo bandii dal Paese, molto 
l’oflesi, e crescendo la maleria alle querele, non gli tolsi il modo di 
mordermi, ed in vero egli mi morse; ma non ebbe mai cuore di 
rampognarmi la complicità del delitto che fantastica l’Accusa. 

Intanto lo Zanetti vi avverte come il Mccolini fosse uomo audace, 
e a spaventarsi difficile. Il Dotlor Pauattoni dice, cbe per allontanare 
il Mccolini dalla Toscana ci voleva prudenza e destrezza grandissime: 
io le adoprai screditandolo di mai tolto , ed era vero. Perù io non 
aspetto adesso a rinnegare il Mccolini, lo rinnegai in buon tempo. 
Vada pur sicura l’Accusa, — per me — per me il gallo canterà sempre 
invano. Quale, e quanta la influenza esercitata in quei giorni dal Mc- 
colini sopra la turba, agevolo cosa é immaginare. Figuratevi un uomo 
col sembiante pallido, la chioma sparsa sopra le spalle, gli occhi stra- 
lunali, concitato nei gesti, di parola pronta, vestito di veste militare, 
avvolto dentro un gran mantollo bianco foderalo di celeste chiaro, con 
certo sciabolone attaccato ad un pezzo di lune , perchè , — ei diceva 
al Popolo, — non aveva tanto ctie bastasse a comprarsi la cintola, e 
in questo arnese immaginatelo salito su lutti i poggioli, circondalo 
dalla plebe , dirle con voce smaniosa lei essere padrona di tutto , o 
potersi e doversi rifare in quei giorni delle lunghe ingiurie e dei pa- 
timenti più lunghi. Non parole queste, ma fulmini, e di quali elfetli 
generatori, non cercale nello Slrikio, ch’è da stolti, bensì in altro vo- 
lume : iti quello della Storia, cbe vi narra di Masaniello in Napoli, di 
Michele Laudo in Firenze, e di altri in altre parti. 

Finalmente l’uitimo addebito, che l’Accusa mi la rispetto al Mcco- 
lioi si è questo: che il Niccoliiii osata con molla domestichezza con il 
Prefetto di Lucca. Su questa domestichezza (se veramente fu, la quale 
cosa ignoro, nè resulta provala) a me sembra, ebo non sarebbe stalo 
affatto privo di senso comune dimandarne al Prefetto di Lucca, il 
quale avrebbe saputo rendere ragione di questa sua domestichezza col 

(I) Conclusioni. I *10 
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Niccolini; c non a me, che delle amicizie altrui non mi sento tenuto 
a conoscere la senesi, e raccontare i casi. 

Nell’ordine delle congetture Jedolte dall’Accusa vengono adesso quelli, 
eh’ ella chiama premii del ielitlo. E vedete, ella dice, voi promovesle 
immediatamente al grado di Ministro il Mordini. I documenti, e i Te- 
stimoni Chiarini, commendatore Fetizi, Adami, conte De’Bardi, Abate 
Casali Ciacco, e segretario Allegretti, vi hanno dimostrato come io disi- 
stimassi il signor Mordini, come lui volesse Ministro il signor Montanelli. 

Voi sapete, e ve lo disse il conte Chigi, corno fra i miei colleghi 
potentissimo era uno, ed è vero. 

Pertanto, in quei giorni, o come poteva io contrastare ad una vo- 
lontà imposta dal signor Montanelli? Come avrei potuto io rifiutare il 
signor Mordini? 

Pensato che Mordini era Presidente del Circolo, e capo del Comitato 
Lombardo, e principalissimo collaboratore del Giornale la Costituente 
Italiana. 

Pensate finalmente a tutti i seguaci suoi , alla grande forza , anzi 
all'unica forza, che prevaleva in quei giorni, e come questa per poco 
che fosse stata provocata diventava padrona del Paese, c non ci era 
rimedio. Cedendo alla necessità, io toglieva un capo al partilo, poteva 
sperare con le ragioni chiarirlo, con la evidenza convincerlo come la 
Repubblica noti si adattasse alla Toscana. Dunque rovina certa rifiu- 
tarlo, accettarlo saluto probabile; e come sperai, Tu; ma più tardi di 
quello, che per avventura mi bisognasse. Ma se la promozione del 
Mordini al Ministero fosso stata premio di delitto, allora il Montanelli 
non avrebbe avuto mestieri proporla, o insistere in quella, perché sa- 
rebbe stata cosa In precedenza convenuta. Sospettando in questo modo 
il Pubblico Ministero avrebbe potuto accusare Luigi XVIII di compli- 
cità alla strage di Luigi XVI, solo perché promosse alle cariche dello 
Stato alcuno dei Convenrionali che volò la morte del fratello. Queste 
sono politiche necessità ; imperciocché non sia dubbio, che nel reg- 
gimento degli Stati vogliansi adoperare alti sensi e magnanimi di re- 
ligione e di morale , ma credere poi che si possano governare con 
idillii di Arcadia c con giaculatorie di pinzrccbero, la sono grullerie 
da f.ire pietà. 

Un altro ufficio concesso appo s tomi come prova di accordo con i Fa- 
ziosi è quello del doli. Io vel dissi già : doli personalmente a me ignoto: 
la fama dicevalo uomo per faede vita, e per giocondità di eloquio, di 
séguito maraviglioso fra le turbe. Ora, bandirlo con i Consigli di Pre- 
fettura in quei tempi non si poteva ; accettai uno espediente, che altri 
mi propose per allontanarlo da Firenze , e mi parve operare ottima- 
mente. Venia Testimone, per quanto io mi abbia udito, ha detto il 
Ciofl mio familiare , o frequentatore comunque radissima della mia 
dimora, o delle stanze del mio Ufficio. 
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Intorno allo carica data al Dragomanni già fu detto abbastanza: 
pur giova adesso confermare quello, che altra volta ebbi 1’ onore di 
dirvi, col deposlo del segretario Allegretti. Questi pertanto apertamente 
vi chiariva come fosse mandato da me il Dragomanni a Costantinopoli 
Segretario di Legazione per allontanarlo da Firenze. Se avessi dovuto 
premiare tutti i pretesi complici, troppi erano, e non pativano indugio; 
volevano gl’impieghi, e li volevano subito. Quantunque io possa ci- 
tarvi molti Documenti di questo medesimo genere, luttavolta per ri- 
sparmiare a voi il tedio, a me la fatica, ve ne leggerò uno solo , la- 
sciando poi alla vostra diligenza riscontrare gli altri nel Volume che 
bo stampalo: « E qui vogliamo alludere alla incuria conche il Governo 

> ba lasciato in balia di sè stesse le provincie, vogliamo alludere alla 
i sua inerzia inescusabile nello scaldarsi le vipere in seno, lasciando 
• al maneggio degli affari, alla vigilanza della pubblica sicurezza, al 

> mantenimento delle leggi, uomini ligii allo antico ordine di cose; 

> uomini sordidi o ignoranti, uomini o traditori o infami > (i). 

Parla chiaro, parmi ; eppure altri procedono anco più aperti: tut- 

tavolta io negai ascolto a questi eccitamenti , non limitati già alle 
sole parole; tutti mantenni e onorai, e se alcuno remossi (e furono 
Irei), io feci questo per istudio della sua sicurezza, li conservai nello 
stipendio; per modo che se voi confrontate i fatti del Governo Prov- 
visorio con quelli dei Ministeri precedenti, troverete corno per questo 
fine medesimo troppi più di tre ne fossero remossi dai loro impieghi. 
Per la quale cosa apprenda l'Accusa come lo avere allontanato dallo 
impiego tre individui soltanto, nel modo, e per lo scopo che ho detto, 
non pure esclude il puerile concetto, che volesse imprimersi moto ri- 
voluzionario al Governo, bensì somministra prova del concetto con- 
trario. Tutti dovevansi mutare, o la più parte, e la Fazione il voleva. 

Altra congettura a mio danno ricava l’Accusa dallo avere io chia- 
mato tardi Cosimo Vanni. Questo ò falso , imperciocché il Presidente 
Vanni venisse insieme o poco dopo al Generale, e ai Gonfaloniere, e 
questi tre Signori si trovassero insieme presenti nella mia stanza. 
Pertanto il Vanni venne in buon tempo , e il Questore Manganare, 
come udiste da lui, gli propose rinforzare la guardia alla Camera, ed 
ei rifiutò. Sicché questo obietto , come spettante alla famiglia delle 
quisquilie , non merita confutazione. Cosimo Vanni propose privata 
adunanza ed io non Faccettai, e mi parve allora, e tuttavia ritengo 
adesso, avere operato ottimamente, per questa ragione semplicissima, 
che mi si affacciava al pensiero: o succ.de tumulto, o non succede; 
se non succede, questa adunanza segreta torna inutile; se succede, il 
mistero cresce l’ansietà, e gente che si rimpiatta non impone allamo- 
litudine. D’altronde la conferenza privata avvenne, e vi hanno detto , 
che i Deputati caddero d’accordo sul temperamento, che poi delibera- 

(!) Documenti delia Difesa. Doc. 492 4 pag. 13. 
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rono, ed eziandio sopra le persone. Avrebbe taluno desiderato aggiun- 
gere ai tre del Governo Provvisorio Zanetti , il quale dichiarò nel- 
P Assemblea non volere accettare, e il Gonfaloniere Peruzzi , 11 quale 
in questa udienza vi disse che non avrebbe accettato. 

Un’ altra congettura (e vedete di che cosa sappiano le congetture 
dell’Accusa!) a carico mio, si ricava dal rifiuto che feci di abbando- 
nare la Camera. È vero, rifiutai; e la ragione io già non tacqui fino 
da quel tempo, anzi palesai apertamente cosi, che la raccolsero Marco 
Tabarrini, e Pucci, Testimoni dell’Accusa, e al cospetto vostro la di- 
chiararono con queste parole : « Ricusò il Guerrazzi di abbandonare 

> la sala del Consiglio per non lasciarla in balia deiRivoluzionarii. • 
Tale la causa, che m’indusse a restare colà ; e pensai allora, e penso 

anche adesso di aver fatto bene. Chi lascia il campo perde la batta- 
glia. L’Accusa riprende questo fatto come prova di alto tradimento: 
io denunzio a voi questa imputazione come misura della intelligenza 
dell’Accusa. 

Un’ altra congettura a carico mio ricava l’Accusa da quella ch’ella 
chiama facile accattaziono del penoso carico a cui allora fui assunto. 
Tre volte venni intimato dal Popolo furibondo a scenderò in piazza ; 
e quanto più differiva, più egli tornava prepotente e feroce. Questo 1 
Documenti dicono, e questo vi ha confermato il Conte Filippo De'fiardi, 
e il Professore Zannelti colle seguenti parole: < È vero, che vedendo 

• e sapendo che 1’ agitazione cresceva, dissi al Guerrazzi ; il Popolo 

> non si frena, scendete, andate, difendete l’ordine, la vita, e le so- 

> stanze dei cittadini. > Se queste non sono forze materiali e morali, 
che cosa sia forza io veramente più non so: e mancassero eziandio 
le forze materiali, — ma che si fugge quando la Patria si versa in 
pericolo ? Si fugge quando il Testimone Francesco Martinetti, ed ò 
dell’Accusa, vi dice come taluno venisse tutto affannoso nella sala del 
Consiglio, a supplicarmi che accorressi nell’ altre stanze perché si am- 
mazzavano ? 

Mi gioverà leggervi preciso il deposto'di questo Testimone : « Allora, 

> egli dice, tutto il Popolo fin delle tribune usci infuriato gridando: 

• birboni, codini (senza nominare persone). Venne uno e pregò Guer- 

> razzi ad audare di là; se no, si ammazzavano; Guerrazzi accorse, 

• e salito su di una seggiola parlò al Popolo per calmarlo • . Una 
volta chi salvava la vita ad un cittadino presentavasi di corona civica 
e vivevano in tempi pagani; oggi chi ha salvato non una, ma cento 
vile, vorriasi presentare di galera a vita, e viviamo sotto la legge di 
Cristo... 

E badate , o Signori , io so di certo uomo , che una volta persegui- 
tato a furia di popolo riparò nelle stanze di un altro uomo, ma que- 
sti non ebbe cuore, no, di sorgere, e fare del suo petto scudo alio 
amico ed al collega ; chi questo uomo fosse, a suo tempo dirò. Quindi 

Guerrazzi, Scrini p olitici. 
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agevole cosa è pensare , come pochi si sarebbero cacciati in mezio a 
cotesti pericoli ; e come, se in piazza andai, non fosse per mia volon- 
tà, bensi costretto ; e i Testimoni lo dicono, e il Doni, il Doni stesso 
vi attestava come calca di Popolo spessa e furente mi si assiepasse 
in qnel giorno alla vita. 

Altra congettura del mio accordo con i Faziosi ricava l’Accusa da- 
gl’ indirizzi dei Circoli, degli Studenti, e delle Società Patriottiche di 
Pisa e di Lucca. 

Ponete mente di grazia: l’Accusa ha raccolto una congerie di fatti 
senza esame, e senza critica, e presume presentarveli come cospiranti 
a rovesciare il Principato costituzionale, ed operati di accordo comune 
dai diversi agenti. Ora, per poco che voi consideriate questi fatti, ve- 
drete come non pure essi non cospirino a questo scopo, ma lo esclu- 
dano apertamente, e ve lo provo. Quando giunsero a Firenze questi 
Indirizzi? Quello degli Studenti, per via telegrafica il giorno 8 feb- 
braio alle 4 pomeridiane ; gli altri del Circolo e della Società Patriot- 
tica di Pisa alle quattro e mezza e alle cinque pomeridiane del me- 
desimo giorno ; finalmente quello del Circolo di Lucca giunse il 
giorno 9 febbraio alle ore ì pomeridiane, sempre per via di Tele- 
grafo, secondochè insegnano i Documenti dell’Accusa a pag. 479-480. 
Che cosa vogliono questi Indirizzi ? Che tutto il Ministero diventi 
Governo Provvisorio. A cui sono iodiritti? Tranne quello degli Stu- 
denti, ai Prendenti della Camera e del Senato. Dunque se queste pe- 
tizioni fossero state mandate di concerto col Circolo Fiorentino, il 
quale l’Accusa pretende d’accordo con me, 

Primo : Le avrebbero spedite innanzi non dopo la creazione del Go- 
verno Provvisorio ; altrimenti venendo da Pisa, si sarebbero meritato 
davvero il titolo di soccorso di Pisa ; 

Secondo ; Non le avrebbero indiritte alle Camere, perocché il Circolo 
Fiorentino col suo Plebiscito pubblicato in piazza, voi sapete, che per 
prima cosa voleva che fossero immediatamente abolite; 

Terzo : Non tutto il Ministero avrebbero domandato formasse il Go- 
verno Provvisorio, bensi tre, come chiese il Circolo Fiorentino; 

Quarto : Se queste petizioni di Pisa e Lucca fossero state concer- 
tate con me, ed io mi fossi concertato col Circolo Fiorentino, come 
il Plebiscito del Circolo Fiorentino avrebbero preteso il Granduca 
decaduto, e lo Stalo nostro unificato con Roma. Però si conferma 
una conseguenza, e se ne deduce un’altra. Si conferma la conseguenza 
che con Io quisquilie non si fabbricano i patii di .San Giovanni : si de- 
duce l’altra, che la mia difesa resulta dalle stesse incolpazioni dell’Ac- 
cusa, solo che l’uomo sappia e voglia leggere. 

Ora si vorrebbe discorrere la serie lunghissima delle prove, che 
escludono il mal preteso accordo tra la Fazione repubblicana e me. 
Io le ho raccolto nelle due Rubricho| VII e XI del mio Volume dei 
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Documenti ; questo volume raccomandai alla vostra attenzione, o 
Signori , e il vostro Signor Presidente mi assicurò, che la Corte lo 
avrebbe esaminato diligentemente : ringrazio il Presidente di questa 
assicurazione ; però debbo dirvi, cbe anche senza di quella io lo avrei 
sperato egualmente. Quantunque sul campo dell’Accusa invano si as- 
sottiglierebbe a spigolare Rutta, perchè e spine e spighe Boolh tutto 
ha preso per sé, tuttav.olta sul campo mio osserverò la Legge Mosaica 
che vieta di spigolare; ni spigolo, nè mieto ; solo ricorderò due Do- 
cumenti, perchè, allegati a mia difesa, l’Accusa osò convertirmeli in 
offesa. Il primo Documento è ia lettera che io scrissi il 6 febbraio al 
Montanelli, mentre egli soggiornava in Siena, colà chiamato dal vo- 
lere sovrano. Con un poscritto in codesta lettera io cosi gli diceva : 
Con Marmocchi e compagni bisogna dar prova sensibile al Granduca 
che la sicurezza impone che Egli e la sua Famiglia tornino subito a 
Firenze. Bisos.va salvarlo akchb suo malgrado (1). Domandato se 
per prova sensibile intendessi dimostrazione o altro che tornasse in- 
giuria del mio Sovrano, risposi simili induzioni, essere scemerie ; 
poiché consideralo lo zelo che io professava alla Corona, e il propo- 
Dimento, che pure in codesta lettera si legge, di volerla anche suo 
malgrado salvare , le parole invano sospettate non potevano tirare 
che a bene. Per ultimo io dissi, delle dimostrazioni non essere stato 
vago giammai. Ma cosi non operò l’Accusa; dei Documenti prende una 
frase, e questa incrimina, dimentica del precetto del Giureconsulto 
Paolo: • incivile est, Disi tota lege perspecta, aliqua eius particula 
» seposita, indicare, vel respondere. » 

E di queste inciviltà troppo più che non si vorrebbe procede in- 
namorata l’Accusa, come vi ho dimostrato, e come avrò 1’ onoro di 
dimostrarvi tuttavia. Il Pubblico Ministero mi contesta non avere io 
detto la verità, ed indica due dimostrazioni da me consigliate. A 
questo si risponde innanzi tratto, che il corpo affaticalo, la mente 
dolente, le improvvise domande, la copia delle cose svariate, devono 
appo i discreti conciliare venia al carcerato se per avventura in alcuna 
parte delle sue deposizioni fosse sembrato non del tutto esatto; ma 
le inesattezze di colui, ch’ebbe agio di riscontrare quanto volle, e 
dovere di esaminare quanto potè, sono peccali gravi; presso Dio, e 
presso gli uomini. 

In secondo luogo due dimostrazioni consentite non significa amar- 
le ; e sopra modo poi importa vedere che cosa sieno quelle che l’Ac- 
cusa mi appone. La prima concerne certo individuo reputato demagogo 
e comunista. Appellano a questo fatto Documenti stampali dall’Accusa 
a pagina 400-410, che sarà onesto non leggere. Ora mi piacque, cbe 
i Livornesi col fare pubblica dimostrazione contraria a quest’ uomo in 

1) Documenti delta Difesa . Due. 301 pig. Mi. 
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certa maniera iropegnassorsi in fama al mondo ad aborrirò i prin- 
cipi!, che a costui si apponevano, e quelli che sapeva consentirgli si 
tenessero per avvisali. La seconda dimostrazione fu per palesare la 
gratitudine alla Corona, alla quale, con tutte guise riposte in mia fa- 
coltà, io mi studiava procurare affetto. Argomenti non buoni io tempi 
ordinarti ; negli straordinarii, qualche volta, si. Ma l’Accusa, che non 
seppe trovare altri riscontri che questi di mia_ parzialità a suscilare 
dimostrazioni, poteva nei suoi stessi Documenti raccogliere abbondanza 
di prove confermanti la verità di quello che io dissi intorno alla mia 
avversione per cotesti moli scomposti. Infatti, avvisato come il Gbi- 
lar.li, quel desso, che si pretende essere un colai poco complice mio, 
tentasse operare a Livorno una dimostrazione per costringermi a 
conferirgli impiego , mandai per Telegrafo si prevenisse , e infatti si 
prevenne. (1) Avendo saputo conte le Guardia toscane dei Lazzeretti 
volessero cacciar via le svizzero , adoperando parimente il Telegrafo, 
ordinai al Governatore di Livorno ; * Dimostrazioni non m’ intimidì- 
» scono; so chi le provoca; mantieni la quiete, e se volete esultare 

• fatelo per la generosa amnistia concessa dal Granduca. » (2) E nel 
24 marzo IS49; « La campagna di Arezzo è in preda al brigantaggio, 

• e allo assassinio. I Puiicianesi hanno assaltato Castiglion fiorentino. 

> Vedete so tempo di dimostrazioni adesso. » (3). 

li secondo Documento su cui mi piace richiamare la vostra atten- 
zione, (i Signori, 6 la lettera scritta da me il 7 febbraio 1849 al Mon- 
tanelli, un’ora o due innanzi che egli tornasse da Siena; lettera che 
autenticò al vostro cospetto Marco Tabarrini. Questa merita di esser 
letta una seconda volta, e prego la bontà della Corto a tollerarlo ; 

« Modena. — Non si verifica nè si conferma la notizia. 

» Civica. — Bisognerebbe ricorrere alle Camere per Legge speciale. 

• Concerto oon D’Ayala se può farsi (altrimenti ; ingaggiare Volon- 

• tarii per un anno. Stasera conferiremo. I Circoli si offrono pronti 

• a secondare. 

» Mordimi. — Anche per notizie della signora Laura è un cupo 
» ambizioso che ci mina sotto. Credi potertene servire con sicurezza, 
» o vuoi rovesciarlo nella polvere? Pensaci: dimmelo, e farò come 
■ vuoi. 

> Andreozzi. — Dimandatemelo subito: ora è necessario a me: culla 

• giova a voi. 

» Roma. — Non hanno proclamato la Repubblica ; ed è bene. 

• Torino. — Gioberti prevale adesso ; ma vuoto accostarsi : per 
i me, sempre nei limili ormai stabiliti, accolgo qualunque comuni- 

> nazione. 



(i) Documenti dell’Accusa , pag, 391 
(i) Documenti dell’Accusa, pag. 393. 
(3) Documenti dell' Accusa, pag- *38- 
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• Sar acini. — Pensate a sostituire persona democratica, energica, 

• cittadina sanese: se no, vedremo se va Del Medico; ma lo credo 

> difficile. Tenta Dell’ Hosle. Io pura lo tenterò. 

» Marmocchi. — Avrà quanto chiedo: forse no la montura; per 

• domani certamente si. 

> Se non crepo, reggerò ogni cosa. Retrogradi e Rossi mi tengono 

> m subbuglio il Paese : bisogna dare una zampata ad ambedue, 

> Saluta il Granduca: — e digli da mia parte che oggi non gli 

• scrivo perchè proprio non posso. Non mi muovo più di Palazzo. 

« Abbia coraggio, e fede in noi, come noi no abbiamo in lui. Cacci 

• via da sè gente che non fa altro che atterrirlo e lasciarlo indifeso; 

> e siccome io non bo mezze misure, — se credi, leggigli ancbe 
» questo periodo, ed anche tutta la lctlera. — Quando può, torni con 

> la famiglia ; conquisti e si mantenga i cuori. Diavolo! Vuol egli 
» acquistare fiducia mostrando sospetto T Alia Granduchessa sopra 
» tutto insinua questo: — si ricordi dei proverbio: il Diavolo non è 

> bruito come si dipinge ; — e noi non siamo Orsi. La mostra (e sei 

> tu) vai meglio della balia (ebe sono io), e questo succede sempre ; 

• ina non si offrono angioli per campione dì demonii. — Salute a 

• Marmocchi; riguardali; addio. 

* Firenze, 7 febbraio 1849. 

■ Affezionatissimo 
• F. D. Guerrazzi » (I). 

Primieramente fissate l’attenzione vostra su l’Avvocato Andreozzi. 
All’Accusa parvo dicevole appuntarmi cosi per via obliqua di corri- 
spondenza con cotesto Signore, e a tale effetto procurò si leggessero 
taluni Documenti. Certo, è vero, io m’ industriava tenere genie siffatta 
bene edificata, ed acquistarla al Governo. La ragione poi, che mi 
persuadeva a fare cosi, ve la espose tanto splendidamente da sè l’Av- 
vocato Andreozzi che mi passo da dirvela io. 

Fino a che vissi nel mondo io feci sempre ottimo sperimento di un 
consiglio, che mi dette certo mio vecchio amico: «Tu fa, egli diceva, 
» di amare il prossimo tuo come te stesso, ma soprattutto onora le 
» donne dotate di bellezza, e gii uomini d’ingegno, concìossiachè da 

• un punto all’altro non si sa dove tu te ii possa trovare... » Quindi 
i prudenti tengono in pregio gli uomini d’ingegno, e troviamo sol- 
tanto averne paura i bovi. E non sòie causa, secondo che ci ammo- 
nisce Boeme, (2) ii quale racconta come Pitagora il giorno che scopri 
la soluzione del Teorema della Ipotenusa, per renderne grazie agli Dei, 
immolasse una ecatombe, o sacrifizio di 100 bovi; da cotesto tempo 
in poi, i bovi quando nasce un uomo d’ ingegno tremano tutti; eseb- 

( I ) Documenti arila Difesa, Doe. 303 pag- 336. 
ii) Ullerc tu Parigi. 
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bene pei variati costumi siensi smesse ('ecatombi, i bovi lo so di certo, 
non hanno anco saputo smettere la paura. 

Proseguendo, notate come io mi rallegri con l’amico mio, che non 
abbiano proclamato in Roma la Repubblica; e questo paragrafo con- 
frontando con l’altro, che segue e riguarda il Gioberti, vedete com’ io 
mi chiamassi disposto ad accontarmi con lui. che in quei tempi era 
acclamato da tutti difensore prestantissimo delle Monarchie Costitu- 
zionali in Italia, 

Non vi sfugga il paragrafo concernente i Rossi e i Retrogradi, e per 
questo vi si faccia manifesto com’ io intendessi tenere il diritto tramite 
tra passioni avverse fra loro, e parimenti sovvertitrici dello Stato ; — 
chi si avvisa diversamente fa come colui, che si pende tutto da un 
lato della barca; — naufragherà. Indi a breve la parola Rotti non si 
poteva più senza pericolo adoperare, ma la idea rimane, ii concetto 
persevera ; solo muto nome, e i fiossi converto in Violenti. Queste 
cose non sa comprendere il Pubblico Ministero ; comprendetele voi. Il 
Pubblico Ministero all’opposto comprende queste altre , che codesta 
Ietterai pretta ribalderia, perché destinata a mostrarsi al Granduca, 
onde condurlo a Firenze per gettargli al collo il laccio della Costi- 
tuente e strascinarlo coti alla Repubblica/ Queste le sinistre immagi- 
nazioni dell'’ Accusa, che dopo averne promesso di lasciare in riposo 
le sue fantasie, poi salta su a produrne di tali da vincere a prova I 
Misteri di Parigi. Come ? Io mi rallegro che non abbiano decretato 
la Repubblica a Roma, e voglio la Repubblica? Come? Nel Monitore, 
giornale officiale, il giorno 7 febbraio 1849 io faccio pubblicare una 
mia lettera, che fingo pervenuta da Roma, dove si bandisce espresso 
Toscana repugnare dalla Repubblica; (1) e ciò significa apparecchiare 
io la via alla Repubblica, e scavare la fossa al Principato ? Come? 
Voglio, che si salvi ad ogni costo il Principe, anche suo malgrado, 
e questo dico nella espansione di lettera intima allo amico e collega 
Montanelli (lettera, che per non essere dettinola a mostrarti al Prin- 
cipe, palesa intera la indegnità dei sospetti all'Accusa); e questo penso 
e scrivo appunto per Strascinare il Principe a Firenze e mettergli al 
collo il laccio delia Costituente? Come? Avviso Livorno allorché si 
presenta Mazzini, che qui non vuoiti Repubblica da tulli; e questo 
indica secondo l’Accusa apparecchiaro il letto per la Repubblica? 
Come? Io bandisco alle Camere a viso aperto , non essere anche so- 
nala Vara della Repubblica in Toscana ; e questo significa seoondo 
l’Accusa, che io bandisco al Popolo la Repubblica? Queste davvero 
le sono cose da far portare per un anno c uo giorno il bruuo al cap- 
pello al Senso Comune... 

Intanto spetta a voi, Signori, ricordare all’Accusa il vostro Decreto 
del 28 agosto 1852; ditele voi che rispetti il vostro giudicato; ditele, 

«) Documenti detta Difesa, Doc. 30!^pag. 23V . 
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che quando sostiene, che la lettera del 7 fu scritta per tirare il Gran- 
duca nella rete, e che questa rete era la Costituente, ella la Costituente 
mi appone: perchè nulla importa, che non me l’apponga corno delitto, 
se me ne incolpa poi come di mezzo capace a consumare il delitto. 
Anzi se cosi fosse, io dovrei ritenere il vostro Decreto insidia, perchè 
posta prima da parte la Costituente sul conto mio, e dissuase pedino 
te difese su questa, ad un tratto mi cascherebbe sul capo più irrepa- 
rabile e terribile. Io dirò sola una cosa, a ciò costretto dall’ intem- 
peranza priva di accortezza, e deslituta di ogni convenienza, del- 
l’Accusa; chè altrimenti me ne sarei volentieri astenuto: in tempo 
debito io proposi alia Corona, accettata prima la dimissione dei Mon- 
tanelli, modificare la Costituente in quella guisa, che avesse reputato 
più convenevole. Nè qui rimasi, che indussi il Montanelli a dimettersi 
e accettare la Legazione di Torino, restando a un punto amico al Go- 
verno, e sottraendosi alle pressure dei suoi amici politici. Di più, 
vedendo indiscreto per me insistere, persuasi un personaggio auto- 
revole affinché mi appoggiasse in questo diiicato negozio presso la 
Corona, e di vero egli mi sussidiava, e prima di morire cosi, come 
Testimone giuralo, deponeva: 

> Ieri risposi negativamente alla domanda che mi fu indirizzata, 
» quanto ad un cambiamento di Ministero allontanandone il signor 

> Montanelli: confermo che il signor Guerrazzi a me personalmente 

• non ne tenne proposito, ma mi sono ricordato, che dietro lettera 

> scritta, non ricordo se a me o a mio fratello, dal signor Guerrazzi', 
» dopo qualche tempo che era formato il Ministero di cui faceva parte, 

> inviai al medesimo il mio fratello signor Carlo, per trattare di affare 

• di importanza; e ritornato, in sostanza mi disse: che desiderava il 

• Guerrazzi la mia opinione quanto all’aliontanare dal Ministero il 

• signor Montanelli ; al che faceva rispondere che non poteva espri- 

> mere la mia opinione, per trattarsi di cosa che apparteneva a Sua 

• Altezza il Granduca. Non ostante, la mattina dopo, in conseguenza 

• della preghiera del signor Guerrazzi di trovarsi mio fratello ai 
» Pitti, vi si trovò, e in una conferenza tenuta avanti Sua Altezza 

• fu convenuto questo cambiamento coll’ invio del (signor Montanelli 

• a Torino o Parigi come Ministro Toscano, essendo questi contento 
» di allontanarsi dal Ministero. La veduta di questo cambiamento era 

> quella di allontanare di qua il signor Montanelli per esser troppo 
» soggetto alia influenza dei Circoli. » (11 E il vostro Signor Presidente 
deve aver ietto, ed ha letto di certo ii deposto di Sir Cario Hamilton 
sopra questa medesima materia, il quale coincide con quello del suo 
fratello Sir Giorgio. (S) 

• DiMorti di F.-D. Guerrazzi tot.. Fireo». Le Monnler, ISS3. pag. J 0". 

' Qui il Guerra»! voleva leggere il deposto di Sir Carlo Hamilton. Il Presidente ha 
notato non potersi fare; raa quello che non può farsi davanti alla Corte, non è vie- 
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Ed olire queste, altre testimonianze sovvengono in proposito ; ma 
tanto basti, ed è troppo. Certo mi si potrà domandare : ma voi assu- 
mendo siffatto carico sareste riuscito ? Lo esito degli eventi sta in 
mano di Dio; io non poteva fare altro per suprema prova di devo- 
zione alla Corona, che mettermi in rischio di vita per lei; Io esempio 
del Rossi veramente sgomentava i meglio animosi, e lultavolta non 
mi trattenne, lo non poteva fare più, nè altro. 

lo vi ho ammonito poco anzi, o Signori, intorno al mio concetto 
di tener fermo lo Stalo fra gl’ impeli cosi dei Retrogradi come dei 
Rossi : ho dello come questa appellazione lì ossi immediatamente mu- 
tassi nell’altra di I’iole»i(i, e di Anarchici; o cosi maialo nomine, 
anche in quel giorno di procella non tacqui, che per quanto le forze 
mi bastassero avrei atteso a contenere entrambi i partiti estremi, ver- 
gogna e danno della specie umana. Di vero tali sonarono le mie 
parole al Consiglio Generale: • Da questa momento i Ministri cessano 

> di esser Ministri di Leopoldo II, e divengono Cittadini Toscani. L’As- 

> semblea e il Popolo deliberi il resto. Frattanto noi abbiamo spe- 
» dita staffette in tutte le parli della Toscana ; abbiamo preso 1 provve- 

• dimenti necessarii. affinchè un Governo immediata, pronto e vigoroso, 

• possa erigersi, affine di reprimere disordini che possono insorgere 
» come per le fazioni infami dei retrogradi, cosi per le fazioni non meno 

> infami degli anarchici. • (1) 

Le persone a cui questo parole s’indirizzavano, le capirono perfet- 
tamente, imperciocché in certo libro depositato negli Alti, e facente 
parte del Processo, cosi in proposito si dice: « I violenti del Guer- 

> razzi erano i Democratici ; quelli che aveva abbandonato essendo 

• Ministro, e che ora doveva acerbamente perseguitare : nulla dicevasi 

> delia Costituente, nulla della unione con Roma: il popolo ne aveva 

> fatto condizione esclusiva, ma il popolo docea essere e sarà tempre 

> deriso. > (i) 

lato qui. Il drposto di Slr Carlo Hamilton, por istruzione della Europa, come 'oc- 
forre nelle carte processali, suona cosi: • Non mi ricordo dell' epoca, ma mi ram- 

• mento precisamente ette ciò era quando i Circoli roenavuno gran rumore. In quest'oe- 

• castone Guerrazzi scrisse nn biglietto a mio fratello nel quale chiedeva di aver meco 

• un abboccamento, essendo stato prima inutilmente a cercarmi alla Cancelleria in città ; 

• perciò mi [votai da lui ta medesima sera al Palazzo Vecchio verso la mezza notte , 

• e concertai secotui di rivederlo l'indomani, siccome lo vidi riletti vamente alle ore 

• dieci a Palazzo Pitti, dove g l parlai per parte di mio fratello, essendo egli per fn- 

• comodo di salute impedita Quivi 11 signor Guerrazzi diceva essere persuaso, che 

• fosse nel migliore interesse dei Governo Granducale che il Montanelli si ailonta- 
■ nasse dal Governo, giacché era impossibile che il Governo potesse progredire di fronte 

• ai tumultuanti Circuii che esaltavano Montanelli. Però diceva che Montanelli potesse 

• essere inviato come Ambasciatore o Ministro Toscano all’Estero, tal anche il Monta- 1 

• nell'i aderiva vedendo la cosa nel mudo medesimo; edevo aggiungere che l'opinione del 

• mio fralellosopntqucslosubiclto concordava pienamente con quella del sig. Guerrazzi. 

(1) Documenti della Difesa, Due. 513, pag. 437. 

(i) Documenti delia Difesa, Doc. 353, pag. tal. 
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Pertanto concludendo questa parte della mia dimostrazione dico; 
— se forza fu, davanti la quale il mondo tremava come foglia; — 
se questa forza irritata dalle sciagure della guerra fremeva ; — se 
questa forza in Toscana era inasprita dalla presenza dei Lombardi, 
esuli anelanti alla Patria ; — se la Repubblica fu considerala da loro 
via unica del sospirato ritorno; — se uno Stato prossimo precipitando 
in quel punto a Repubblica, dava a noi tremendo ripicchio; — se 
con ogni estremo sforzo mi adoprai alia tutela del Principe c del 
Principato Costituzionale; — se l’agitazione apparve tale, che appena 
o confidava vincere colla presenza e coll’autorità del Granduca ; — 
se a mio rischio c pericolo proposi, e disposi la modificazione della 
Costituente, adoperando perdilo la mediazione di personaggi autorevo- 
li ; — se il governare diventò giuridicamente e materialmente impos- 
sibile, reietto dalla Corona ; — se io non cospirai, e panili averlo evi- 
dentemente dimostrato, nella notte dal 7 all’8 febbraio con i Faziosi; — 
se redarguii gl’invasori alla Camera con parole acerbe per modo, 
che qualunque sospetto d’accordo non si affacciò neppure alla mente 
dei miei stessi avversari! ; — se condussi la Camera a fare atto di 
coraggio, rigettando dalle proposto del Popolo la decadenza del Prin- 
cipe e la uniflcazione della Toscana con Roma ; — se alle Provincie 
sollecito provvidi perchè nou succedessero disordini, nè collisioni, nè casi 
luttuosi ; — se per Firenze consigliai mandassersi forze in Piazza, e 
non assistei al Consiglio di Guerra, o mi riportai a coloro a cui io 
mi doveva riportare; — e ordinai la pubblica e privala sicurezza con- 
servassesi, il Decreto del Parlamento si rispettasse; — se l’ordine al 
Prefetto e al Comandante di Piazza di segnaro ambedue il comando 
di muovere lo milizie non fu mio, bensi del Consiglio di] Guerra ; e 
chi lo fece, qui disse innanzi a voi essere stato savio e leale; — se 
al Prefetto Ronlani fu domandato ragione del non aver posto in 
moto la forza; ed ci la dette; — se il Prefetto non rennunziò la com- 
missione ricevuta di provvedere al mantenimento dell’ordine, e ne 
rispose davanti ai Tribunali, che Io rimandarono assoluto; — se tale 
incarico non poteva necessariamente spettare ad altri, che al Prefetto 
della città; perchè i Ministri andavano a dimettersi, e ridursi in Iparte 
ove erano inabilitati a vedere quello che succedeva nella città, e 
quindi a provvedere; — se, tranne il Prefetto, nessuno dei preposti 
ad agire fu chiamato a scolparsi per non avere agito; — se il Cir- 
colo e il Popolo vollero cacciato il Parlamento, ed io lo impedii ; -- 
se il Principe nostro nè allora nè poi fu dichiarato decaduto,... ma dove, 
in nome di Dio, le congiure, e dove le cospirazioni? Donde, ma donde 
la tremenda necessità nell’Accusa ili domandare a voi che la infamia 
ponga una lapide sul sepolcro di ino vivo? 

Parvi, che basti ? Io penso che si ; eppure non è lutto ancora. 

L’Accusatore ritenne la congiura tra me o il Circolo concertata 
Gcniuzzi, Scritti polititi. ts 
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nella none dal 7 all’ 8 in onta al maialato ricevuto, e s’industria in- 
durvi in orrore con i 183 e ISi. (I) 

» 184. Questo coni'. ito annunziato dal lì. Procuratore di Firenze, 

• ammesso rial Decreto di Camera di Con- i :r I io, sostenuto da noi alla 

• Camera delle Accuse, da essa esplicitamente ritenuto al jj 19 del 
» suo Decreto, c riassunto perciò nell’Atto di Accusa § 1.XX1V e 
» segg.; concetto che viene a render complici e ce rici tutti coloro i 
» quali o Ministri od estranei presero parie ai ridetti concerti, cd 
« operarono o cooperarono dipoi alla loro esecuzione in modo sia 

■ positivo, sia negativo; questo concetto, dissi, non putreldic inceli- 

• trare giuridici ostacoli nella pronunzia di non inno emanata dalla 

• suddetta Camera di Consiglio relativamente all’Adami, al Prefetto, 
» e al Torelli, si perché la pronunzia stessa non li assolse corno non 

• poteva assolverli diti’ imputazione, ma rfn/f.i ishmztt soltanto; si 
» pendili venne basata sopra circostanze speciali, che parvero quanto 

> ad essi bastantemente esclusivo doU’ilenienlo intenzionale; si per- 

• chè quella pronunzia inabile a spiegare effetti per gli altri incoi- 

• pati, che ne subirono una allatto contraria, e rimasero in causa , 

• non potò intendere né intese di escludere per questi la partecipa- 
» zione ad una macchinazione che avesse avuto luogo nella notte del 

> di 8, cosicché il concetto non restò quanto ad essi nè scisso nè 

■ pregiudicato, comunque avvenisse scissione di individui compre- 

• venuti. » (2) 

Vediamo adesso chi tra l’Accusa e mo dica il vero: io sostengo 
che non ha mandato; ella, si. 

Il Procuratore Regio Paoli nella sua Requisitoria a pag. 17 dice 
cosi: < t,e comunicazioni che nella notte del 7 all’ 8 febbraio ebbero 
» luogo tra il Palazzo Vecchio, ed i più caldi agitatori dì plebe ; la 
» lettera dell’ incolpalo Mazzoni, il quale senza mistero riconosceva 

• come incaricali di lui e dei suoi Colleglli coloro che per rovesciare 

• la Monarchia avovano fatta violenza al Consiglio Generale ; e lo ri- 
» compenso di ero e di posti date, quasi come mercede per siffatto 

• delitto, a chi più arditamente vi aveva cooperato; erano già furti 

• argomenti a convincere chicchessia, che il Governo dell* 8 febbraio 

• ed i suoi principali adercnli avevano studiosamente preparala, o elio 
» almeno accettavano bene volentieri a loro profitto o con tutti i suoi 

• criminosi caratteri la rivoluzione. » (3) 

E nella parte conclusiva a pagina 29 dice in questo altro modo: 

• Considerando che per gli atti c documenti allegali o trascritti nella 
» narrazione dd fat'o in genere l’ Avvocato Giuseppe Montanelli, l’Av- 

• vocato Giuseppe Mazzoni, e l’Avvocato Francesco Guerrazzi appari- 
ti) Voli II I 183 a pag. TI. 

{Vi Confinili)?!!, pa£ 15. 

<3) lixumrrtlt deU'Àecuia, parte 4,' 
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• scotio evidentemente colpevoli di Lesa Maestà per avere il Guerrazzi 
» principalmente ordinato le spedizioni militari contro il Granduca ; il 

> Mazzoni ed il Montanelli più specialmente cooperato con eccitamenti 

• anteriori e con successive ricompense alla violenza fatia al Consì- 
» glio Generale ; e tulli tre poi di comune accordo e legame abolito 
» le Assemblee dello Stalo. » (t) 

Il Decreto della Camera di Consiglio cosi a pagina 49 ; « ... Fatti 

> tutti, ai quali non dovè essere estraneo il Ministero o taluno di 
» quelli che io componevano, sia per le dichiarazioni ilei Montazio 
» che di commissione del Montanelli e Marmocchi avrebbe dovuto 

• prendere al Circolo la iniziativa della rivoluzione, sia per la lettera 

• dell’Incolpato Mazzoni al Direttore del Nazionale con cui confessa 

• che la riunione dei Circoli fu provocata dal Ministri, sia in line por 
» il tenore del biglietto scritto a delitto già consumato dal Mazzoni 
« all’incolpato Adami nel ili 8 febbraio « (2;. 

È verissimo, che l’Accusa, rappresentala alla Camera delle Accuse 
dallo Ufficiale stesso elio attualmente la sostiene dinanzi a voi, mal 
soddisfatta del Decreto di Carnei* di Consiglio tornava all’assalto con 
queste parole; « Attesoché incise circostanze anice denti, conc.imi- 

• lami, e susseguenti la notte del 7 all’ 8, e la mattina dell’ 8 feb- 

• tirato 1849, autorizzano a ritenere che a quanto venne allora pro- 

• parato con destrezza ed operato coti audacia c violenza da parecchi 
» membri del Circolo Popolare in Firenze per l’effetto ili surrogare 

• al Granduca un Governo Provvisorio composto di Guerrazzi, Mou- 
■ lancili, e Mazzoni, non rimanessero estranei nè questi, nè gli altri 

• individui del Ministero Granducale di quei tempo non dimessi dalla 

• Cimerà di Consiglio, ma vi partecipassero invoca mediante compli- 

• cita positiva a negativa. » (3). 

Ma il Decreto della Camera delle Accuse, conforme al Decreto della 
Camera di Consiglio ricettando implicitamente le insistenze dell’ Ac- 
cusa, a pagina fi), g XUX, dichiarò: Considerando sulle prove spe- 
» eidcho, elio tignarli, ino i singoli Imputali, e segnatamente i Slem- 
« bri del Governo Provvisorio , che appariscono essi evidentemente 

> colpevoli di Lesa Maestà per molti fatti emergenti a loro equo dal 
« Processo, dei quali sono i più culminanti quelli 

• t.“ Di avere l’Avvocato Francese z Guerrazzi ordinato le Spedi- 
» zioni Militari contro i! Granduca, onde cacciarlo violentemente dalla 
« Toscana ; quali furono le Spedizioni per I* Isola dell* Elba o per 

> Santo Stefano ; 

» 2.” Di avere l’Avv. Giuseppe Moni, nielli, e l’Avvocato Giuseppe 

• Mazzoni, cooperato cllicaccmcule, e con eccitamenti anteriori e con 

(I) Documenti dell’ Accus i, parto 4. 

(3) Documenti dell'Accusa, parti* 3 

(I) Documenti dell* Accusa, parte a pag. 6* 





» successive ricompense, alla violenza falla al Consiglio Gcnera- 

> le > (1). 

Dunque, che cosa volle dire il Decreto della Camera delle Accuse? 
Volle dire, che olire i falli, ch’ella annunziava, e che a me imputava 
specialmente, nel suo supposto per avventura il Processo ne presen- 
tava altri minori, i quali, comecché di poca importanza preferivausi ; 
ma non può dire, nè dice, che i fatti che attribuiva esclusivamente a 
Montanelli, ed a Mazzoni, possano, e devano di nuovo attribuirsi a 
me. La discretiva è manifesta ; e se questo espressero allora colesti 
Giudici, o pensiamo se lo confermerebbero adesso dopo tanta copia 
di prove e di discolpe che l’Accusa co’suoi Testimoni, ed io co’Docu- 
menti, e in parte anche co’ Testimoni, vi abbiamo somministrato a 
gara I Finalmente io vi annunzio possedere una prova preziosa che 
l’Accusa non ha concluso nulla. E se mi dimandate in che cosa que- 
sta prova consista, io vi risponderò: nella confessione di un Testi- 
mone, che almeno per l’Accusa deve riputarsi autorevole davvero, 
— ed è l’Accusa medesima. Infatti al § 185 delle sue Conclusioni ci 
dà ad intendere: * che si lusinga di avere in gran parte ornai dimo- 

> strato, cho la serie degli avvenimenti posteriori alla partenza del 

> Granduca da Siena fino a tutto il di 8 costituisce una lunga c com- 

> patta catena di atti congeneri , esplicativi di una risoluzione ornai 

> presa di agire, non per il Principe assente e in accordo con isuoi 
diritti ed interessi, ma in loro opposizione». 

Ora , o Signori , in lingua italiana che cosa significa la parola lu- 
singare t 

Questo e non altro : indursi per troppa confidenza in sé stesso, o in 
altri, a credere e a sperare quello che non può essere. — E se l’Ac- 
cusa ne desiderasse uno esempio, io gliene somministrerei uno bellis- 
simo, che pare fatto a posta per andarle a sangue : E cosi il misero 
si lusinga sempre, e si adula nella propria malvagità. » (Segneri della 
R. Compagnia di Gesù, Predica 13). — Ed ampiamente, non meno 
cho elegantemente, Giuseppe Grassi nel suo aureo Trallalcllo dei Si- 
nonimi, che raccomando, o Signori, alla vostra considerazione. Sicché 
dovendo voi, e soprattutto io, non fare il torto all’ Accusa di credere 
che non sappia quello che pensa, e scrive, andremo persuasi com’ella 
con lodevole ingenuità in fondo delle suo Conclusioni ci abbia con- 
fessato di non avere concluso nulla... 

Ecco pertanto come ritorna la tesi, cho io annunziai fino dal mio 
primo Costituto. Io non co’Faziosi dunque , contro i Faziosi ; non 
essi con me , dunque contro me. Adesso subentrano ordine nuovo di 
cose, nuova serie di fatti, ed apparisce evidente come abbia a proce- 
dere il giudizio dei Moralista e del Politico nel mio operato. Io cado 

(I) Documenti dell'Accusa, parte S 
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in forza altrui, n meco il Paese. Io non più libero nei propri i moli. 
Allesso vuoisi contemplare una battaglia combattuta contro la violenza 
che intende sovvertire ordini sociali e governativi. Eli ! cessi una volta, 
l’atmosfera tristissima del delitto nella quale si è avvolta l’Accusa fin 
qui ; subentri il criterio della Ragione, della Verità, della Convenienza o 
giudicale voi lutti, che mi ascoltate, se io operai da stolto e da codardo. 

I lolle cause generali di violenza parlai; allesso accennerà le speciali 
ad ogni fatto incriminato; più tardi le specialissima. Nella Rubricatili 
riportai 88 Documenti di violenza che spettano ai fatti operati dall’ 8 
al 18 febbraio. Nella Rubrica XXVIII ne limerete 185 concernenti i 
falli dal 15 febbraio in poi. Molti sono confessioni de’rivoluzionarii c 
si barino a credere, chà ne palesano lo scopo, lo maniere di coarta- 
zione, le violenze, le minaccia ; — con molto sagritìzio mio gli ho slam- 
pati, si traila di onore, is l’ultimo soldo e l’ultima goccia di sangue 
saranno spesi per chiarire le genti, che io non fui vile, nè traditore; 
che cosa mi fossi, o mi sia, altri dica; non io, — Intorno alla vio- 
lenza la Prova Teslimoniale è pienissima. Dei deposli dei Dottor Pa- 
nattoni, dell’Avvocato Carrara e del Dottor Genesio Ballerini non par- 
lo; ne ragionai di già. Ora \i ricordo come il Doni, l’ Allegretti e il 
Cavaticce!» attestino le mie stanze di Palazzo Vecchio e la mia an- 
ticamera sempre ingombre di persone armate, prima e dopo I' 8 feb- 
braio; il Tornirli e il Berti, net giorno 8 la mia residenza sempre in- 
vasa di popolo armato: Chiarini, Torelli, e Stalloni, e Paci, e Carocci 
livornese, la turba irrompente tulio giorno 8 febbraio contro Palazzo 
Vecchio cosi impetuosa , che le Guardie Civica e Municipale non ci 
potessero lare riparo: Il Peruzzi, trovarmi io in quel giorno in mollo 
terribile condizione ; il Chigi, io invigilalo in modo da temere pure 
troppo di uno dei miei Collegi» ; il Dottor Parigi, in quel giorno es- 
sere corsa voce che fra me e i Colleghi passasse diversità di opinioni 
intorno al modo di governare ; il Generale De Laugier, non aver cre- 
duto che io fossi capace di farmi imporre da cinquanta mascalzoni; 
tale essere stata la sua opinione in quei tempi ; oggi poi, esaminata 
meglio la cosa, opinare diversamente da quello che pensò allora: Pe- 
ruz-zi e Chigi, me coartato & fare come feci il giorno 8 febbraio, per- 
chè la pressione del Popolo era immensa, e la potenza dei Circoli 
formidabile in quei giorno; l’Oriandini, continue la folla it giorno 8 
sulla Piazza del Granduca, e l’agitazione popolare. Nei giorni poste- 
riori all '8 la signora Giuseppina De Foumier depono avere udito dalla 
bocca del Dragomanni, che la Fazione spiava la mia condona fino 
da quando evirai al Ministero, decisa di piantarmi un pugnale nel cuore 
(adopro le precise parole della Testimone) : e se io non avessi piegato 
davanti alla volontà del Popolo, nell'S febbraio sarei stato sicuramente 
stuellato ; — intendere assidua la Fazione a dominarmi; e dove avesti 
preleso resisterle, attendermi la fine dei Rossi. 
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Il Dottore Seslini Ita dello come sui primi giorni del febbraio il 
Niecolini gli dichiarasse espressamente, che se io non faceva a modo 
suo avrebbe saputo costringermi. Il Doni, il Chiarini, il Ballerini , e 
il Seslini hanno attestato come il Circolo venisse a imporre i suoi 
Decreli al Governo; o come talora io riuscissi a schermirmi sovve- ! 
nulo dai buoni, talora no, perchè nelle altre t ose non mi sostenevano. 

Le proposte del Circolo, vi dicono essi, erano esorbitami, e ii Circolo 
pretendeva avere il Governo in conto di esecutore passivo. Il Dottore 
Lazzeretti, !’ Adami, l’ Alimonda, l’Ulacco hanno deposlo corno le De- 
putazioni del Circolo mi fossero mandate tre o quattro volle per sera 
onde costringermi, e minacciami, e sovente armate. Di minacele fatte 
depose altresì il Dottore Macca) ; quasi seralmente, vi dicono i Testi- 
moni Seslini , Buonarroti, o P .mattoni (due dei quali Testimoni del- 
l’Accusa), il Circolo mette a partito di ammazzarmi come ostativo alla 
Repubblica, c mi procedeva in ogni maniera ostile, li Consigiier Gat- 
teschi attesta, che i fuorusciti romignuoli mi violentavano, e minac- 
ciavano. Il Dottor Manganare, cito mi raccomandava ai buoni e agli 
animosi di non mi abbandonare nell’ardua impresa di purgare da co- 
lesta gente il paese. Il Cavalier Fenzi e I’ Alimonda dicono , che gli 
stranieri erano pur troppo quaggiù , e d’ ingegno polenti , e di pecu- 
nia; Manieri, Alitnonda , Chiarini, e Ballerini, le violenze continue 
dei Faziosi rostringevanmi a simulare talora quello che non sentiva. 

Dalla presenza dei Faziosi fino nelle mie più riposte stanze ridotto a 
tale, che per conferire in segreto coti qualche persona mi era forza 
condurla nel vano delie line-ire, e qui favellarle con voce sommessa: 
e di questo deposero ii Gialdini e l’Adami, e il Ballelini e 1’ U lacco. 

11 Maestri Ministro llomano mi assediava inde! -so, e rampognandomi 
ini disse ; ■ Voi fato di tulio per essere il Nularo della Restaurazio- 
ne ; » ciò si ricava dai deposti del Manieri e dell’ Ulacco, e si con- 
ferma dall’opera del signor Rusconi, intitolata La Repubblica Romana 
laddove narra, che fu mandalo il Maestri in Toscana per lottare quo- 
tidianamente con me. Lettere minatorie mi pervenivano lituo giorno, 
e questo attestano l’AIlegreti e il Chiarini. 

L’Accusa dice disprezzare le b, tlore anonime : sente una cosa l’Ac- 
cusa ; dia retta allo esperto; in, veda, ho provato quello che valgono 
le lettere anonimo, ed ebbi a persuadermi, che a lotto si dispreizano 
troppo, o troppo si temono. In quanto a me, per dispreizarle troppo 
certa volta corsi pericolo di rimanere spenti) sul tiro. La coazione 
della stampa, vi dice il Fenzi, non dà tregua mai. Fui minacciato della 
vita; si ordì contro di me un» congiura fuori di Porta alla Croco; 
i Delegali mi porsero avviso, mi guardassi, perché la mia vita era in 
pericolo; i Consiglieri di Prefettura mi ammonirono nel medesimo 
senso, c io me ne dolsi ; in Palazzo sovente trepidarono per ma ve- 
dendo tardarmi a tornare; e dove io non avessi ceduto talora, mi i 
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avrebbero sacrificato di certo : affermano questo Ballerini , Itontani , 
Lazzeretti, Alimonda , I’api (sebbene questi lo abbia inteso da me), 
Gatteschi o Adami. Sovente me chiamavano traditore, o venduto; o 
tale fui dichiaralo pei muri e per gli alberi della libertà, c no depon- 
gono Carrara, Harescotti, Dosi, Ferri, Chiarini. Con lettera sottoscritta 
Martinelli fai minacciato della vita, e chiamato traditore; si commise 
alla Prefettura verificare la cosa. Fatinosi minaccio contro la vita mia, 
specialmente il 27 marzo, e ne sono avvertito; io dichiaro, che se 
fosso giunto il momento, farei cessare le iniquo trame. Questo si ri- 
cava dai Consiglier Ferri di Prefettura. 

Affermarono coni’ io non fossi libero affatto , — e il Comitato Ita- 
liano, i fuorusciti lombardi e i Circoli esercitassero sopra di ma coa- 
zione irresistibile. Bast ili, Terreni, Harescotti e (lontani. Frano, o no, 
violenze questo ? — se non capaci a coartare la volontà, almeno la 
spontaneità delta volontà, giusta la sottile distinzione dell’Accusa? La 
quale poi, quando io allegherò la violenza patita, dirà, quasi irridendo 
— solite scuse, — ella l’Accusa, elio certa volta venne in persona a 
dire al Governo, che correvano tempi difficilissimi , e a domandare 
protezione per violenze (ialite. 

11 Decreto della Camera di Consiglio del Tribunale di Prima Istan- 
za dei 10 luglio 1830 opina, che la violenza ove fo=so luminosamente 
provata terrebbe via ogni elemento di civile imputazione. (1) il De- 
creto della Camera delle Accuse formula con le stesse parole la stessa 
sentenza ( 2 ). Che più ? Lo stesso Magistrato , che sostiene dinanzi a 
voi l’Accusa, diceva: • non potere ammalerò la violenza per mia 
» discolpa, pentii, sia coattiva all'individuo, sia al Collegio, non i 
* provata ami esclusa da quei primi atti coi quali e sai quali ccnne 
» a consumarsi il delitto > (5). Dunque ora, che restò provato piena- 
mente come la violenza concorresse nei primi atti coi quali e nei quali 
fu consumato il delitto, che fa ella l’Accusa ? — Perchè non desiste? 
Perchè non mi lascia in pace una volta? — Non fa cosi. — E che 
montano, ella dice, le violenze comunque provate ? Nulla dovevasi 
concedere, nulla ; bensì combattere la Fazione, c morire su te ceneri 
della Patria fumante. Notate adesso, o Signori, corno l’Accusa muti 
assalto, e modi di offesa; vedetela, se non vi pare uguale 

a quella inferma 

Che non può trovar posa sul le piume, 

E col dar volta, suo dolore scherma! 

Invano ostenta sicurezza; questa incostanza o perplessità sue fanno 
fede ch’ella ncn crede a sé stessa. Non io cosi: una formula di di- 

(I) Documenti irti' Accusa, parte 1, png. 57. 

(il Documenti dell’Accusa , (arte i, pag. 91 

(3) Documenti dell'Accusa, parte 2, pag. 131 






scalpa addussi nello esordio della difesa , questa mantengo , c questa 
osserverò flnchò lena mi basti. 



D'altronde, queste, cbe l’Accusa novellamente professa, non sono 
civili dottrine. La bella c pacata intelligenza di Plutarco, nel para- 
gone di Publicola con Solone, dopo averci narrato cbe questi acquistò 
agli Ateniesi Salamòia togliendola ai Megaresi, c l' altro cedè a Por- 
Senna parto non mediocre di territorio per liberare Iloma dall’impen- 
dente pericolo, conclude, cbe ambedue meritarono pari lode, perché 
considerare si deggiono le azioni respellivamcnte alle circostanze ; im- 
perciocché l’uomo politico essendo persona, che sa operare in varii modi 
e prendere ogni cosa per quel verso, che più gli torni bene, spesse volte 
salvò il tutto col rilasciare una parte, e rinunziando al poco gli venne 
fatto di salvare il mollo, come allora fece Publicola. Intanto giova con 
animo lieto ripetere, che il Principe nostro aveva rifuggito mai sempre 
dallo dottrine professale novellamente dal Pubblico Ministero. 

Ed ecco perché ha detto novellamente. Io non rinfaccio: lontano 
da me la bassa voglia di scondere a privale querole. Concedetemi in 
grazia, cbe io mi valga per mia difesa unicamente di un fatto dello 
stesso Pubblico Ministero. Il Decreto del 9 febbraio intorno alla sur- 
roga della intitolazione delle Sentenze, e dogli Atti pubblici, comprendo 
o no, delitto manifesto di Lesa Maestà ì II Pubblico Ministero lo afferma. 
Supponiamo dunque, cbe sla come il Pubblico Ministero dice. 0 per- 
ché allora, io domanderò, questo Decreto fu obbedito da voi. Pubblico 
Ministero ? Eravate forse in condizione di dovere prestare al Governo 
Provvisorio obbedienza cieca e passiva f Ho , non eravate : infitti col 
Documento che voi stesso recaste al Governo Provvisorio il 10 marzo 
protestavate che avreste cessato lo ufficio quante volte non foste stato 
protetto dalle violenze. E quando anche foste stato in condizione di 
prestare al Governo Provvisorio obbedienza cieca c passiva, secondo le 
vostre stesse dottrine , che usate ai danni di taluno di questi , che mi 
siedono al fianco, ciò non varrebbe ad assolvervi. Non non ri dolete se io 
vi misuro col passetto stesso col quale misurale altrui : ex ore tuo le 
iudico. Perché, dico, rimaneste voi al vostro posto f 

Ecco perchè egli rimase ; rimase, perchè caduta una delle meglio 
importanti istituzioni dell’ordine civile, la Socielà non perisse, e otti- 
mamente a mio avviso egli fece (se per questo il fece). Or bene ; e 
allora, anch’ io rimasi , e cedei ai tempi e agli uomini per salvare 
questa, ej altro istituzioni eziandio più venerabili e più venerate, vo- 
glio dire la maestà della Religione dei padri ed i Ministri suoi ; i 
quali di ciò non ingrati nella mia non degna sventura mi consolano, 
e mi onorauo. .Non credo poi cbe ini volesse obiettare il Pubblico Mi- 
nistero: io fui amnistiato ; imperciocché se cosi mi rispondesse, io gli 
direi che allora nè convenienza, nè Legge, gli consentirebbero di so- 
stenere l’Accusa -- in questo Giudizio — innanzi a voi — contro di me. 
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Finalmente, corno il Pubblico Ministero non pensa e non può pen- 
sare nessuno ; ondo io senz’altro parole lo lascio nella solitudine delle 
sue opinioni. E quanti Testimoni comparvero dinanzi a voi, di ogni 
ordine, di ogni olà, emuli, avversi, o benevoli, mi dissero salvatore 
e soldato valoroso della Civiltà. Referirne 1 nomi sarebbe troppo lungo, 
e credo che nessuno mi smentirà quando all risto, che tulli i Testimoni 
comparsi al vostro cospetto questo abbiano largamente dichiarato. Tanto 
mi basta; non ho sofferto insano. 

Duo soli, ora elio penso, vogiionsi eccettuare dall’ universalità; e 
sono il Doni (1), o il Pubblico Ministero; onde della mancanza del suf- 
fragio di questi due Signori forza è che io mi rassegni a fare di meno. 

Con queste premesse la intelligenza delle coso successive riesce 
piena, e le Conclusioni dei Pubblico Ministero diventano nebbia. Sono 
io, cito presumo, cono vuoto l'Accusa, riferire al giorno 8 molli ge- 
sti e molti detti della rivoluzione ? Non io lo pretendo; c’soao le cose 
che vogliono andare al posto loro; c per quanto grande io esperimenti 
la potenza dell’Accusa, pure contro il tempo e la verità nulla ella 
può. Della Prova Testimonialo udiste ; vediamo adesso la Documentale. 
Non pretendo io che il Plebiscito famoso fosse deliberato il giorno 8 : 
bensì lo dicono i Giornali del tempo (2). Non io, ma i Documenti 
dell'Accusa v’informano a pag. 103 come il Circolo stesse descrivendo, 
prima dell’8, centurie e decurie. Non io, bensì l’Aiòu v’istruisce conte 
lino dal giorno 8 il grido di iutii fosse unificazione della Toscana con 
Roma (5). Non io, ma il Popolano (Monitore del Circolo) vi ammaestra 
come la decadenza del Principe, e Palmi zinne delia M marchia fossero 
nel grido o nel voto di tulli Uno dall’ 8 febbraio (i). Non io, botisi 
l’Alba vi allesta la rampogno alroci a me fitte [ter avere contravvenuto 
al Plebiscito presentalo P8 febbraio (3). Non io , ma la Costituente 
(giornale dalla Emigrazione Lombarda armata) vi palesa i rimbrotti 
della Fazione, per non procedere coll'impeto, che fino dalle prime ore 
della istituzione dei Governo Provvisorio mi avevano inculcato (G). 
Non io, sibbene il Popolano vi annunzia come nella adunanza popo- 
lare del là febbraio fosse solennemente ripetuta la dichiarazione, clic 
fino dal giorno 8 febbraio era slata nei cuore c rei grido di lutti, la 
decadenza del — (laccio il nome) e l'abolizione della Monarchia (7). 
L’Epoca, giornale romano, vi fa sapere come fino a Roma giungesse no- 
tizia di simili coartazioni adoperate contro il Governo fino dal giorno 



(1) Il Poni tra un uscieri-. 

( 2 ) Documenti della Difetti, lMc. 436, png. 37 9. 

(31 Documenti della Dif tu, l>uc. 437, US pag.379«38J, 
(l) Documenti della Difesa, Lk>c. 410, \K\ t % 3SJ. 

(3) Documenti dilla Difesa, Doc. 411, pug.3St. 

(6) Documenti della Difesa, IKjc. 3:>4, pag, 422. 

(7) Documenti delti Di feto, Di»:. V42, jug. 361. 
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della partenza del Granduca (1). Non io, ma il Popolili io vi partecipa 
il Circolo in permanenza fino dall’8 febbraio (t). Non io, bensì l'Alba 
vi narra quale la violenza fino dal primo giorno della rivoluziono 
per proclamare la unificazione con iioma (3): e V Alba stessa, non io, 
quali condizioni venissero imposte al Governo fino dall’ 8 febbraio, 
quando il Popolo (ella dice) rovesciava per sempre un ordine di cose 
ormai impossibile (4). Io vi affermai, o l’Alba vi conferma, corno fino 
dall'8 febbraio la Rivoluziono mi gridasse in faccia: Ti chiederemo 
strettissimo conio dell’opera tua giorno per giorno, ora per ora; un mi- 
nuto sprecato i colpa : noi conieremo i tuoi minuti (5). Non bastano 
questi Documenti? bastano, io penso; c so vi prendesse vaghezza esa- 
minarne altri, potete farlo nel mio volume a Rubrica XIII a pag. 374. 
Tutti, dunque, queste cose sapevano, tulli ; solo l’Accusa le ignora ; 
o prrchè non cercò, o perché non curò. 0 dove era l’Accusa nel 
giorno 8 febbraio? In qual segreto recesso si riparava ella? S8 i 
muri, c le colonne, e gli archi e le statilo senso avessero c voce, noi 
potremmo citarli testimoni del vero. 

Ma a cho prò? L’Accusa disse, e stampò, consumato il delitto il 
giorno 8; disse, e stampò, lo violenze non solo non provata, anzi 
escluse dagli atti primi nei quali e coi quali, ecc. Adesso io gliel’ ho 
provato: non importa; il Crimonlesc (ora ella dà intendere a cui Io 
vuol credere) stette in seduta permanente dall'8 febbraio al 12 aprile, 
e forse un po’ più in là. 

Dopo questi prolegomeni , veniamo a favellare dei fatti speciali 
accaduti nel giorno 8 febbraio, ondo l’Accusa desume materia d’ in- 
criminazione, e che io intendo adoperare per dimostrarvi la violenza 
da me patita in quel giorni). Però adesso riuscirà verosimile quello , 
che fu provato per vero, voglio dire, che io venni tratto in piazza; e 
quale ella apparse, ve lo dice il Nazionale (0). E quali modi in quel 
tempo dal Popolo si adoperassero, leggetelo nel Conciliatore: 

Questo commuoversi continuo delle moltitudini, questo ac- 

• correre sullo piazze levando a rumore il paese; questo gridare di 

• popolo minuto contro i popolani grassi, che rappresentano la de- 

• funta aristocrazia; questo fare scendere sovente il Governo di Pa- 
» lazzo e condurlo a deliberare sotto la Loggia dell’Orgagna, ci rende 

> immagine viva del tempi della antica Repubblica di Firenze, la 

> quale ebbe vita continua di tumulti, di fazioni, e di commovi- 
» menti... > (7). 

(I) Por, menu nella Difesa, line. 4*3. par. 383. 

(i) Documenti della Difesa, Dae. 4V4, pag. 3S.\ 

(3) Documenti della Difesa, Dot. 443, pag. 381. 
fi) Documenti della Difesa, Doc. 4VG, pag. 381. 

(3) Documenti della Difesa, l>oc. 448. pag 38G 
f6) Documenti della Difesa, Dot 310, pag. 4 VX. 

(7) Documenti della Difesa, Doc. 513, pag 420. 
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Il Dottor Iiiagiui Testimone dell’Accusa vi attestò carne il mio di- 
scorso iioa fosse acceso, nè grave: egli da prima attribuì al mio di- 
scorso concetto identico a quello del Montanelli : appariva di leggeri 
inverosimile, eia senza esserci imbeccati favellassimo nella stessa sen- 
tenza, colle medesime parole : infatti, non pulsalo, ma richiamalo da- 
vanti al vostro cospetto a dire , se veramente potesse accertare il di- 
scorso come gli era sembrato, o piuttosto nella guisa affermala da me, 
pensatovi egli alquanto sopra, la sua memoria ravvivata gli concesse 
chiarirvi avere io favellato veramente come affermai , e fino da quel 
punto essere staio avvertito de lui il divario, che correva fra le mie 
I<arole, e quella del Montanelli. 

Tullavoita risposi e ripeto, come io udissi in cotcsta occasione 
accenti, c vedessi sembianti da sgomentare i più gagliardi ; tolto 
peraria, passalo di mano io mano, n’ebbi laceratele vestì, fui 
stramazzato con presentissimo pericolo di trovarmi pesto dalla turba 
irrompente. L’accusa nota, e parie un bel tratto, che la turba mi 
acclamasse : certo t»i acclamavano ; come i Pretoriani l’Imperatore, cho 
indi a breve uccidevano ; anzi rn’ intronavavo Ilo orecchie di Vica 
il Repubblicano I Però non comparendo io avventalo conte sembra de- 
siderassero, di li a poco cominciarono a farsi sentire imprecazioni al 
mio nome, come rumore di procella che si avvicini. Dunque non fu 
spontanea, ma forzato la mia d, scesi in piazza , cd io l’ adduco per 
prova di violenza offerta. 

Rammentate, o Signori, come tornando io dalla Camera al mio 
Ufficio non vi trovassi più il busto di Sua Altezza ; coinè domandassi 
chi avesse osato rimuoverlo, e mi fosse risposto averlo tolto affinché 
non patisse oltraggio. L’Accusa dì questo fatto tace , o non senza ra- 
gliate, perché a lei i precursori miei inl’alazzo Vecchio a guastare le 
immagini del principe, e t olerie giltare giù dalle fin istre non giovano: 
e pure questo fatto le narrava il suo Testimone Doni, il Carocci li- 
vornese, e Ciacco, c Maltoni, e Chiarini: uno solo negò, e fu Coppini, 
quel desso cho udimmo deporre, come io avessi riposto il Ceneraio 
Cbigi con lo Stalo Maggiore della Guardia Civica nel sotto-scala: morel- 
la per serie l’Accusa gioì arsi di questo suo Testimone, del quale con 
tanto amoro protesse la ritirala? 

E sapete perché tacque l’Accusa del busto? Perchè se ha da con- 
ceder vero, che la turba ini precorresse per guastare nelle stanze 
di Palazzo Vecchio le immagini marmoree e gipscc di Sua Altezza, 
forza è, che convenga eziandio die con qualche verosimiglianza potes- 
sero attestare l’AllegreUi, il Marescotti, il Guidi Keniani, il Torelli, c il 
Chiarini, volere il Popolo svellere a forza lo Stemma Granducale di 
pietra dilla laccata dello stesso Palazzo; avere io mandato gente a 
pregare desistessero; orJiucrei io si removesse; sicché restaurato il 
Principe lo rinvennero incolume. Invece di commettere in provincia 
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la remozione degli Stemmi, attcsta P Allegretti , elio io feci scrivere 
alle Autorità , si mantenessero al posto dove non somministrassero 
pretesto a insulti, o a subbugli. Niceolini fu, dice il Prefetto, quegli, 
che ordinò abhassassersi le Armi; e intanto il Niceolini Rabbassava 
da sè, 1! Prefetto per evitare tumulti provvide a removerle; poi da- 
tomene! avviso, approvai. Intorno alla furia dei Popoli nel tórre via 
le Armi, e allo causo che persuasero le Autorità a rimoverle, tro- 
verete copia ili notizie consultando la Rubrica XXI del mio Volume, 
lo per me dissi e dico, elio le Autorità le quali io provincia re- 
mossero le Armi Granducali per ovviare ad insulti e a subbugli , 
senza puro consultare il Governo , ottimamente operarono. L’ Accusa 
all’opp sio pretenderebbe, cito avessero dovulo farsi niellerò in pezzi 
loro, piuttosto che le Armi. In qui sta, come i:t ogni aìtra cosa, 
io differisco dall’Accusa; alla Cortesia decidere quale delle tino 
opinioni sia più ragionevole. Intanto i miei Documenti vi dicono che 
interpellalo dal Sotto-Prefetto (St San Minialo come avesse a con- 
dursi rispetto alle Armi, io cosi in data dell’ 11 febbraio gli rispon- 
dessi : 

« Signor Salto-Prefetto, lo abbattere lo stufili? oggetto il'arte — è 

• barbarie deplorabili, c deplorata anche in fronda, ore l’enormezze 

> de 1793 scesero anche a questo. — Neppure gli Stemmi decorisi ab- 

• Intiere. Leopoldo non è decaduto: e gamia ciò tir venisse, non isti 

• al Governo Provvisorio il decretarlo. --• Si mantengano i Popoli in 

• devozione c tranquilli con ogni maniero, dolce od acerba secondo i 

> cosi. 

• Tutto questo vi serva di regola; ed intanto eoe. 

* Guemiazzi. • (') 

A Siena poi in qurst’altra guisa io scriveva: 

« Il Mini-toro noti ha competenze giudiri.irie. — Spetterà quindi 

• a cotesta Prefettura insieme coti i Consiglieri, che vi sono addetti, 
» la risoluzione tlell’imilo altare contro "" di Buonconvcnto. Solo 
» creile opportuno rilevare, che non essendo peranche decaduto Leo- 

• pollo Secondo, le acclamazioni a lui c fa manifestazione del de- 

> siderio delle armi sue non potrebbero tradursi in azioni delittuose, 

• quando non fossero mosse dal reo fine ili turbare fa tranquillità 

• pubblica, o avessero anche per circostanze estrinseche attitudine a 

• comprometterla- 

> Salutandola distintamente eco. — Guerrazzi » ( 2 ). 

L’Accusa sostiene questi Documenti cafri, subdoli e callidi; c lo 
perchè vedremo fra breve ; e poi ella aggiunge: Il popolo di Firenze 

(I) fincitnwtfi della Difesa, Doc. ;ìJ 3, pag. i K. 
li) lineamenti deila Difesa, bui. 3J:>, jug iti. 
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slava tranquillo allorché vido abbassare lo armi; Simoni lo disso. — 
Io rispondo: badate, Simoni è Testimone unico, e però nullo: ma 
questo io non vo’opporre, perchè so il Simoni uomo onesto, incapaco 
a mentire; nè, perchè non mi giova, io lo avvilisco: altri usi di 
questo privilegio; io non lo inviJio; ma può egli affermare il Simoni, 
che fosse altrove come era nel punto che ei vide? Io stesso ho notato 
sovente in questa città, come quando il Popolo fremeva nella Piazza; 
la quieto regnasse in altre strade più appartate. E può egli 
forse negare, il Simoni, che quel Popolo, che egli vide starsi tran- 
quillo a contemplare l’abbassamento dello Armi, stesso appunto cosi, 
perchè dissuaso a fare da sé, e assicurato il Governo avrebbe provvisto 
egli stesso alla bisogna? Con i ragionari dell’Accusa mal si presuma 
smentire Testimoni e Giudici. Vi ho detto Giudici, dovevo aggiungerò 
eziandio Itegli Procuratori. Anche qui è luogo a chiarirvi delle indu- 
strio dell’Accusa: I. Ella sostiene il Decreto della Camera di Consiglio 
avere dichiarato, che l’ordino del Governo per abbassare gli Stemmi 
Granducali ci era, ed essere stato il Romani scusalo non già di avere 
trasmesso l'ordine, heuss d’acerlo obbedito. 

Questo è vero, cd ecco come. I! Decreto della Camera di Consiglio 
errando manifestamente scrisse cosi, e l’Accusa prevalendosi dell’er- 
rore mi appunta simile dichiarazione che sa, e deve sapere fallace, o 
ve lo provo. l.° Il Decreto della Camera di Consiglio dice: > Atle- 

• sochò dopo tali premesse venissero a perdere assai di valore gli 
> argomenti di reità portati a di lui carico (a carico del Prefetto 

• itontani) dall’Accusa nell'ordine dato al Direttore delle Fabbriche 

• di abbassare nei di 8 febbraio gli Stemmi Granducali; e nel ricevere 

• nello stesso giorno mille lire per provvedere ad urgenti bisogni 
» di Polizia: infatti se la furia dei Fa:iosi violentemente esigeva l’ab- 

• bassamente) degli Stemmi, l’ottemperare in ciò ad un ordine del Go- 

• verno r.on può non apprendersi che come l’effetto di un desiderio di 

• evitare i danni alle cose e alle persone, e cosi animato dalla veduta 

• di proteggere la sicurezza e l’ordine pubblico • (1). 

Ma la Requisitoria del Regio Procuratore Paoli diceva in quest’altra 
maniera, la unica vera: i Considerando ebe dopo siffaltc resullanze 

• perdevano assai di valore i due argomenti di reità dedotti dall’Ac- 

• rasa a carico di questo incolpato, c tratto it primo dall’ordine dolo 

• da lui nel di 8 febbraio al Direttore delle Fabbriche di abbassare 

• gli Stemmi Granducali, ed il secondo dalla richiesta fatta ed csau- 
» dita nello stesso giorno di avere lire millo per provvedere ad urgenti 

• spese di Polizia; 

• Ed in vero quanto al primo argomento apparisco assai verosimile 

• che l’ordine surriferito — piuttostoché da animo ostile — fosse con- 

II) Documenti t'cir.kcnu parte 2 . [in- cz 
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» gigliato da! desiderio di evitare i danni alle cose ed alle persone, 

. cìie erano pur troppo a temersi, dove l’abbassamento degli Stemmi 
» fosse stato operato dalla furia dei Faziosi, i quali violentemente lo i 

• esigevano » (1). 

Ora, il Decreto della Camera di Consiglio presenta uno dei mise- i 

rabilt csompii di leggerezza, per min dir peggio, di cui va bruttamente 
copioso questo infelice Processo ; esempio tanto più biasimevole, quanto 
più consideriate come i Giudici deila Camera dì Consiglio non si ap- 
poggiassero già a nuovi Documenti, o a nuove prove, bensì stessero 
a quei Documenti, a quelle provo medesime, che loro indicala la 
Requisitoria del Regio Procuratore Paoli. — i.“ E meritassero pure 
lutto onore i Giudici del Tribunale di Prima Istanza ; questi però non 
potranno fare che sia una cosa che non è, o non è inai stata. Ora, 
l’ordine del Governo al Ronlani per abbassare le Armi non vi fu, e 
Romani lo ha confessato ; quello che vi fu, egli slesso ha dello e più 
volte: un suo Rapporto verbale intorno alle cause, che Io avevano 
consiglialo a ordinare la remozione degli Stemmi, ed un mio verbale 
consentimento. — 2.” Ma il Pubblico Ministero gira nel manico, pre- 
sumendo distrarre la mia e la vostra attenzione. Il Decreto della Ca- 
mera di Consiglio e la Requisitoria de! Regio Procuratore Paoli furono 
citali da me per dimostrarvi due cose: prima, die la turba in Piazza 
esigeva, violenta e furiosa, l’ abbassamento degli Stemmi; seconda, j j 
che l’ordine era mosso dal desiderio di evitare danni alle coso e alle 
persone, ed animato dalla veduto di proteggere la sicurezza, e l’ or- 
dine pubblico. Ora, p.’r questi due fini fu scusalo « pressoché lodato 
l’atto apparentemente ostile al Granduca nel Ronlani ; dunque, se per 
te cause addotte fu lodatola obbedienza nell’ eseguirlo, bassi* scusare, ! 
e a lodare eziandio l’ordine, dove io lo avessi dato, corno noi diedi. 

Noi vediamo le industrie dell’Accusa, noi le vediamo o cu ne aste- 
niamo... Dopo tutto questo pregovi, Signori, a ritenere in mente queste 
due cose, che venendo confermalo da una Requisitoria, e da un De- 
creto, paiono e sono di molta gravila: 1." Che vi giorno 8 febbraio 
c’era violenza, e gran le; 2.° Che furono altra vaila scusati, e quasi 
lodali, alti apparentemente ostili al Granduca per evitare danni e sub- 
bugli. Ora questi fatti, e questo conseguenze, è folle, corno stupido c 
sleale, limitarli a un atto solo; bensì bisogna estenderli a tutti gli 
atti, che avvennero In quello, e nei giorni successivi; a meno che non 
si ponga per vero, che le rivoluzioni si fanno pei simboli, non già pel 
principio che essi rappresentano. 

Ma l’Accusa obietta : orsù, e fosso ancora come la contate, io trovo 
che Mordini ordinò la remozione delle Armi dagli Uffici! dei Consoli 
c Vice-Consoli ccc. col Decreto, e i Dispacci del 9 febbraio; io trovo 

ni oh ni i.v.TJcrtiu. e irò pig st. 
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che Marmocchi mandò i Disici al Governatore di Livorno perché 
si eseguissero. Questi ordini valgono a condannarvi, e quanto avete 
esposto fri qui nulla vale per la vostra difesa, dice l’Accusa. — Io 
prima di tutto mi permetto ammonire l’Accusa, che i Documenti al- 
legati da lei concernono il .Wordini o il Marmocchi, nè li conobbi in 
quel tempo; e la scienza, come quella cho nei reali non si presume, 
a lei attrice sta provare concludentemente. 0 non ci annunziò l'Accu- 
sa stessa come ognuno dovesse rispondere dei fatti propri! f Perchè 
muta adesso? 0 come pretende ella ebo io potessi conoscere tutti i 
fatti altrui, e no deva rispondere io? Ma io voglio chiarirvi, o Signori, 
meglio che in questa maniera; anzi, ó tempo darvi, per la verità, 
uno schiarimento. Voi sapete corno istituito il Governo Provvisorio, io 
venissi preposto a vigilare le cose dello Interno e delie l-'inanze ; il 
Montanelli, la Guerra c gli Affari Esteri; il Mazzoni, la Grazia e Giu- 
stizia, i Culti e la Istruzione pubblica. Ora accadde, che il Mordini, 
eletto Ministro dogli Esteri e per un tempo della Guerra, tendesse 
ogni giorno più a emanciparsi, giungendo fino a trasportare in casa gli 
Ufllcii dei suoi Ministeri; e nemmeno potei sempre applaudire il conte- 
gno del Marmocchi, sicché gli ebbi a tèrre dopo breve spazio di tempo 
ogni ingerenza circa la Polizia, conforme vi ha fatto fede il Segreta- 
rio Allegretti. Crescendo il male, quando ebbi bisogno di concentrare 
nelle mie mani il potere per indirizzare le cose dello Stato colà dove 
intendeva, mandai ai diversi Ministri Circolari, dal tenore dello quali 
agevolmente osserverete trattarsi di reprimere abusi già vecchi. Ve- 
diamo adesso se lo circolari corrispondano al mio concetto; sono due, 
e ricavate dall’Archivio del Ministero. Una di queste è copia autentica 
indiritta al Mordini, l’altra ò minuta. Questo l’originale; 

< Signor Ministro. 

» Il grave obbligo che pesa sul Governo, e che I Ministri par- 
> tecipano con lui, fa sentire la necessità che le relazioni col Governo 
» Superiore siano severamente conservale, cosicché negli atti dei Mi- 
» nistri nulla possa avveniro che sia in contradizione con i pensieri del 

• Governo , c con le sue decisioni. Questa necessità si fa specialmente 

• sentire pel suo Ministero, per il quale soltanto possono essere cono- 
■ sciute le oscillazioni della politica europea, e che versando appunto 

• nelle relazioni coll’Estero è di somma importanza nelle faccende 
» di Stalo. Confido pertanto che d’ora innanzi nulla sarà fatto cito 

• non sia preventivamente approvato dal presidente del Governo Prov- 

• visorio, e sono convinto che Ella vedrà tutta l’importanza di una 

• similo misura. 

> Dalla Residenza del Governo Provvisorio, 3 marzo 1819. 

«Guerrazzi. 

« Mazzoni. 
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> Il Segretario 
> Busi. > 

Questa è la minuta: 

« Signor Ministro. 

» È necessario che l’ obbligo che pesa sul Governo Provvisj- 

> rio, e che i Ministri partecipano con lui, o sopportano meno di lui, 
■ non sia mai offesa da compimentodi alti, i quali non essendo secondo 

> i concetti del Governo facciano cosi pesare sopra di lui la mille- 

• leveria di provvedimenti da lui ignorati, o biasimati pur anco. La 

> prego dunque non trascurare il mantenimento di quelle ordinarie 
» relazioni che i Ministri debbono aver# col Governo Superiore. Le 

> alle attribuzioni infatti dei Ministri c del Governo sono cimbiile 

• dacché è cessatala forma costituzionale; imperocché non vi è pù 
» oggi Ministero garante ed un IVincipj inviolabile , ma un Go- 
» verno Provvisorio che è malleva loro egli stesso o più mallevadore 

> di tult'altro della sua condotta politica. Confida però che d' ora 

> innanzi nessuna importante determinazione sarà presa di lei senza 
» avvertirne preventivamente il Governo. S;icro che vedrà la necess.tà 

• e la importanza di simile misura. > 

Pare a me che non si possa mettere in dubbio corno queste cir- 
colari fossero mandate allo scopo d’ impedire gli abusi, che il Go- 
verno Supcrioro aveva diritto di lamentare e reprimere'. Ebbe copia 
di questa circolare, o no, l’onorevole amico mio Leonardo Romanelli.? 
Questo io non so; quello che io so, e per la verità dico, ù, che 
Leonardo Romanelli non delle mai luogo a simili monili nello adem- 
pimento del carico assunto. E tanto basti a rendervi persuasi, che 
da me non si partiva l’ordine di abbassare gli Stemmi Granducali 
all’ Estero ; ch’io potei ignorarlo, come di fatto lo ignorai. 

Mi addebita l’Accusa avere concesso spontaneo il Salone di Palazzo 
Vecchio al Circolo del Popolo. A pag. Idi dei Documenti della Difesa 
troverete, come giusto timore di violenza persuadesse il signor Merli 
ad apparecchiare al Circolo del Popolo il locale di San Pancrazio. Ora 
domando io: perchè a lui non fu fatto rimprovero di questo, — ed a 
me non solo rimprovero, ma colpa, o riscontro di Crimeulesa? Per 
avventura concessi io spontaneo il Salo.io di Palazzo Vecchio ì L’Ac- 
cusa lo dice. Io, che di molte case e di molte persone devo tacere, non 
ardiva rammentare un fatto che l’onesto Djlloro Lazzeretti volle nar- 
rare a questa udienza con le seguenti parole : • lticorJo (egli stesso 

> favella) che nell’ 8 febbraio nell’ uscire di c.e r l.a casa trovai alcuni 

• del Circolo, : quali dicevano, che se la sera non fosse stata fatta la 

• illuminazione dovevansi rompere i vetri alle finestre. Mi interposi 

> proponendo piuttosto tenero adunanza in Teatro. Allora fu cercato 

• del Teatro Lanari, ii quale avendo dato per cagiono di repulsa la 
» perdita di Lire cinquecento, pensai andare dal Guerrazzi o dirgli, 
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» che bisognava fare questo sacrifizio per evitare collisioni ; a me 
> vollero unirsi dei violenti, come il Niccolini, e questi pretesero il Sa- 
» Ione dei Cinquecento; anzi trovato il complotto che mi aspettava, 

» pii dissi che tutto era accomodato, e che mi era riuscito indurre il 
» Governo a sopportare le spese ; ma Niccolini sopraggiunto mi disse: 
• il Circolo noti si vuole al Teatro, bensì al Palazzo Vecchio ; — e 
t così fecero. * 

Giuseppa Nardi depone, eh» indispettito io gli dissi : • Bisogna 
contentarli; * e che fui coartato a concedere questo Salone, — coar- 
tato, intend le? Ma l'.Vccusa stemperatissima, indio scopa di screditare 
il Testimone, che pure è antico e devoto ufficiale dice, che egli 
serotinamente emise dichiarazioni siffatta. Lo amico mio Corsi vi de- 
nunziò quale o quanto sofisma si contenga in questa osservazione del- 
l'Accusa; imperciocché il Nardi deponesse di questo fatto quando ne 
fu interrogato. Ora avverta la Certe ai passi dell’Accusa, gli avverta, 
e veda se procedano nel sentiero della rettitudine. Il Caligari, che 
pure ella indusse suo Testimone a questa udienza, credè aggiungere 
senza aspettare domanda una circostanza al suo depisto. Sapete che gli 
valse l'aggiunta ? Accusa di spergiuro per parte del Pubblico Jfmi- 
tlcro. All’opposto il Nardi attesa la interrogazione per deporre di un 
fatto, che guasta i disegni dell’Accusa; e questa, franca e spedita, vi 
ammaestra , che non si vuol credere perchè aspettò a rispondere 
quando fu interrogato I Panicu In in mure , pwricula in terra , diceva 
San Paolo; c l’Accusa non è mica solamente qui, che va innanzi cui 
questa generazione arcolai. Infatti nella passata udienza vi dimostrai 
come il Niccolini non fosse cagnotto, uè lancia-spezzata mia ; anzi il 
bandissi dall’Assemblea prima, poi dì Toscana. L’Accusa con quel 
buon giudizio, che noi tutti le conosciamo, avverti : Sta bene. Questo 
è riscontro espresso di correità, imperciocché con gli arnesi del delitto 
si costumi così; adoprunsi prima, e poi si spezzano. — Egregiamente. 
— Più tardi, quando trova, che il Mordici e altri furono impiegati 
dal Governo Provvisorio, ella insegna : Sta bene, così si fa ; questa fu 
mercato il t delitto, pagata dai facinorosi principati ai minori. In questa 
maniera non ci è via di scampo; sia che tu preinil, sia che tu pu- 
nisca, torna lo stesso; entrambi i modi, indizi! di correità pari. Pieri - 
cula in mare, pwricula in terra : dice San Paolo. 

Ho riportato questi fatti non già {ter : scolparmene , ma per mia 
difesa, giacché somministrino prove manifesto di coartazione palila da 
me appunto nell’ 8 fxbbbaio, e precisamente .negli atti usi quali 
e co ’ quali pretende l'Accusa consumalo il delitto. 

Ora, ridotto in Palazzo, avendo un po’ di tregua, fra le commozioni 
terribili dell'animo e i patimenti del corpo, declinato il capo pensai: 
Qui il Paese versa pur troppo sopra un filo di rasoio : qual forza op- 
porrò io alla rivoluzione irrompente? Nessuna, lina provocazione (ed 

G'iit, puzzi. Scritti poh'i.i. SO 
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io l'avevo già provocala), un dissidio, una causa comunque lieve, 
può mettere la Patria in mano ai violenti ; e se il primo sangue si 
versa, ah I qual lago di sangue, quali ruine I tolga Iddio, che ciò av- 
venga, me vivol 

Perchè non ve ne andaste ? dice l’Accusa — Perchè ? Non me no 
andai per la mia Patria, per i miei amici, peri miei nemici, ed anche 
un po’ per chi osa domandarmelo. Non me ne andai, perchè la mia 
Patria non fosse travolta in voragine cosi sterile , come luttuosa. 
Non me ne andai, perchè il disfacimento repentino e violento degli 
ordini antichi, il bando, la fame, forse anche peggio, la desolazione 
di tante e tante famiglie, non avvenissero. 

Non lo credete a me ? Pensate sia questo vanto superbo ? Ebbene, 
credetelo al Fenzi, il quale di certo non fu degli amici miei: egli vi 
dice in sentenza breve, ma forte: • Se Guerrazzi cadeva, la era 
finita I > Credetelo ai Nespoli, uomo di robusta natura, della testimo- 
nianza del quale più che di mille altre mi onoro : • Senza il Guer- 
razzi, egli vi accerta, non si poteva resistere. » Non me ne andai, 
perchè nel 15 marzo, e cosi mollo innanzi delle girandole dell’Accusa 
sopra la battaglia di Novara, a me fu dato di potere scrivere in questa 
sentenza : 

i L’attenzione dei Ministero rimase ieri grandemente fermata dallo 

> articolo del Rapporto del Delegato di San Marco, in cui si dava 

> conto di un attruppamento popolare con tamburo, capeggiato da un 
a individuo vestito di rosso e acclamante alla Guillollina. E molto più 

> poi è rimasto sorpreso cito nei Rapporti pervenuti stamane non si 
a sia dato un cenno qualunque del resultato delle indagini per la sco- 
a perla di costui e degli altri principali tumultuanti, io che è riscontro, 
a cho sono stale trascurate o non condotte colla necessaria energia, 
a — Di questo difetto il Ministero se ne duole con i Consiglieri e con 
a i Delegati Governativi, e vuote che ricercata sottilmente la materia 
a si giunga con ogni sollecitudine a conoscere i colpevoli, e che di 
a notte si arrestino, e che si mandino a Firenze, facendo instruire con 
a tutta celerità la relativa procedura. 

• Ella dia in questo senso e con prontezza le necessarie disposizioni, 
i e io salutandola distintamente, ere. ecc. » (1) 

E se la fama mi porso il vero, codesto individuo non si rimase a 
codesta dimostrazione per manifestare il truculento animo suo , rua 
più tardi tuffò le mani nei sangue innocente. Dalla mia fuga, lo in- 
tenda bene l’Accusa, c poiché ormai dispero ch'ella lo voglia inten- 
dere, intendetelo voi, o Signori, che con tanta benevolenza mi ascol- 
tate, sarebbe sorto tal Governo presso cut l’uomo rosso acclamante la 
guillollina avrebbe sostenuto la parte di Pubblico Ministero; ed inten- 
ti) Documenti della Difesa, Doc. 915, pag. 770. 
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delti bene quesl’allra cosa; finché durai al Governo nessuno ebbe a 
piangere per colpa mia in Toscana, e tempi di rivoluzione rimesco- 
lavano allora da capo a fondo la Società ; e questo è un fatto che 
veruno, comecché dotato di fronte di bronzo, vorrebbe negare. — Fi- 
nalmente non me ne andai anche per me: perchè dopo avere provve- 
duto a tutti, parmi fosse lecito pensare un poco anche a sé. Di vero, 
io diceva: E perchè mai i partigiani della Repubblica me con tanta 
ressa ricercano? Che cosa sono questi urli al mio nome, sia .che ac- 
clamino, sia che minaccino, meluendi sempre e sinistri? Che cosa si- 
gnificano queste pretensioni di volermi in piazza, o tenermi qui asse- 
diato in mezzo di loro? E si, che appena presi parte aHe faccende 
politiche fino dal 1847 mi chiarii avverso a Repubblica (Vedi Ru- 
brica XI). E la sala del Parlamento risuona tuttavia dell’eco delle 
mie parole quando annunziai : < l’ora della Repubblica non essere 
sonata , come altri pretende , in Italia. • Pure ieri ordinai si stampasse 
nel Monitore uno scritto sfavorevole alla Repubblica Romana. Per uni- 
versale estimazione me conoscono contrario a reggimento democratico 
assoluto, e di ciò fanno fede quasi tulli i Testimoni: Panciaticlii, Cat- 
tili, Casini, Minghi, Tanagli, Goni, Paganelli, Guidolli, Chigi, Peruz zi, 
Pozzoimi, lirogi, Dei, Ceccherini, Tabarrini Bascvi, flimediotti, Aiazzi, 
Fortini, .Verdi, Banchi, Tummi, Parigi, Fredianelli, Seslini, Digny , 
Martelli, ed altri CO o 70, parte dell’Accusa, parte della Difesa. Al- 
trettanti Testimoni affermano avermi in odio i R -pubblicani prima e 
poi f'8 febbraio. — Quantunque dopo l’esempio di Socrate l’uomo non 
si debba vergognare a levarsi in teatro, onde lutti vedano l’oggetto 
delle denigrazioni dei maligni, pure verecondia mi trattiene da leg- 
gervi il giornale La Vespa salutalo dall’ Accusa (e pare incredibili I) 
Giornale dell’ordine. Iìasta che voi, Signori, lo rammentiate fino alla 
Sentenza; poi, voi ed io l'oblieremo per sempre; piuttosto importa 
richiamiate la memoria sul Documento 428 (Documenti della Difesa , 
pag. 571): « Al Democratico che si accosta al Potere vedesi perciò ac- 

• cadere il fenomeno opposto che accadeva ai paralitici, nei tempi in cui 

> erano di moda i miracoli, allorquando accosta vansi alle santo reliquie. 

• Questi riacquistavano le forze ed il vigore; mentre colui s’affiacchisce 

> subitamente al pernicioso contatto. • E meglio ancora sul Documento 
434 (pag. 373): < Il partito popolare declinava, la classe media ucci- 

> deva ogni riputazione a forza di calunnie: gl'intrighi intorno a 

> Guerrazzi erano immensi; avea acquistato l’intiera di lui fiducia 

> un tal Giovanni Bertoni di Livorno, agente attivissimo della segreta 

> camarilla dei moderali: denunzie anonime, scritti clandestini, so- 

• spetti, calunnie contro ogni buon cittadino, erano disseminati non 

> solo a Livorno, ma in tutta Toscana: facevano credere a Guerrazzi 

> essere imminente il disordine, la proclamazione della repubblica, 

• del comuniSmo. Guerrazzi, per natura irascibile e diffidente, vi dava 
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■ ascolto; guardava con minoro affezione il proprio partito, e tutto 
t appoggiava*! sulla classe media, sui moderati, sui nobili stessi, che 
» s’ infingevano con lui, che giuravano prestargli ogni assistenza ove 
» contenesse le smodate conquiste del popolo. In questa guisa Guer- 
• razzi trovossi inviluppato nella rete dei nemici del progresso, in 
» questa guisa cominciava a percorrere un sentiero in cui dovea ro- 
» vinare sè e la patria; un sentiero cito il conduceva a tristo avve- 
» nire, lo segregava per sempre dal partito democratico. » 

È inutile, che io vi dica coinè tutte queste cose, in patte non vere, 
in parte fossero esageralo; solo mi basta avervi dimostrato quale in 
quei tempi il concetto, che di me avevano i Repubblicani. Allora co- 
nobbi la insidia in cui si voleva farmi cadere; egli era il medesimo 
tranello, alla rovescia, del t i aprile; dal primi diffidando, mi guardai ; 
dai secondi, confidando, non potei guardarmi. « Di cui mi fido mi 
guardi Dio ; di cui non mi lido, mi guarderò io : * trovò Lord Byron 
ne’ Pozzi di Venezia. Vollero i Repubblicani impedire, cho il partito 
costituzionale a me facesse capo. Vollero isolarmi, tenermi per man- 
cipio, avermi sono mano come marchio per sigillare i loro atti. — 
Perchè non ve ne andaste ? ripete l’Accusa. — Non me ne andai 
perchè sarebbe avvenuto di me quello, cho accadde a Roma al Rossi, 
al Frisiani in Livorno; e allora, voi, che cosa avreste guadagnato 
alla mia morte? Nulla. — Adesso è diverso. • 

Di vero, mentre io me ne stava Immerso in questi pensieri affan- 
nosi, che hanno virtù di recidere in un’ora parecchi anni di esistenza, 
immemore affatto del Senato, ecco comparirmi innanzi il signor Aiazzi, 
quale mi avvertiva il Senato aspettarmi. 

È doloroso per uomo di onore trovarsi davanti Accusa , la quale 
nulla gli crede; ma per altra parto riesce per ma confortevole, cho 
non abbia asserito fatto il quale non venga largamente confermalo dai 
Testimoni o dai Documenti. Cosi il signore .1 tozzi, Testimone dell’Ac- 
cusa, vi disse, che mi trovò preoccupata , e più tardi il Paci mi rin- 
venne lopra/fatto, e freddo freddo. Quale la causa della chiamata al 
Senato? Forse per contrastare la deliberazione presa dalla Camera? 
Mai noi troppo erano prudenti i Senatori per farlo. In Sala delle Con- 
ferenze già avevano deciso votare il partito del Consiglio Generale 
puramente per evitare collisioni. Questo dicono Chigi e Kenzi ; dinotivi 
eziandio, che il discorso del Duca di Casigliano sulla proposta di reg- 
gere in nome del Principe fu in opposizione al concertato. La proposta 
del Duca pertanto fu conosciuta cosi in quel punto sconsigliata, 
che mise in lutti sgomento. I Testimoni Aiazzi, Fmzi , Gatteschi, 
Alimonda ed altri, vi assicurano, che discussi avrebbe dato luogo 
a subbugli , e non condono ad altro che a provocare F estreme 
offese sopra i sostenitori di quella, nello scendere per lo scale ; e forse 
nè anche sarebbero stati sicuri ai loro posti, ma avrebbero corso pe- 
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ricola di essere gettali giù dalie finestre. G di questo si accòrse il Duca 
stesso, perocché, quantunque non violentato materialmente, si affrettò 
a votare come gli altri ; c si poteva astenere, secondo che l’Aiazzi ed 
altri Testimoni vi dissero. Più tardi egli stesso palesava al Professore 
Berti aver fatto sentire, che sarebbe stato bene che il Governo Prov- 
visorio reggesse in nome del Principe, e dispiacergli avere con la sua 
proposizione cagionato un lieve disturbo ; donde si argomenta, che 
note meglio le cose, sembrasse anche a lui, che quel suo consiglio 
potesse tornare funesto; e veramente era. 

Per la qual cosa il Montanelli mi si piegò all’orecchio, come vi at- 
testa il Conte Chigi, e mi susurrò queste parole: « Io mi sento iti- 

• fermo stamani; tu fa di troncare questo discorso pericoloso, altri- 

• menti la giornata non va a terminare bene. > Invero il Duca corse 
pericolo, e i Testimoni lo attestano; ed io lo tutelai, secondochè m’im- 
poneva il dovere. Dopo quanto vi ho esposto, dopo le violenze narrate, 
lo im|ielo, il furore della Fazione prevalente, pretendere che potesse 
governarsi in nome del Principe, é insaniti pretta. Ecco il resultato 
della Prova Testimoniale in proposito. 

Intenzione fu, che il Governo Provvisorio reggesse in nome del Gran- 
duca (Buoninscgni, Ferri, Marzucchi); ma il mandato fu libero, non 
polendo nessuno prevedere il futuro ( Tabarrini , De’Bnrdi); anzi del 
Granduca tacquero appunto per evitare disordini (Zannetli, Tabarrini). 
Al Governo Provvisorio commisero reggere come poteva di fronte alle 
necessità politiche; alla sagacia sua rimessi i partiti per restaurare il 
Principato Costituzionale; la sola presenza drl Guerrazzi al Governo 
era pegno di costituzionalità (Chigi, Tabarrini, Marzucchi, Basevi, 
De' Dardi). G il Barone Ricasoli stesso dopo avervi dichiarato che nella 
intenzione e desiderio suoi fosse, che lo Statuto si conservasse, e sullo 
norme di quello si procedesse, in fatto confessa, ebe il mandato cor- 
rispose all’antico: Cavcant Consules ne respublica dctrimmtum capiatur ; 
ed era (sono le sue stesse parole), esteso, come in tempi di commo- 
zioni politiche si vuole, a tutto quanto si reputa necessario per salvare 
la patria; — e dice bene. 

Ma che fantastica mai l’Accusa di Parlamento, conferemo mandato 
a reggerò in nome e per interesse del Principe? Questa intenzione 
sarà stata, ma non fu espressa; anzi espresso il contrario; questa in- 
tenzione doveva io indovinare, ed era arcana e fiduciaria del lutto. Ne 
volete prova ? Eccola. Venite, leggete (dacché l’Accusa legge ma non 
dorerie) nel mio Volume il Documento 543, a pag. 458. 

* Nel momento per certo non vi è che una deliberazione da pren- 
» dere, quella d'accogliere il voto del Popolo, e provvedere con una 

• misura temporaria di sicurezza ali’emergenze del momento, nomi- 
» nando un Governo Provvisorio, composto, come già dissi, dei citta- 

• dini Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni, i quali sono uomini capaci 
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» di dirigere la cosa pubblica; e aspettando che essi a nome DEL 

• POPOLO che rappresentano facciano quelle proposte che reputeranno 
» più adattate alle circostanze. • E chi diceva questo, o Signori? Quid 
desso onorandissimo amico, cbc l’Accusa avrebbe preteso rivolgermi 
contro, Avvocato Restituto Trinci. Dunque in nome del Popolo, che 
noi avevamo a rappresentare, dovcvansi proporre i partiti più confa- 
centi ai casi. Ora se pensate a quanto depose il Chigi, che il Senato de- 
liberò aderire puramente al Decreto del Consiglio Generale: e che il 
Chigi assistè alla Seduta dei Deputati; avrete prova evidente, che il 
mandato era conferito in nome del Popolo, e in nome suo doveva eser- 
citarsi; ed è chiaro. Poniamo non sia cosi; poniamo anzi, che Depu- 
tati e Senatori avvisassero diversamente; or bene, io ritengo elemen- 
tare in Legge, che il Mandatario sia libero di accettare il mandalo, 

0 no, con ie condizioni che più gli talentano, con le condizioni colle 
quali egli crede unicamente possibile la esecuzione di quello. Il Par- 
lamento ordinava: reggete in nome del Principe. Io es|ierto non po- 
tere ciò fare rispondo: non accetto, dove non mi facultiale a reggere 
in nome del Popolo. II Parlamento replica come il Capponi disse, e 
Fenzi confermò. — 

Senalor Capponi. • Questo è certo. Il Paese è in una di quelle necessità 

• supreme, dove il Potere mancando, il Paese provvede da si stesso. In 

1 questa necessità di cose, il Senato vota per quel Decreto, che i stato 
t proposto. Il Senato non può fare altro, e intende di farlo comr flap- 
» presentante della Nazione o del Popolo, giacché Popolo e Nazione sono 

• sinonimi. > — Senalor Fenzi. « Mi unisco alle parole del Senator 
Capponi • (1). Dunque vi fu o no peccato? Se no, perchè accusato 
io, gli altri illesi? Non ispetlava al Parlamento dare o negare la fa- 
coltà di governare? E so vi fu peccato, perchè non mi stanno accanto 
i principali colpevoli? Non rappresentavano essi il Paese? Per l’as- 
senza del Granduca non avevano essi cosi il diritto come l’obbligo 
di provvedere? Perchè, perchè dunque io sono solo a sopportare questa 
Accusa ? Io non posso nè debbo dire la ragione. — Ma si obbietta ; 
giusto timore dissuase quei Signoii a favellare aperto. — E se (domando 
perdono a quegli uomini onorandi della turpe ipotesi), e se quei Si- 
gnori per giusto timore si astennero da favellare, e perchè per giusto 
timore non poteva astenermi io da fare? La parola può dissimularsi, 
i fatti non possono : la parola è alata e passa, ma il fatto dura. Certo 
avessi posseduto allora non dico tutto, ma parte almeno di quel co- 
raggio che oggi pretende l’Accusa, sarei riuscito... a che sarei riusci- 
to? Ad acquistarmi un posto nel martirologio degli stolti. Il Cancel- 
liere d’Oxenstierna, iniziando il Nipote nel maneggio degli affari pub- 
blici, dicesi che cosi gli favellasse: • Vieni, figlio, e vedi con quanto 

(I) Documenti della Difesa, Doc 119 , pag Iti 
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• poca sapienza si governi il mondo. » Questo può essere talora, ma 
più spesso occorre la ignoranza, che misura sul braccio della presun- 
zione i suoi giudizi i sugli uomini che reggono la cosa pubblica. A 
me, vedale, Signori, prende il riso, quando penso a rimproveri di non 
avere tolto a governare il Paese in nome del Principe nell’* febbraio. 
Conciossiachè, messo da parte tutto quello che ho avuto l’onore di 
dirvi Un qui, io vi dichiaro, che se in quei giorno assumeva le redini 
dei Governo in nome del Principe, il giorno 10 noi avevamo legal- 
mente la Repubblica, e ve lo provo. La Legge sulla Costituente era 
stata oggimai votata ad unanimità dal Consiglio Generale , e dai Se- 
riale. Il Principe partiva per non ratificarla : io veniva surrogato ai 
Principe; dunque la prima cosa, che sarei stalo a viva iorza costretto 
di fare io, era firmare questa Legge ; sarei stato nella precita condi- 
zione del Curatore eletto allo attente per istipuiare un contratto. Cre- 
dete, che non fossa cosi t Cerio cosi doveva per necessità essere. 1 
Deputati, i Senatori, il Popolo avevano votato, voluto la Legge della 
Costituente, e tuttavia la volevano , o come poteva ricusarla io'? Se 
sua Altezza Reale non si era reputato bastevole ad affrontare te pro- 
celle del reio, o come volete, Signori miei, che potessi bastare io? 
Mi chiamava io forse Leopoldo Secondo , aveva avuto per padre 
Ferdinando Terzo il mile, o per avo Leopoldo Primo il glorioso? 
Jn me non regii natali, in me non larghezza di censo, in mo non 
credilo, che dà l’autorità lungamente esercitala; il mio nome, ia mia 
persona non erano stati il pernio mai, intorno al quale si aggirassero 
te speranze, e i timori dei Popoli, il giorno 10 di febbraio venne in 
Firenze notizia della Repubblica proclamala a Roma : i Deputati no- 
stri allora andavano a Roma : e così dallo avere accettalo il giorno 8 
febbrnio il mandalo in nome del Principe, ne nericano recto tramite, 
e per forza di necessità, lo sanzione della Costituente Italiana, e come 
conseguente la decadenza del Principe e la Repubblica. E questa verità 
vi chiarirò meglio in altra parte. Ancora: voi oggimai sapete come 
il Governò Provvisorio eletto dal Consiglio Generale non fosse per 
nulla quello voluto da Popolo, anzi diverso e può anche sostenersi 
contrario. Prudente accortezza di uomo di Stalo pertanto consigliava 
dire, e ridire, in quel giorno , che il Governo Provvisorio tal quale 
appariva era creatura del Popolo, perché questo , supponendolo cosa 
sua, lo rispettose. Se avessi avuto la insania di bandire in quel puntò 
diversamente, rovesciato dopo un’ora, forse trucidato , .mi subentrava 
il Plebiscito, e gli uomini del Plebiscito. 

Parlo politicamente ad uomini politici : chè con le grettezze dei pra- 
tici forensi non possono giudicarsi materie siiTatle ; nè diventare io 
traditore, perchè altri non intende. 

Rimangono le parole ingiuriose, fa sosierigo che non furono esalto 
quelle riportate dal Monitore- Con Documenti vi provai come nè prima 
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nè ilopo cotosta epoca, la Stenografia facesse buona prova (1); anzi 
onorevoli Deputali , e prima , e dopo , ebbero a lagnarsi di trovare 
svisati cosi i loro discorsi riportati dal Monitore , che non vi trovas- 
sero nè anche senso comune. I Testimoni poi Coletti e Cam bocciarti 
Stenografi attestano talvolta scorretta la Stenografia, e le lacune fre- 
quenti. Il Sermdio Stenografo dichiarò- potersi dare benissimo che 
per amore di prestezza nelle stenografate orazioni dell’8 febbraio fos- 
sero incorsi errori, e non crede passale al Governo le prove per cor- 
reggersi. Chigi, Peruzzi, c Penzi dicono, il mio discorso essere stato 
a un bel circa quello riferito dal Monitore, ma non potere accertarne 
le parole; e quelle — ri ha tradito — in ispccie, Anacleto Agostini, 
Testimone dell’Accusa, che ne depose nel Processo scritto, non le ri- 
corda, e dopo lettura fattagliene nè anche allora il ricordò. AII’Aiazzi 
parve soltanto il Monitore esalto: sicché coleste parole, come non fu- 
rono delle, cosi non fu provato chi si dicessero. Il Processo verbale 
della Seduta del Senato è Documento autentico soltanto : a quello 
si stia. 

— Gl’indizii però (fu detto) sono talvolta più eloquenti delle pa- 
role : non adoperaste voi simili frasi più tardi ? — A ciò rispondo : 
Più tardi fui costretto, e non iscrissi spontaneo, e poi, se, come il Pre- 
sidente vostro notò, codeste parole correvano pur troppo in codesti 
giorni impetuose e spesse per le bocche degli uomini, non po:è parere 
bello a cui compose, supplire con qualche espressione popolare, e, 
per dirlo con termine teatrale, di spolvero ì Ed io vi ho detto, e non 
sapete voi, che il flagello, la maledizione, il cholera di tutti i Governi 
è il lurido ed interessalo zelo dei sottoposti volgari T lo vi ripeto con 
Tallcyrand, quell'acido conoscitore del lato brullo del cuore umano : 
i Et sur tout point de zélr. » — E l’Accusa da capo: voi pote- 
vate tacere. — Ed io le rispondo : Non poteva , o non era prudente 
tacere ; in tempi di rivoluzione il silenzio rende l’ uomo sospetto più 
della parola, perocché la parola lascia misurare la estensione del pe- 
ricolo, il silenzio lo fa esagerare. In concreto, questo i Testimoni vi 
dissero : che bisognava pur troppo che quello che io non sentiva dis- 
simulassi (Manieri , Alimonda, ballerini). In astratto , furonvi rifertii 
parecchi esempi! desunti dalle Storie. Permettete, che adesso io ve ne 
riporti uno ricavato dai Romanzi : dacché la verità venne bandita da- 
gli atti dove per ordinario soleva albergare, ella si refugiò nei Ro- 
manzi come in un domicilio coatto. Alessandro Manzoni nei Promessi 
Sposi racconta , da quel valentuomo eh' egli è, la rivoluzione di Mi- 
lano. Il popolo vuol morto il Vicario, accorre il Ferrer a salvarlo; 
credeto voi forse, che il Ferrer rimproveri questo moto, credete forse 
che dica il Vicario innocente, e che egli si mosse a salvarlo? Ehi 



(() Monitore del 30 gennaio e 27 maizj iSi9. 
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mai no : 200 anni fa rum era permesso agli Ufficiali itila Pubblica 
Forza mostrarsi si fittamente imbecilli, il Ferrer dice a! Popolo: « Sta- 

• te sicuri, il Vicario è colpevole; si vede chiaro come la luce del 

* giorno. Vengo apposta per prenderlo; mi sono mosso appunto per 

• gastigarlo corno merita. » E questo, aggiunge il Manzoni, diceva a 
voce alta e in lingua italiana : ma poi sommesso in lingua spagnuola 
borbottava : si està culpabte’, e poi aggiungeva al suo cocchiere: atte- 
laute, Pedro, con iuicìo. — Io, quello che il Ferrer raccomandava al 
cocchiera che facesse co’cavalli, raccomandava a me di farlo con pa- 
role circospelto e con atti « Ad prohibendum scelus nondum aucto- 

* ritas intra!. Ila simutuhone irne vinàri iussum, et maiores poenas 
i dalurum affiemums praestnti exitio sublraxil. (Tacito, Histor., I. I, 
jj 45, dove parla di Mario Celso Consolo salvato da Ottone) 

E F Accusatore di nuovo : poteva reclamare, far correggere il di- 
scorso. — Ah I poteva io fare questo nei giorni 9 febbraio o susse- 
guenti 1 In quei giorni, i quali il Pubblico Minisi* rn,... egli desso, e 
non altri... nel suo medesimo Allo di Accuso, al § 83, narra che an- 
darono pieni di pericoli, di violenze, e di esorbitanze per la parte dei 
Faziosi ? E’ sarebbe stato pur bene, che in questo negozio l'Accusa 
si fosse mostrata convinta meno; memore, e sicoslessa coerente più. 

In ordine delle imputazioni appostemi dall’Accusa adesso viene il 
Dispaccio dell’8 febbraio a ore 2 e 40 minuti. Perché ine ne in- 
colpa l’Accusa? 0 non le fu somministrata in questo pubblico Dibat- 
timento prova, ch’é estorto da violenza speciale? Fu appunto in quei 
l’ora, come ì Testimoni Uartolozzi e Martelli vi attestano, che la turba 
nonostante le porte chiuse invase il Palazzo, sbarattò ia guardia co- 
mecché rinforzata da’Municipali e da’Civici, irrompendo strepitosa e 
furente. Di questo conviene la medesima Accusa, quando toglie i due 
Testimoni mentovati dal debito rb Ila violenza delle ore 6 pomeridiano, 
e li riporta a credito a quest’ora : o poi, che il Palazzo tutto il giorno 
andasse invaso di gente, nè valesse persona a farci riparo, troppi 
Testimoni ormai lo attestarono, sicché ignoranza, nè slealtà possono 
davanti alla coscienza pubblica negare o dissimu lare questo fatto ca- 
pitale. Tal è la prova diretta: ora l’argomentativa. In cotesto Di- 
spaccio, vedete, si bandisce: Il Prinàpt ( decaduto. Fu mai da me 
dichiarato tale? No, anzi e con parola e con fatti sostenuto mai 
sempre. Vediamo se è vero. In 3 solenni Documenti io dichiarai, 
che il Principe non si dovesse considerare decaduto; in ordine di 
data appartengono ai giorni 11, 13, 14, 15, 17 febbraio 1849 (1). lo 
già vi li ssi tpiello dell’ll indiritto al Vice-Prefetto di San Miniato, 
e l’altro del 17 al Prefetto di Siena. Siatemi cortesi, dacché inerii» 
il pregio, ili udire in qual semenza favellino i rimanenti. 

fi) lineamenti della Piftm, Dee. 5ZJ, 5il, .vd'i. 3J7, SS) |>ip 1J», 13'J, ito. DI 
IW 

liimmai, Sci-ita e ' ri. Jl 
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Quello al Prefetto di Siena del 13 suona cosi: 

• Non temete Piemonte. Francia o Inghilterra stanno con noi, e pro- 

• leggono. Non abbisogniamo di giuramento. I soldati giurarono allo 

• Stalo. Lo Stato ci i. Leopoldo non fc dichiarato decaduto: ciò 

• spetterà, SE VORRÀ’ FARLO, alla Nazione. • 

Il Banchi Governatore di Portoferraio il giorno 14 era ammonito: 
« Sa per altro, che se il Principe è partito , non è decaduto. Lo 

• Stato non i perciò venuto a mancare; le Leggi non sono perciò 

• abolite... • 

Scrivendo a Laugier (ed egli con onore di soldato, e giuramento di 
cristiano a voi lo alTermava) io gli apriva l’animo mio nel modo che feci 
manifesto nell’Appendice all’Apologià a pag. 108. 

« Nella prima lettera, ch’è del 13 febbraio 1849, mi dolsi dello ab- 

• bandono in cui fui lasciato, e non per me, bensì per la Patria ama- 
i lissima ; annunziai i pericoli della guerra cicife , le minaccio del 

• comuniSmo, gli orrori della imminente anarchia ; dichiarai, e giurai 
» avere servito Leopoldo fedelissimamente , ed avere atteso a farlo 
« Principe grande; gli partecipai avere giurato la più parte dei 

• soldati obbedienza al Governo Provvisorio, e finalmente lo animo- 
> ni! (il 15 febbraio!) che lo Stalo rimane, e che il Principe non è 

• decaduto I • 

L’Accusa, nella febbre del sospetto, dei 5 Documenti ricorda soli 
3, e questi mi converte in coltelli per tagliarmi le mani. Guardiamo 
se si adattano allo squisito auspicare dell’Accusa. Ella dice: quello 
di Siena fu mandato per comprimere l’agitazione colà manifestala in 
prò del Granduca. — Non è vero: il Dispaccio aveva all’opposto, e lo 
dichiara espresso, lo scopo di sottrarre certo individuo dal carcere 
dov’era stato ristretto per plauso fatto al Granduca. In quanto al Banchi, 
se il Dispaccio non bastasse, non gli feci palese la mia mente parte- 
cipandogli, mercè fido ufficiale, bene avere egli operato rigettando la 
spedizione livornese dell’ 8 febbraio? 

Fallace dunque, e perfido il dispaccio scritto a quel flore di onestà 
Raimondo Ruoninsegni amico mio riveritissimo? Insidiose, e perfide 
le parole mandate al Generale De Laugier come a padre (sccondochè 
io gli scriveva) ed amico anch’egli (ino dagli anni primi della mia 
vita ? Ma, Dio eterno I che ho mai fatto io onde l'Accusa pensi es- 
sere di suo dovere riputarmi cosi basso, così vile e cosi tristo ? lo 
non posso credere, nè credo, che p tanto spinga il suo ufficio l’Ac- 
cusa. Se fosse diversamente, qual mestiere sarebbe più lamentabile del 
suo? E poi avvertite, o Signori, quali le minaccie, e quali le ram- 
pogne contro me, come quello che mi ostinava a disobbedire il Ple- 
biscito appunto in quella parte, che riguardava la decadenza del Prin- 
cipe. Onde per tutto questo di lieve si comprende, che so nel Dispaccio 
delle ore 3 e 40 m. p. m. occorre parola di decadenza, che fu da 
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me Unto potentemente e con tanto periglio conflituu, a me in quel 
punto fu estorta da violenza non domabile per ingegno, nè per forza. 
Quando io scriveva i Dispacci, che ho avuto l’onore di leggervi', era 
per avventura cambiau la condizione delle cose, onde io astutamente 
mutassi linguaggio? Mai no: eguali erano; solo non pativa coazione. 
Forse opporrà l’Accusa: a mutar linguaggio vi persuasero le minacele 
di Francia e d’Inghilterra, di cui è menzione nel Dispaccio del 13 
febbraio 1819 scritto al Consiglier Paoli (1). — Sia: ma allora dovete 
convenire di questo, che permanenti comparendo le cause per non 
istituire Repubblica, permanente dovesse essere il proponimento mio 
di conservare provvisorio il Governo, c rimettere al Paese tutto la de- 
cisione dei suoi futuri destini. 

Ed ora vedete voi, o Signori, se l’Accusatore abbia potuto dire 
con verità (metto sempre da parte la coscienza) al § 83 dell’Atto di 
Accusa, che le violenze non solo non erano provate, ma all’ opposto 
escluse dagli atti primi coi guati e nei quali venne a consumarti il 
delitto. 

Entro a favellare della Spedizione dell’Elba, di questa Spedizione, 
dove odo fondare le sue speranze l’Accusa. 

Il Pubblico Ministero nell’Atto di Accusa procedè con ordine crono- 
logico ; nelle Conclusioni poi, sperimentando poco a sè vantaggioso 
codesto metodo, messa la cronologia da parte, presentò i fatti segre- 
gali come se non serbassero corrispondenza alcuna fra loro. In questa 
guisa (e dopo quanto vi esposi fin qui), può ella sostenere inverosimile 
quello che è vero, voglio dire che il Popolo pretendesse la spedizione di 
Porloferraio f 

Inverosimile sarebbe, che i Faziosi si fossero rimasti agli atti da 
me superiormente discorsi, e non avessero studiato spingere le cose 
allo estremo; chè nelle faccende politiche chiunque non consegua tutto, 
e subito, nulla consegue, e li stanno le storie ad insegnarcelo. Nelle 
rivoluzioni francesi voi vedete sempre il Popolo levarsi, e con armi 
rapite ai pubblici arsenali dar dietro a Carlo X e a Luigi Filippo per 
cacciarli, il primo da Rambouillel, il secondo da Neuilly, fuori di 
Francia. Una volta arrestò il Re; — meglio sarebbe stato per gli an- 
nali di Francia non lo avesse arrestato ; — e i Francesi pur troppo sono 
maestri di rivoluzioni alla Europa. 

Il vostro Presidente, o Signori, biasimò le storie dei fatti contem- 
poranei composte nello interesse di un partilo; e lo lodo: il fiotto della 
onda impurissima di parte dovrebbe spirare sui gradini del tempio 
della Giustizia; ma ditemi, in grazia, la storia ordita dal Pubblico 
Ministero per sostenere la sua Accusa apparisce per avventura più 
temperata o sincera? Plutarco nella vita di Periclo ci ammonisce: 



(I) Documenti della Difesa, Hoc. M5, pag. 4W. 
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« Queglino, che storia scrivono contemporanea, guastino, o dis tor- 
cono la verità, dove per livore o per inimicizia, dove per grazia o 
per adulazione. > Non sono le storie degli Accusatori, no, quelle che 
durano nella memoria dei Popoli. • Storie buone scrivonsi unicamente 
da coloro, i quali o governarono i negozii die narrano, ossivvero vi 
presero parte, o almeno ebbero in sorte maneggiarne altri di uguale 
natura ; > e questo disse Michele Montaigne, che di sifTalte faccende 
s’ intendeva. 

Laddove poi all’Accusa piissima non tali masse Plutarco scrittore 
pagano, e nemmeno Montaigne poco ortodosso, allora ardirei proporle 
uno scrittore, che spero andrà a genio anche a lei ; intendo dire un 
Reverendo Padre della Compagnia di Gesù , il quale nell’ ultimo fa- 
scicolo della Civiltà Cattolica dichiarava cosi : 

< I contemporanei sono comunemente meno di qualunque 

> altro disposti a dettare la storia; e ciò per le passioni che spesso tra- 

• volgono la veduta alterando i giudizi! ; per le ire che si levano a 

• intorbidare le tranquille regioni dell’ intelletto ; e per le inique rap- 

• presaghe, e per le codarde assentazioni, e (ino eziandio per li discreti 

> riguardi di prudenza, che se non impediscono il discernere il vero, 

> non permettono il dirlo interamente a cui pure bastò il limpido 

> sguardo a vederlo. Il quale secondo rispetto prevale sul primo per 

> siffatta guisa, che oggimai è passato in assioma, verace storia non 

• potersi avero se non forse spenta quasi de! tutto la generazione i 

> cui avvenimenti essa prende a narrare. > (1) 

Tanto più facile poi riusciva all'Accusa trovare verosimile in questa 
parte, che i Faziosi procurassero la cacciala del Principe, in quanto 
che il Paoli Regio Procuratore, Ciaccheri, Marzucchi e Bambagini Au- 
ditori, Pieri, Orsini e Aiazzi Consiglieri, che si affaticarono in questo 
inlelice Processo prima del Regio Procura ter Generale Antonio Bic- 
chierai, lo trovarono vino. 

« Non è perciò meraviglia che dopo l’8 febbraio i Faziosi te.na- 

• cimenti! si adoprasstro per la cacciata del Principe dalla Toscana. > 
Cosi la Requisitoria del Paoli a pag. 20. < I Circoli coadiuvati dalle 

> furiose declamazioni delta stampa si dettero a presentare petizioni per 

• la cacciala dello slesso Principe dal suolo toscano ecc. • Cosi il De- 
creto di Camera di Consiglio del Tribunale di Prima Istanza di Firenze 
a pag. Sì. « Non è perciò meraviglia, che dopo l’8 febbraio i Faziosi 
» vigorosamente si adoprasscro per la cacciata del Principe dalla To- 
■ scana, e che a questo fine fossero dirette le petizioni dei Circoli, le 

> furiose declamazioni della stampa, e uue Spedizioni Militari del 

• Governo. > Cosi il Decreto della Camera delle Accuse a pag. 84 (2). 

(I) La ClclUà Cattolica, seconda scric, volume secondo, fascicolo del SI maggio 
issa, pag. IIS-119. 

(I) Documenti dell'Accusa, parte 3 ‘ 
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Capisco anche io, che dopo simile confessione non si poteva con 
apparenza di giustizia (e pongo da parte la coscienza, perchè non è 
mica un tappeto rosso che gii uomini mettano fuori alla finestra quando 
la verità va a processiono) appuntarmi le Spedizioni; perchè se alle 
Spedizioni mi fossi volto spontaneo, non si sa comprendere come avrei 
avuto bisogno di eccitamenti altrui ; e se d’accordo con i Faziosi, non 
s’intenda come essi avessero dovuto adoprarsi tenacemente e rigorosa- 
mente, per sospingermi. E di che cosa sapessero te violenze dei Fa- 
ziosi già conoscete, o per ora non fa d'uopo dimostrare da capo. — 
Chi potrà dirvi (se da voi stessi non le leggete) te accuso insidioso, i 
truci sospetti, le febbrili calunnie, il continuo appellarmi ribelle ai 
voleri del Popolo, e traditore di lui ? Anche i Repubblicani possede- 
vano i loro Accusatori nella plebe, e stettero a un pelo che non li 
mandassero nei Tribunali che pretendevano istituire a sostenere la 
loro parte. 

Quindi l’Accusa pensò, che tolta la congiura ab antiquo dai carico 
mio, tolta la cospirazione dal 7 all’ 8 febbraio, poteva la Difesa 
domandare severamente a lutti quelli , che di grado in grado mi 
spinsero davanti a voi : • Quid mali feci! homo iste ? » li Pubblico 
Ministero poteva rinunziare all’Accusa , ovvero insistere nel suo de- 
tenda Cartliugo est : piacque al Pubblico Ministero irrigidirsi nel suo 
de lenita Carthago; di qui la nuova sua pertinacia nella cospirazione 
del 7 all’8 febbraio, e nella spontaneità delle Spedizioni; di qui il 
bisogno di smentire Regiì Procuratori, e Giudici, che io hanno pro- 
ceduto, i quali le dissero tenacemente e vigorosamente volute dai 
Faziosi. 

Allesso vediamo i resultati della Prova Testimoniale. Nove i 
Testimoni uditi in proposito, e sono: Martelli, Carocci livornese, 
Pestellini , Orlamtini , Paci , Mattoni , Panatimi , Damiani , Chia- 
rini. Che cosa dicono essi? Eccolo: verso le ore SS e mezzo dell’ 8 
febbraio 1849 una Commissione del Circolo seguitata dal Popolo tu- 
multuante si diresse a Palazzo Vecchio (Iacopo Martelli). — li Te- 
stimone stava di guardia al Palazzo e non potè impedire l’ ingresso 
al Popolo tumultuante, che accompagnava questa Commissione (Pe- 
stellini, Carocci livornese, Orlandini, Mattoni). — E prorompeva in 
imprecazioni e minacele (Paci). Saranno stati da 4 o 500 uomini 
(Martelli). — Erano un gran Popolo (Girarci). — Il Testimone pre- 
gato dal suo amico Carocci, rimasto tutto il giorno 8 febbraio 1849 
in Piazza per difendere se occorresse la vita del Guerrazzi, vede una 
Deputazione del Circolo volgersi al Palazzo Vecchio, ed ode vocife- 
rare volersi estorcere al Governo la Spedizione alla Isola dell’ El- 
ba. — Giuste le previsioni del Carocci, imperciocché il Popolo tumul- 
tuante vociferasse, che se il Guerrazzi non avesse fatto a modo suo 
lo avrebbe gittato giù dai balconi (Damimi). — Urlavano volere, che 
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fosse sportilo contro il Granduca a Porloferraio (Martelli, — Cu- 
rerei, — Pestellini). — E se resisto il Guerrazzi, lo geleranno dalle fi-, 
nostre in Piazza, o diranno e faranno (Martelli , — Carocci, — fV- 
stellini). — Invadono i Faziosi il Palazzo; ingombrano l’anticamera del 
Guerrazzi; alcuni penetrano nella sua stanza; quei «li fuori con be- 
stemmie e minaccio gridano volere sia mandato, e subito, contro il 
Granduca a Porloferraio mediante il piroscafo il Gifllio ( Maltoni , 
— Paci). — Invasione di pari gravità successe altra volta nei di se- 
guenti (Maltoni). — Estorto il Dispaccio, i Faziosi vogliono portarlo 
eglino stessi al Telegrafo, ricusata la offerta d’ incaricarsene mossa dal 
custode Maltoni. (Maltoni, — Paci). — Il Testimone, di guardia al Pa- 
lazzo, dopo questo successo entra dal Guerrazzi per sollecitarlo di certa 
sua supplica, ciò trova ruELiDo freddo e sophakkatto (Paci). — Ora, 
oltre questi 9 io ne aveva proposto altri 5; e sono; De Malte», — 
Pelli, — Mumjai, — De, V Innocenti, — Grifoni. Per la quale cosa, o 
Signori, se intorno alla prova da me addotta in mia discolpa vi fosse 
rimasto alcun dubbio comecché remotissimo, il Signor Presidente, o 
spontaneo, od eccitato dall’Accusa, avrebbe potuto e tuttavia potrebbe, 
in virtù dei suoi poteri discrezionarii, chiamarli e interrogarli. Anzi 
l’Accusa doveva eccitamelo, se, conio deve credersi, il suo inslituto 
stesso non già nel vincere condanna, ma nel conoscere il vero. 

L’Accusa all’opposto, con l’ansietà del marinaro che ristoppa 
la falla in alto mare, ecco sbracciarsi a restaurare nelle suo Conclu- 
sioni il danno riportato dalla Prova Testimoniale. Esaminiamo se e 
come vi sia riuscita. Io la seguirò passo passo. Nel $ ótìà dello sue 
Conclusioni nota come io non adducessi a discarico la violenza spe- 
ciale nei molti costituti a Volterra, e a Firenze ; solo averla addotta 
nel Capitolalo defensionale e al pubblico Dibattimento, siccome aveva 
già rimarcato la Corte.. La Corte innanzi tratto non fece, nè potè 
fare questo rimarco {adopro le parole dell’Accusa), perchè a Volterra 
non mi fu contestata questa imputazione, e quindi non ebbi luogo a 
scolparmi. Egisto Zagri iniziatore di questo Processo (lo soffra in paco il 
Pubblico Ministero), sulla querela del quale io venni interrogato a Volter- 
ra, mostrò senno ed avvedutezza maggiori di quello che volle adoperate 
nelle sue Conclusioni il sostenitore dell’Accusa. Invero egli fondò tutto 
il momento della incolpazione sopra la congiura antecedente. Una vol- 
ta, — pensò lo Zagri, e pensò bene, — cho la cospirazione fra il 
Guerrazzi e i Faziosi venga provala; tutte le altre sono conseguenze ; 
tradimento il Ministero, tradimento gli atti del Ministero, tradimento 
le opere del Governo Provvisorio; tradimento ogni cosa, e traditori 
tutti. 

Però nel concetto Zagricmo quantunque volte rimanga provato, che 
i fatti addotti da costui o non sussistono, o sono estranei a me, io 
resulto avversario della Rivoluzioni' , ol ai fattori di quella. In 
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mi dolsi, e mi dolgo, che fui lascialo solo a combaltcrc. L’Accusa mi 
risponde, ciò essere conseguenza deU’attitudino di ribelle che assunse 
il Governo. 

Si? Ma la mattina dell’ 8 febbraio dalle 7 fino alle il o mezzo il 
Governo non aveva preso attitudine alcuna, ed era quello il punto 
— proprio quello — in cui bisognava stringersi a me, aggirarsi nel 
popolo e contradire gli agitatori ; quello il punto, in cui il Pubblico 
Ministero doveva mostrarsi alla milizia e arringarla ; quello il punto , 
in cui il Pubblico Ministero doveva venire a consultare il mio pro- 
ponimento; quello il punto, in cui il Pubblico Ministero doveva of- 
frirmi aiuto di consiglio, e di braccia. 0 quando voleva venire l’Accusa 
a darmi soccorso? A cose falle? Questi suoi chiamansi in Toscana i 
soccorsi di Pisa. E quando vollero mostrarsi animosi, anche seppero : 
cosi fu trovalo un Magistrato che portò al Principe la petizione dei 
Popoli Apuani per separarsi dai legittimi Signori, in onta dei Trattati 
di Vienna, e provocò il Decreto del 12 maggio 1849; — fu trovato 
un Magistrato che foce l'onore al Governo Provvisorio di portargli la 
petizione della Magistratura per conseguire protezione nello esercizio del 
suo ufficio ; — fu trovato chi tenne impiego, e riscosse soldo dal Go- 
verno Provvisorio, senza punto badare se fosse ribelle o no Dun- 

que poteva trovarsi qualche impiegato giovane, di quei baliosi cho 
vogliono ora ad ogni patto battaglia, che venisse a sostenere me sbi- 
gottito in quel momento, — perchè in («litica il momento è tutto, 
come alla voce del Duchoqué echeggiava la stessa Accusa. 

In Firenze però i Costituti non furono molti, bensi uno solo; nè mi 
fu domandato più speciale schiarimento, nè fatto supporre, come adesso 
si ostenta, trattarsi di punto capitale. Dunque io non poteva dimenti- 
care? All’Accusa un anno di carcere pare villeggiatura? Mi creda su 
parola. Un anno di carcere desolatamente inerte recide come un colpo 
di forbici dieci anni dalla esistenza di un uomo. Ma è egli vero che 
io tacessi delle violenze patite nel primo Costituto? Non è vero. 

E cosi non è. vero, che la stessa Accusa, con istupenda impertur- 
babilità, riporta nelle sue Conclusioni al paragrafo 566 questo squarcio 
delle mie risposte, che si trova a carte 2152 del Costituto da me so- 
stenuto a Firenze: • Queste ed altre cose, furono fatte sotto la irre- 
sistibile imponenza delle circostanze, e cosmETTO dacli uomini che 
mi circonoav ano. > 0 dunque come osa sostenere oggi l’Accusa il 
contrario? Ecco come. Appunto perchè l’Accusa vede allegate coleste 
espressioni in mia difesa, risolutamente nega significhino quello, ch’eb- 
bero sempre virtù significare; e dice le persone a cui appellano non 
essere mica estranei, bensi Colieghi. Intanto si ritenga falso clic io 
non allegassi violenze per la Spedizione dell’Elba nel mio Costituto 
In quanto poi allo avere inteso indicare io violenti i miei Colleglli, e 
non estranei, come presume l’Accusa, domanderò: c come mai, mentre 
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Doni, Allegretti, Cavalocchi, Berti, Chiarini, Torelli, Terreni, Mal- 
toni, Carocci livornese ecc. ecc., attestano di uomini armali, prima e 
dopo P8 febbraio veduti nelle mie stanze minacciosi e violenti, — e 
come mai, dico, lo mie parole dovrebbero accennare ai miei Colleghi, 
e non a questi? Perchè hanno a dire menzogna, quando esprimono 
verità? Perchè contrarieranno quanto il Processo conferma, e dichia- 
reranno quanto esclude il Processo? E poi, l’Accusa, che ponderò, con 
la coscienza, gravità, religione, che tutto il Mondo conosce, mi dica: 
egli è ben vero, che in proposito violenze il mio Costituto non dichiari 
altro, che quello ch’ella citò? Non è cero. L’Accusa non sopporta che 
io dubiti, che ella abbia letto il Processo; sia: ma se ha letto, ocon 
quale ragione, con quale convenienza e giustizia, ella dissimula alla 
Corte, e al Pubblico, quanto si trova nei miei Costituti e prima e dopo 
alla pagina 2 1 ->3 citata da lei ? 

A pagina 2120 del mio Costituto ecco quello che occorre: • Sa- 

• rebbe non giusto, e contro ogni regola di rettitudine, ritenere gli atti 

> emanali da me in quel liero trambusto fatti con libertà. Gnrcr- 

• naca colla mano sul collo ei in istillo di continua coartazione. » 
A pagina 2167, domandalo se poteva somministrare mezzi per con- 
statare la sofferta violenza, io rispondeva: • Erano tutti quelli che 

> venivano col Niccolini ; erano la più parte dei componenti dei 
» Circoli ; — era tutta la Fazione repubblicana esistente in Firenze ; 

• erano i Lombardi e gli uomini di ogni Paese appartenenti a simile 

> Fazione qua convenuti. La prova sta nella violenza dei discorsi 

> dei giornali; nello invio di spessissime deputazioni numerose , e 

> minaccevoli; nelle chiamale in piazza; nelle invasioni delle nostre 

> stanze ; nelle prediche del Ricciolini ed altri fatte in piazza, che io 

> li tradiva, che me la intendevo con Sua Altezza, e .che dovevano 

• farmi saltare la finestra. Di questo violenze certamente possono 

> fare fede i due mentovati di sopra (i). Talora deputazioni vennero a 

• svegliarmi in letto. Dovrò io nominare chi fossero? Il Magistrato, 

> che legge queste carte, si metta la mano al cuore, e pensi se io 

• debba farmi delatore! Quello che posso assicurare si è che fore- 

• sfiori vi entravano sempre per una buona metà. Risparmiandomi 
» cosa, che sarebbe infamia. Il Tribunale può prenderne traccia nei 
» giornali o negli scritti del tempo ecc. • L'Accusa afferma, che 
nell’Apologià unicamente io favellai della violenza subita per la Spe- 
dizione a Portoferraio, c della inefficacia dei discorsi, che avessi potuto 
volgerò alla turba furibonda: ciò non è vero. Nella Memoria pre- 
sentita alla Camera di Consiglio (Fdza 3.* di questa Procedura, intito- 
lata — Happorti e sussi, lii), già avevo detto : « La pressione della Fa- 
zione, e del Popolo, che con lei si accontava, furono la cagione. Ho 

(I) Affronaat • Testimoni rammentati In ultra parto del C stillilo non riportata 
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Gl*’ DIMOSTBATO COME GOVERNASSI COLLA MANO SUL COI.LO. » Nella 

Memoria poi esibita alla Camera delle Accuse occorre a pag. 91, nella me- 
desima Filza, lo articolo 8.°, che traila specialmente delle violenze da me 
palile m codesta occasione. Dunque non è vero, — non è vero, — non 
i vero che io abbia addotta la violenza nel Capitolato defensionale e 
al pubblico Dibattimento soltanto: all’opposto è vero che l’allegai nel 
Costituto, nelle Memorie, nell’Apologià c nel Dibattimento e sempre. 
E le Accuse dorrebbero dire la verità. Queste ed altre dimostrazioni 
valgano a mettere in diffidenza la Corte sopra tutto quanto è stam- 
pato nelle Conclusioni dell’Accusa ; contro di quelle protesto, e domando 
alla Corte, che si guanti bene nella sua religione di ammettere i fatti 
quasi sempro male asseriti dal Pubblico Ministero, dove prima non gli 
abbia scrupolosamente riscontrati. 

Nel § 369 l’Accusa analizza i Testimoni. Ella dice il Dottor Panni- 
toni Testimone de nudità : Carocci livornese, Orlamlini, Martelli, Pe- 
slellini, Damiani, — de visu, — che accompagnarono fino ad un certo 
punto la turba del Popolo avviatasi in Palazzo Vecchio per estorcermi 
il dispaccio della Spedizione : Mattoni e Paci, — de visti, — perù che 
vedessero compier l’alto. Avvertirò più lardi ebo l’Accusa con la con- 
sueta negligenza omette un Testimone; ora proseguo. 

Nel § 370 1’ Accusa dichiara il Dottor Panatloni Testimone poco 
rilevante. Davvero? Come? Quando il Dottor Panatloni, non già 
Vice-Presidente del Circolo , come asserisce il Pubblico Ministero, 
botisi Segretario, non per voce vaga raccattata di fuori, ma come rap- 
porto fatto al Seggio delle cose compite in quel giorno, ode di spe- 
dizioni, di emissarii in Provincia, di deputazioni mandate a scoprire 
dove il Principe si fosse ritirato, e di provvedimenti presi per cacciarlo 
da qualunque luogo ove potesse trovarsi, parvi ciò irrilevante? Davvero 
non mi sembrava; in ispecie se il suodepostoapparisca confortato da altre 
testimonianze, di cui il caso nostro non patisce scarsezza. Nel § 371 
l’Accusa parla del Bartolozzi, e del Martelli: io non posso liberarvi 
dal fastidio di leggervi il $371; poiché so sarà sazievole leggerlo, par- 
torirà nell’animo vostro convinzione grandissima, come l’Accusa abbia 
proceduto in questi negozii con mostruosa leggerezza, per non dir peg- 
gio. « Quanto ai secondi Testimoni osservo, che Ferdinando Barto- 

• tozzi rende del tutto inutile allo scopo non solo il deposto proprio, 

> ma quello ancora di Iacopo Martelli, imperocché fa sentire che il 

> servizio della Guardia Municipale di rinforzo, aggiunto per il di 8 
» nell’interno Palazzo Vecchio, cessò non più tardi delle 3 o mezzo 
» pomeridiane. Or poiché il Martelli si dà per presento, in quanto 

> appunto formava parte di codesto servizio di rinforzo, che fu (a suo 

• dire) di mezza compagnia, ne consegue, che essendo il servizio ocs- 
» salo assai prima delle 24, non può ammettersi , che egli vedesse 
» circa codest’ora coloro, che si vuole invadessero il Palazzo per coar- 

Guerrazzi. Scritti polifiVi. ti 
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> tare il Guerrazzi alia spedizione di Portoferraio. Il Martelli per- 
» tanto , o «on depone schietto circa codesto fatto, o verosimilmente Io 

» confonde con gli affollamenti di Popolo al Palazzo e con le grida, 

• che al dire del Bartolozzi (non cbe di lami altri) in quel giorno 

• non mancarono di — Viva il Guerrazzi, — o coti altra deputazione 
» che ri vuole dal Dottor Lazzeretti andata onde ottenere il Salone 
» di Palazzo Vecchio per l'adunanza del Circolo. ». 

Osservate quanta arguzia, quanta industria per trovare mendacii, 
anzi spergiuri, nei Bartolozzi e Martelli. Perchè non gli ha posti in 
istalli dì Accusa? Se il Pubblico Ministero si fosse lasciato traspor- 
tare meno dallo zelo, avrebbe conosciuto una cosa: cbe il Martelli era 
di guardia fino dalla mattina, e Bartolozzi fu mandato di rinforzo 
più tardi. In vero Martelli dichiara cosi , e sono sicuro di non in- 
gannarmi : « Ero nell’8 febbraio in Palazzo Vecchio dove venne in- 
» viato un rinforzo di mezza compagnia per impedire il Popolo a 

» entrare; resistemmo lungamente, ma visto il Popolo molto, biso- 

» gnò lasciarlo entrare. — In tutta la giornata venne in Palazzo 
» continuamente Popolo. Circa le 23 e f|S venne il Popolo litraui- 
» tuante, che disse essere una deputazione dei Circolo. » K il Itar- 
» tolozzi : Fui mandato per rinforzo come Municipale la mattina dell '8 
» febbraio; vidi gran gente ee. Rimasi li fino alle 5. In quelle ore 
» che stetti fu continuo moto, a sempre in numero da non si potere 
» impedire. » Dunque supposto, che la frase del Bartolozzi ingerisca 
congedo dai Palazzo, questo concernerebbe il rinforzo, non già la 
guardia ; e che le parole del Martelli escludano la idea ch’egli appar- 
tenesse al rinforzo non importa, io penso, che mi affatichi a dimo- 
strare. 

Udite quest’allra. Nel § 572 — Carocci livornese, narra l’Accusa, e 
Damiani seppero della spedizione da Mattoni , e da uno, che si trat- 
teneva in anticamera. Questi era il Paci, ma Paci non potè dire al- 
trui più di quello che egli stesso sapesse; e va d'incanto. Ma Carocci 
ne sa più di Paci, dunque Carocci è mendace. — Innanzi tutto, io sono 
venuto lungamente rammentando il Carocci con la qualificazione delia 
Patria sua e mìa, e questo ho fatto per imitare P Accusa ; la quale 
non costumò mai ai Testimoni far nome per la Patria che sortirono. 
Perchè dunque nel Carocci si mostrava da sé stessa diversa? Per av- 
ventura, ella ch’è sì pio, vorrebbe insinuare, che il Carocci, per avere 
ricevuto il battesimo al medesimo fonte a cui fui cristiano io, volesse 
dannare per me l’anima sua? 

Intanto tutto questo edilìzio infelicissimo dell' Accusa casca, perchè 
quando Carocci e Damiani entrarono in anticamera non era già ingom- 
bra dal Mattoni e da altro individuo, come l’ Accusa vorrebbe dare ad 
intendere, bensì dal Pofiolo tutto; perchè il Carocci non interrogò il Paci 
bensì il Mattoni ; e questi non quegli, gli rispose ; perche non il Pari, 
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«a uno del Popolo, precorto ditte al Carocci le parole, che ci riporta 
perchè il Paci stesso non venne nella mia anticamera prima del Po- 
polo. ina dopo del Popolo, come vedremo in breve. Intanto esaminiamo 
se il deposto del Carocci corrisponda con quanto vi esposi io , o con 
quanto vi ha dato ad intendere l’Accusa. Il Carocci cosi depone: 
« Vidi gran gente oontinuamenje andare in Palmo Vecchio. La sera 

• poi vidi affollarsi gran Popolo io Palazzo Vecchio, io gli andai die- 
« Irò, e giunsi Ano nell’anticamera del Guerrazzi. Li giunto domandai 

• a un Custode, che cosa voleva quella gente, e il Custode, che poi 
» ho sapulo chiamarsi Mattoni , ini rispose : vogliono cho Guerrazzi 
» mandi a inseguire il Granduca. Uno di questi del Popolo, che aveva 
» sentito la domanda, e la risposta, soggiunse : e se non manderà, lo 
» faremo gettare dalle finestre ». 

0 dunque, come ba tatto l’Accusa a sostenere, che quegli che ri- 
spose siffatto parole al Carocci fosse il Poeit Damiani non attesta punto 
avaro saputo ciò che depone da uno individuo, sibbene da tutta la 
turba: « L’8 febbraio Carocci mi disse, che stessi li por Piazza per 
» tutelare, se occorresse, ii Guerrazzi contro il Circolo; perchè pareva, 
» che fosse minacciato nella vita, io stetti realmente li per Piazza 

• tutta la mattina, e seguii una Deputazione del Circolo, che andò dal 
» Guerrazzi per chiedere una Spedizione contro il Principe a Porto- 
» ferralo ; anzi ebbi occasione di persuadermi , che quello cho mi 
» disse Carocci era vero, perchè il Popolo sentii che diceva , che se 
» Guerrazzi non faceva a modo suo lo giltavano dalla finestra. • 

Invano si tribola l’Accusa a far comparire il Malloni e il Paci con- 
tra Jittori fra loro , perché Maltolti si trovava solo quando ii Popolo 
tumultuante invase ii luogo, e quando sopraggiuase ii Paci anche que- 
sti vide l’anticamera ingombra : infatti cosi deponeva : < Era andato 

• tra le 8 e le 6 in Palazzo Vecchio, ove trovai molta gente nell' an- 
» ticamera del Guerrazzi , ed altra ne venne susurrando ; gridavano 
» bestemmiando : lo farà, lo farà ; — e poi entrati ne uscirono con 
> un foglio in mano, e domandarono a un Custode, ch’è un certo Co- 
» timo, dov’era il Telegrafo. » 0 dunque come ha fatto 1’ Accusa a 
dire che Giorgio Carocci livornese domandasse al Paci quello , che il 
Carocci domandò al Mattoni , — e questi risposo , — ed uno della 
turba confermò con fiere commento? 0 come ha fatto l’Accusa a sup- 
porre che il Paci trovasse solo il Malloni, quando il Paci attesta, che 
incontrò la stanza ingombra di gente ed altra ne venne dopo? 

Legge, morale, verità offesa mi somministrerebbero diritto a gravi 
ammonizioni contro l'Accusa ; io micontenterò domandarle com’ella, 
eh’ è sì pia, in siffatta guisa adoperando, possa cosi senza rancore, come 
senza rimorso, domandare pena d’infamia ai danni di un uomo 1 

| 376, L’Accusa qui fa l’estremo di sua possa per porro a contrasto 
ii Doni, il Paci, e il Malloni. — Povero Doui ! Egli mi muove vera- 




monte a pietà; egli tenta scivolare ; già tìono il piò sulle scale; già 
scende ; va via ; — ma no : l’Accusa gli corro distro, lo afferra pei 
lembi delle falde, lo prende, lo tira addietro, e lo strascina a soste- 
nere lo ingrato confronto, àia ci vuol poco a comprendere che il Doni 
I di faccia a coscienze sicuro, e memorie lìmpide, ricusa confronti : ci 
vuol poco a vedere il suo comico imbarazzo di mettere d’accordo due 
fatti deposti : 1.” Che egli rimase in Palazzo Vecchio dalle 4 fino al- 
l’ una ora ; 2.“ Che egli non ride nulla I 
Esaminiamo i deposti dei Testimoni. Il Doni ammette: J. Clio a co- 
testa ora potesse il Milioni trovarsi nella mia anticamera: — Presidente 
al Doni : « Ma il Mattoni vi era realmente ? » E il Doni risponde : 
Eh! ci sarà stato; Mallonl, è vero, venne presto; e mi pare positiva- 
mente — ci fosso dalle 24 (S 1/2 nell’8 febbraio) in li. » II. Il Doni 
non esclude, che nella sua assenza potesse essere accaduto il fatto. 
Presidente gli domanda: « So la Deputazione fossa venuta, l’ avreste 
voi veduta? > E il Doni risponde: « Eh! devo dire la verità, c/te 
gualche volta mi assentavo per iscendere in Segreteria per aiutare a 
sigillare, e può essere che mi sia assentato anche in quella sera. » — 
Presidente: • Dunque non sapete se una Depulaziono Hi Popolo an- 
dasse da Guerrazzi e uscisse con un Dispaccio? » Il Doni: « Mentre 
ero presente ciò non accadde, ma non posso dire, se mi assentai ono 
dall'anticamera. » Più oltre : • Non posso dire, che fosse, o non fosse 
accaduto ; scendevo la sera in Segreteria a sigillare , ma questa sera 
, non posso dire se uscissi, o non posso dire il contrario. » Qui il Mal- 
toni interviene , e la perplessità dal Dani tronca osservando : « .Non 
vi Ita contradizione fra la mia presenza alla bussola, o quello die dice 
il Doni il quale rimase in serv izio fino all’un’ora ; egli scendeva talora a 
sigillare, ed io non lo vedendo più lo reputai partito. • Allora il Doni 
cogliendo il capo di fune, che gli porge il Mattoni, soggiunge : • Se 
io scesi, andai per aiutare a sigillare, ma questo non ricordo ». E più 
sotto: « Vi stetti Ano alle 6; salvo ti tempo, che posso essere andato 
per lare i plichi. » ili. il Doni non nega avere udito parlare dal 
Mattoni di questi fatti , solo non ricorda : « Sembra di’ egli me ne 
avrebbe dovuto parlare, ma non ricordo se lo facesse. • Nè il fatto 
di Deputazioni e ili turbe di Popolo tumultuante era successo nuovo 
in quel giorno cosi, che dovessero farne lo meraviglie i Custodi , c 
per necessità parteciparselo : nè il Mattoni assicura averlo dello al 
Doni ; all’oppojlo dichiara: » Può darsi che glielo dicessi; però non 
lo rammento. » Doni periamo confessa, che Multimi venne prima del 
solito ; sé partilo verso le 6, poca prima, poco dopo, c soldo ascen- 
dere verso le 5 o dopo; sicché vedete elio il Doni non contradice 
punto, ma conferma quello die deposero davanti a voi e Paci e tfti- 
toni. Pur supponiamo via, che il Doni con iradic esse il Paci c Mil- 
ioni ; e quale regola, qual Erg"' 1 , persuadono il Testimone singolare 



Digitized by Google 




— 173 — 

doversi preferirò a f j u a 1 1 ro Testimoni contesti? La Leggo allora co- 
manda a) Pubblico Ministero, che un tale Testimone punga in {stato 
di accusa; o s'egli, leone meco, agnello con altrui, voleva procedere 
mansueto col Doni, doveva non fama arnese di confronto, o leva d'im- 
putazione, bensì, coma il Presidente fece, compatirlo per uomo d’ in- 
felici memoria. Tali gli argomenti , o Signori , sopra i quali spera 
I* Accusa senza rimorso avero domandalo a mio danno pena d’ in- 
famia. 

il i 377 poco rileva : tultavoìta per chiarirvi come l’ Accusa, usi 
ragionare contro pelo sempre, osservate com’ella in questo paragrafo 
supponga, che nell’ S febbraio la Posta partisse più tardi del solito. 
Quando io viveva lassù nel mondo, costumava, che quanto maggiore 
stringeva bisogno di una cosa, più so tifi premurasse la esecuzione : 
se adesso costumi diversamente, non so : molto più che i negozii or- 
dinari! in quel giorno tacquero: poche le circolari mandate (se non 
erro, due), e senza ia mia firma, {ver (tre più presto. 

Nel § 378 l’Accusatore nota cito il Doni non conobbe il Paci, nè ram- 
mentò arteria veduto la sera dell ' 8 tn anticamera del Guerrazzi, comec- 
ché il Paci dichiari essersi fermato da tre quarti d’ora ad aspettare 
prima di potere favellare a me. Queste osservazioni sono, per dirne 
meno, affatto inconsiderate. Di vero: Paci ascese dopo la invasione del 
Popolo ; dunque il trattenersi del Paci incomincia dallo 5 i)2, tempo 
in cui il Doni pensa potersi essere assentato. 

Quando poi egli tornava, il faceva per prendere il cappello e an- 
darsene; onde supposto vero quanto il Doni dichiara, qual meraviglia 
ch’ei noti avvertisse il Paci in un lungo corridore illuminalo scarsa- 
mente, nel punto in cui prendeva il cappello per andarsene? La Di- 
fesa gii domandò: < Si tratteneva, quando andava per suggellare, a 
discorrere coi Custodi? » E il Doni : « Eh! dirò, andavo li appunto per 
mandare i Custodi a desinare, e poi tornavo a prendere il mio cap- 
pello e me ne andava. • Come? Il Doni, quei Doni, che non ricorda 
se scendesse o no, fa meraviglia se non ricordi avere veduto il Paci? 
£ citi è questo Testimone unico di cui l’obito vaie più delle concordi 
affermazioni alimi? É i! Testimone dalla memoria intermittente , il 
Testimone clic si assomiglia ai fari moderni; talora splende di luce 
rossa, talora di luce bianca, ora fa buiol 

Nel | 380 delle sue Conclusioni l’Accusa rosi argomenta : Se il Di- 
spaccio fosse stalo estorto, t’avrebbero portato aperto, e insieme , per 
tipilarne la trasmissione immediata. 0 perchè non è naturale credere 
cho ignorando i Faziosi come gli Uffizialì del Telegrafo spedissero i 
Dispacci aperti pensassero chiuderlo e suggellarlo? 0 che trova ella 
di strano l’Accusa nel supporre, che alcuni portassero il Plico al Te- 
legrafo, altri rimanessero fuori a vigilare? Sìa pure che ne zelassero 
la trasmissione immediata, non perdesi mica un’ora a suggellare o fare 
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la sopraccarta. Anzi se lo mandava io, o se mi premeva la sollecita 
spedizione, perché non avrei suggellato da me e scrittovi sopra lo in* 
dirizzo? Di vero, sia compiacente l’Accusa, venga meco a esaminare 
le carte processali (che io ritengo non già che non abbia letto, poiché 
ella ci fece sapere, che lesse, ma non abbia ponderato per nulla, e non 
ricordi, come ci dimostrò), e vedrà come la massima parte dei Dispacci 
da me scritti nel corpo lo sono eziandio nell’ indirizzo. Nel Pacco 6 
ne incontrerà 6 alla pag. 16, 16, 17, 20, 43, 56. Nel Pacco 116 ne tro- 
verà 25, a pag. 162, 107, 214, 176, 178, 182, 183,184,186, 187,57, 
190, 191, 193, 194, 135, 144, 132, 137, 156, 158, 164, 165, 25. An- 
cora: i Testimoni lo hanno detto, ed è vero, che individui abbigliati 
civilmente stavano a capo del tumulto. Ora, gente siffatta aveva mente 
per pensare cosi : • Guerrazzi non poteva opporre che la sua volontà; 
questa colla violenza nostra vincemmo; ma gli Ufficiali, se sospettano, 
possono opporci impotenza, e crearla rompendo un (Ilo, o guastando 
la macchina, o lasciando svaporare il gaz. > Quindi necessità di non 
metterli in sospetto o con forme (ch’essi potevano, non io, reputare 
insolite) del Dispaccio, o con modi violenti. Però considerate voi di che 
qualità sieno lo congetture dell’Accusa, e se con la speranza di non sen- 
tire rimorso ella abbia potuto domandarvi a mio danno penadi infamia. 

Al § 381 l’Accusa avverte, che Mattoni affermò avere vedalo aperto 
il Dispaccio, e suppose V inganno soltanto quando lo vide chiuso. Il 
Paci poi lo disse piegato in due, noi vide chiuso a lettera, e sigillato. 
Maltoni, Signori miei, dice la verità, quando attesta il Plico dato 
aperto da me. La sorpresa e la ingenuità sue assai lo chiariscono ; ed 

10 perchè sostenere averlo consegnato aperto, se al mio cospetto lo 
avessi veduto sigillare? Violenza più, violenza meno, non conta. L’Ac- 
cusa riporta in guisa i deposti dei Paci e del Mattoni, che paiono con- 
cordi nel dichiarare, che il Plico non fosse sigillato, in stimando poi 
che confermano guanto lo scrissi netta mia Apologia. Industrie queste, 
e non buone I Quando io scrissi l’Apologià, anzi le Memorie prodotte 
davanti le Camere di Consiglio, e delle Accuse, per certo io poteva 
avere veduto il Dispaccio, e allattato la spiegazione al fatto. 

E il Paci, cho vi si vuole dare ad intendere imbeccato da me, non 
attesta già avere valuto senza sigillo il Plico, ma si, ed è troppo di- 
verso, non avere atteso a considerare se fosse, o no, sigillato; e cho 

11 galantuomo poco veda, ne porta disgraziatamente la prova in fronte, 
perchè possiede un occhio solo ; e che con un occhio solo fisico o morale 
poco si veda e alla peggio, questo è quello, che ho avuto l’onore di 
dimostrarvi fin qui. Ai §§ 384, 385, 386, 387, rispondo: a me fu 
tolto , aperto il Dispaccio ; non di mio carattere l’ indirizzo come 
ordinariamente costumava fare secondo che vi feci toccare con mano 
poco anzi, nè dei Segretari! miei, uè dei miei Colleghi; non mio par- 
ticolare il sigillo, e tanto basta. 
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Il Mattoni comparve verace quando interrogalo se in anticamera 'si 
trovassero sigilli rispose: < Si, Signore, v’era; anzi in qualche occa- 
» sionc hanno dato a me a sigillare i plichi. » Ed io ho prodotto 
il sigillo, che slava sopra il mio tavolino; dunque non è vero, che 
fossero tre (come depose il Doni ) i sigilli del Ministero dello In- 
terno. 

Costui interrogato, se in anticamera vedesse sigilli, risponde: • Si- 
gilli ufficiali non vidi. • Attendete, Signori, alla formula di questo 
uomo, perchè egli è sparvierato, ed anguilleggia. Sigilli ufficiali ri non 
vide ; la quale cosa nel concetto di costui significa non avere veduto 
i sigilli dello Archivio, che ritengonsi unicamente per ufficiali. Se 
volessi ragionare ad imitazione dell’Accusa, io direi: Il Doni affermò 
tre essere i sigilli, due in Archivio, uno in camera del Ministro ; ec- 
cono un quarto ; dunque (adopro le parole dell’Accusa) essendo com- 
parso questo Testimone poco sincero in una circostanza grave, non 
merita fede in tutte le altre. — Ma il Pubblico Ministero pel Doni suo 
non argomenta cosi, ma in quest’aura maniera: Il Doni attestò di tre 
sigilli, ora tie escono fuori quattro: dire, che il Guerrazzi (comunque 
per me sia degno dello Ergastolo a vita) abbia falsato il conio, la è 
un po’ grossa anche per me I Dunque concludo, che se i sigilli erano 
quattro, significa clic non erano tre; o so il Doni affermò eh’ erano 
tre, non i punto mendace se ne furono trovali quattro I — E poi fa- 
vorite le orecchia a quest'altro argomento del Pubblico Ministero, per 
dimostrare che i sigilli erano quattro. Il nuovo sigillo prodotto dal 
Guerra/.zi non corrisponde a quello del Plico, e gli altri due dello 
Archivio sono più grandi; dunque è cerio, che doveva esserci un 
quarto sigillo. Ma chi ha detto al Pubblico Ministero che i sigilli dello 
Archivio sieno più grandi? Il Doni: ina il Doni, il quale s’inganna 
intorno alla essenza delle cose, non può molto più agevolmente in- 
gannarsi sopra gli attributi di quelle? Se l’Accusa reputava questa 
circostanza si grave, o perchè l’ha lasciata spuntata ? Non corre l’ob- 
bligo alle Accuse provare quanto esse sostengono? 0 non aveva il 
Pubblico Ministero l’Allegretli e il Nardi, quegli tuttavia Segrelario, que- 
sti tuttavia Archivista del Ministero dello Interno, ed altri più molli 
per chiarirsene ? 

Sa egli il Pubblico Ministero che cosa congetturando potrei in- 
sinuare io intorno al Doni ? Che il sigillo del Plico è sigillo d’Arclii- 
vio; di più, che è verosimile ve lo abbia apposto il Doni stesso , e 
lo abbia fatto per acquistarsi favore presso i Faziosi, i quali sapen- 
dolo antico Carabiniere lo guardavano in cagnesco; — che non è 
punto vero rimovesse egli dalla mia stanza il Busto di Sua Altezza 
per salvarlo, bensì per mostrarsi acceso a fargli contra; come più 
tardi, mutato vento, si alTrctlò a rimetterlo al posto, ballandovi da- 
vanti, c cantandovi strambotti improvvisi nella guisa di tutti gli altri 
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galantuomini che sanno cascare sempre rilti (1). lo non ragionerò così , 
perché San Tommaso nella Quasi. CO (n. # 50) m’insegna: ex hoc 
» ipso quasi conscius sua malitia '■ f acillimc tnalum de aliti opirta- 
• tur » (2). No: — se il mio cervello si attentasse argomentare cosi, 
io lo sfratterei dal mio cranio'come uno inquilino, che bindoli la 
pigione. Io non maligno pertanto. Sieno quattro i sigilli: per me eransi 
proposte congetture per ispiegare il sigillo del Plico fallo con suggello 
non mio particolare, ma non mi sento facoltato a mostrarmi tanto 
temerario da affermarle per vere. Per poco si abbia lo spirito villano, 
eia niente scavezzata, possono inventarsi sinistre congetture a migliaia. 

Questo campo è sfruttato cosi, che per necessità dia luogo ai ragionari 
dell’Accusa ? Io dissi : forse suggellarono il Plico in anticamera. Il 
Mattoni noi consente, c bisogna credergli, perchè, comunque non abbia 
saputo cascar ritto, è onesto, e tanto basta per doverlo rispettare; 
anzi mi giova qui rivendicarlo dallo irrequieto sospettare dell’Accusa, 
la quale altrove insinuava lui essere Testimone post Apologinm; se 
cosi fosse (e il cuore mi scoppia nel considerare la umiliazione in cui 
mi trovo condotto dovendomi purgare da cosi bassi sospetti), il Mat- 
toni sarebbe stalo istruito a darmi ragione anche in questo. E se il 
Mattoni non mi ha dato ragione su questo punto come negli altri, 
allora persuadetevi voi altri, che il Mattoni non è uomo da vendersi a me, 
nè uomo io da comprare le coscienze altrui. — Io dissi ancora : forse 
lo suggellarono nella mia stanza; o sopraffatto’ dal dolore,’ circondato 
da una mano di gente, io non vi attesi. — L’Accusa nega, che cosi 
fosse, e così sia; per me basta, che il carattere della direzione non 
sia mio, nè dei Segretari! miei, nòjdei Colleglli ;’ il sigillo non’ quello 
che teneva sul banco. — Ma, e non può supporsi, che il Popolo abbia 
tolto seco il sigillo, e suggellato altrove? Si obietta: > Vi sareste ac- 
corto della sparizione del sigillo. > No, perchè il di seguente corno 
per incanto, e senza che io punto lo comandassi, pel solito zelo dei 
sottoposti mi, 'trovai ingombratala tavola di molti sigilli con la leg- 
genda — Governo Provvisorio, — e i Granducali disparvero. Io cu- 
stodii il mio, e a voi l’ho reso. 

Si obietta ancora: « I l-’aziosi avrebbero portato aperto il Plico 
sia per far prcs'o, sia perchè al Telegrafo spedivansi Dispacci non sug- j 

gellati. > Allap rima parte dell’obietto già risposi; in quanto alla se- 
conda, l’Accusa n'u pen sauna cosa, come questo modo d’inviare i 
Dispacci fosse noto a me, e non ai Faziosi, i guari perfino delle scale, 
che menavano allo uffizio del Telegrafo, e degl’ impedimenti contin- 
gibili. Havvi un altro Testimone; e questa è la omissione di cui mi 
dolsi. E questi è Giovanni Chiarini. Veramente, io lo ridico, egli non 

(I) Vedi Brinditi di Girella. Versi «liti ed inediti di Giuseppe Giusti. Firenze, 1831. 

(SI Cit i ehi sente la malignità sua è corrivo a malignare di altrui. 
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ò (li quei Testimoni, che l'Accusa, comunque unici, conta per tra; 
ma perchè vuoisi, che il Chiarini non conti nè anche per uno? Ufllciale 
Tu, e non cadde ritto ; ma non è vero , che fosse trovato poco sin- 
cero : è vero all’opposto, che l’Accusa credè sorprenderlo mendace, ma 
poi etiho a dire parerle il suo deposto scritto più colorilo dell’orale: 
i quali termini limoni, di cui l’Accusa, lo abbiamo già veduto, si mostra 
parzialissima, io, per dire il vero, trasportati nello faccende criminali 
che cosa importino ignoro. So che il Chiarini con parole risentite 
confutò ia supposta conlradiziooc. Il Chiariui pertanto dico: « Il Di- 
spaccio del di 8 febbraio circa la Spedizione di Portofcrraio vidi strap- 
pare io, e portare ai Telegrafo. « Ora fidatevi a congetture, e vedete 
se l’Accusa possa con queste cancellare la Prova Testimonialo o di- 
retta. Udite: al § 588 l’Accusa vi afferma, che Mussanti, Coppini, 
/lenii, o Del Caronti, Ufficiali e Guardie del Telegrafo, assicurano ba- 
stantemente ia Corte, che non si recò in quella sera numero maggioro 
o minore di persone estranee al servizio a portare il Dispaccio, ed 
eseguirne la spedizione. — Questo non è vero. — Il Presidente sommò 
cosi il deposto del Mussanti : Non ha memoria se alle 6 era in Palazzo 
Vecchio, o se abbia telegrafalo il Dispaccio, sebliene no conosca il 
contenuto, e il carattere della data gli paia del Coppini. — Il Dop- 
pini non ricorda se in codesta sera venissero Dispacci: — non ricorda 
se lo portasse un Custode, o chi lo portasse: — neila stanza delie 
Guardie sono venute tante volle molte persone. — Del Corona: non 
rammenta so la sera dell’ 8 febbraio era al Telegrafo. — Il Reali: 
non ricorda dopo tanto tempo se fra le 5 e le ti l’8 febbraio 
era di guardia... impossibile dopo tanto tempo ricordarsi s’era di 
servizio la mattina o la sera. 1.’ Ufli/io rimaneva talvolta senza Guar- 
dia. — Il M'izsanli : qualche volta la Guardia era iti giro, e l’Uffizio 
restava aperto; in quel tempo erano più le oro, che passavamo senza, 
che colla Guardia. Reali u Corona alia domanda del Presidente : • Se 
fossero stati di servizio, credono eglino, che avrebbero dimenticalo la 
circostanza, ebo un Dispaccio (osso loro portato da una turba di po- 
polo? • rispondono, — no; — ma il Reali non ricorda, clic a uguale 
domali la del Presidente aveva già risposto: • non posso dire né si, 
nè no. • 

Permettete, che io vi domandi , o Signori : e dove eravamo noi 
quando i Testimoni dicevano le tante beile cose, clic fa loro diro 
l’Accusa? Dove? E poi domanderò da capo, perchè io sono nuovo in 
questi Giudizii criminali: egli è in questo modo, che con la speranza 
di non sentire rimorso, nò vergogna, si può ctiiedere che voi mi con- 
danniate alia infamia ? Nel § 389 le osservazioni dell’Accusa intorno 
alla direzione del Plico essendo congeneri con quelle della sigillatura, 
io me no passo. 

Al § 591 così argomenta l’Accusa: < Il Dispaccio dell’8 febbraio 
Ucv&sauj, Scrini politici. tJ 
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appaiisoe .scrittu ili foglio S|iellarito agli Ufizii degli Esteri, però è ve- 
rosimile , che il Guerrazzi , noti si trovasse al suo posto. E il Guer- 
razzi. dice sempre l’ Accusi, dalla stampiglia del foglio che in- 
dica Uffizio della Guerra non intende argomentare forse avere quinci 
scritto il Dispaccio a nasetti nel 12 aprile 1849? > A questo argo- 
mentare dell’Accusa rispondo: Ma se tutti i Testimoni, compreso il 
Doni vostro, mi lasciano nella mia stanza, o perchè mo no volete 
cacciare fuori? Granile sembra, e non lo tacque, fosse l’ardore dell’Ac- 
cusa lino da quei tempi di spingermene via; — abbia pazienza, mi 
ci lasci stare almeno pel tempo in cui vi stetti, — e pur troppo era 
meglio non vi fossi stato mai ; questa però è una faccenda diversa. E 
perchè non è verosimile, che il foglio con la stampiglia degli Esteri 
si trovasse presso di me? Montanelli sovente veniva a lavorare nella 
mia stanza; in codesta notte vi scrisse anch’egli Dispacci, che Giu- 
seppe Dardi attestò, spediti per mezzo suo e a mia insaputa ; vi scrisse 
anche il Ministro della Guerra, come depose il Becchi, Testimone del- 
l’Accusa ; parvi strano pertanto, che i Ministri vi lasciassero qualche 
foglio del loro Ufficio ? Anzi che il Montanelli ve li lasciasse per or- 
dinario, ce lo prova l’Accusa col suo stesso Volume. — Compiacciasi 
l’Accusa di leggere il suo Volume meco; comprendo anch’ io che non 
la invito a lettura piiccvole; ma, che vuol ella? Non l’ho composto 
mica io. A pagine 253 troverà un Dispaccio mandato il 4 febbraio a 
Livorno dal Ministro dello Interno, c scritto su foglio con la stampiglia 
degli Esteri. 

Se io dubitai, e dubitai male, che l’Accjsa non avesse letto i suoi 
Documenti, lo ricavai da questo, eh’ io lessi da lei più e più volle per- 
tinacemente sostenuto come io firmassi il Decreto, che pone il Generale 
De Laugier fuori della Legge, mentre ella stessa nel suo Volume a 
pag. 838 lo stampava sottoscritto dal Mazzoni. Certamente il mio sospetto 
(lo confesso, e me ne pelilo) fu trovato falso, ma con qualche apparenza 
di ragione potei pensare cosi, quando in questa medesima udienza la 
udimmo dare sulla voce al suo Testimone Sestini che affermava l’As- 
semblea aggiornata pel 15 aprile, e il Signor Presidente, e la Diesa 
tutta, e il Testimone perfino, si trovarono obbligati a noliziare l’Ac- 
cusa, com’ella medesima avesse stampalo a pag. 378 del suo Volume 
il Decreio di aggiornamento pel 15 aprile. Però io non dirò più : — 
s'ella avesse letto ; ma si potrò dire : s’ella si fosse o voluto o potuto 
rammentare meglio, avrebbe trovalo nella filza 3.* a pag. 448 segnale 
di rosso e a pag. 5003 segnate di nero della sua Procedura la lettera 
originale da me scritta f'8 febbraio a Lanari su foglio, che porta la 
stampiglia degli Affari Esteri. E Nardi e Lazzeretti attestarono avermi 
trovalo nella mia stanza, quando scrissi codesto foglio a Lanari : per 
la quale cosa si vede conte vero sia, che ii Montanelli lasciasse fogli 
del suo Ufficio presso me. — Che io poi il 12 aprile scrivessi ncll’Uf- 
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fiiio della Guerra, è (atto che non si ricava unicamente dalla stam- 
piglia del foglio, bermi confermato dai Testimoni tutti: mentre all’opposto 
la supposizione dell’Accusa si trova contradetta da tutti i Testimoni, 
L’Accusa domandi pure l’Ergastolo a vita per me; solo di una cosa 
vorrei pregarla, se posso, ed è di non agguagliare in nulla I suoi ar- 
gomenti co’ miei. Continuando le mie indagini richiedo: Se it foglio 
era aerino nella stanza degli Ettori, o perchè fu suggellalo eoi sigillo 
dell’Interno? — L’Accusa risponde: « perchè stesse segreto. • — 0 
io ho perduto r intelletto, o queste parole dell’Accusa non hanno senso. 
Di due cose Cuna : o io io consegnava ai Custodi, o ai Faziosi com- 
plici miei: se ai primi, Odati erano, e sovente, e in quel giorno, ne 
portarono aperti; se ai Faziosi, e quale mestieri il segreto? -- Ma 
l’Accusa da capo: « perchè fosso inviato nei modi regolari. • Ella 
erra, perchè io solo sapeva, che gli UOlcial! del Telegrafo lo spedivano 
anche aperto, paghi della Orma del Ministro. Ma questo conclude di 
più: o perchè sigillare il Plico col sigillo del Ministro dell’ Interno? 
0 non serviva ugualmente bene allo scopo della segretezza e della 
regolarità il sigillo particolare del Ministro degli Esteri, il quale, se 
io mi trovavo nella stanza del Montanelli, doveva starsi sotto la mano 
dello scrivente meglio del mio, che pare verosimile dovesse essere nel- 
l’Ufficio delio Interno? Sicché voi considerate se con simili quisquilie 
si fabbrichino patii di San Giovanni f 

302, 393, 594. L’Accusa in questi paragrafi argomenta cosi : 
L’Allcgretti rmtr.isAME.vT* chic* (idioma dell’Accusa) alle 2'» va da 
Guerrazzi e non lo trova nella sua stanza, ma in conferenza con i 
Colleglli; esce, lo cooduce nel proprio Uffizio, egli delta il Dispaccio 
a) Governatore di Portoferraio; il Segretario scende, poi risale con carte 
e danari, e trattiensi con Guerrazzi. Ora se pensate, dice l’Accusa, a 
tutto questo tempo speso, troverete , che il Dispaccio della Spedizione 
doveva essere scritto avanti che Allegretti andasse da Guerrazzi ; e 
però mentre Guerrazzi stava sempre i» eonferenza con i Colleglli. — 
Non crediate, o Signori, che questo iodica per facezia; è verità. Dac- 
ché la stranezza deila fortuna mi ha condotto alla miseria di confutare 
simili quisquilie, iovo’, che notiate in prima quel precisamente circa, 
che è un tesoro, una magnificenza vera. Avverbio è il primo , che 
denota esattezza ; preposizione la seconda, che la esattezza esclude. Il 
Pubblico Ministero, che in una stessa accusa costrinse uomini di partiti 
e principii centrarli, solo può in uno stesso periodo riunire due parole 
come Giacobbe ed Esaù nel ventre di Rebecca. Non senza industria però 
cosi egli ha operato, mirando a coartare più che potesse il tempo. 
Dopo ciò avvertasi, ['Allegretti avere detto verso le 44: tale è l’espres- 
sione di cui egli si valse. Lasciamo osservare come questa indicazione 
sia troppo vaga per fondarci congettura capace a smentire solennis- 
sima prova testimoniale, e consideriamo verso essere preposizione, che 





applicata a tempo lo determina srmwk avanti (cosi vogliono i Les- 
sici lidia nostra lingua) , perù verso le 24 (oell’8 febbraio erano lo 5 
almeno) consideriamo l’Allegrclli subito in colloquio meco, — e il 
j ; concetto del Dispaccio breve, — o la mia stanza separata dall' Ufficio 
degli Esteri tre passi, — o l’Allegroiti sceso, e tomaio senza dilazione, 

! e troveremo tutte queste operazioni sminuzzate dall'Accusa, tritate, e 

spolverizzale, per farle comparire difficili, lunghe, o morose, compite 
nel corso di IO minuti, se non sono troppi. Però, mollo concedendo 
all’Accusa, giungiamo lino alle S c IO m. Dopo le 5 fino alle 5 c 30, 
o 40 minuti, o perditi non dev’essere accaduto quello che accadde? 

Viat che avessi mandalo il Dislaccio alle 5 al Telegrafo, e gii 
Ufficiali lo avessero spedilo dopo SO minuti, la è troppo ostica a cre- 
dersi. Inoltro l’Accusa, che 6 sì arguta, nel suo connetto suppone, che 
il Dispaccio dell’ 8 minutalo dall’AlIcgretli sia posteriore al Dispaccio 
della Spedizione: ora (e non dubito, che non siate per avvertirlo), egli 
era mai possibile, che in quello nulla si accennasse della Spedizione 
ordioata? Nessuna islruzione si mandasse? Quanto da Livorno si 
commeUeva direttamente non si confermasse, o almeno annunziasse? 

Coteslo Dispaccio doveva pel Governatore di l’ortolerraio tenere vece | | 

di lellera di avviso, affinchè accettasse la cambiale di ribellione a vista, 
che sopra ili lui spiccava da Livorno il Governo Provvisorio. Chi troppo 
si assottiglili si scure:;» ; la verità va per la via maestra, non pei tra- 
getti dei contrabbandieri. 

Ora l’Accusa da tali premesse ricava: Dunque il Dispaccio della 
Spedizione (u deliberato per lo maio da lutti e tre i Colleghi ee. L’Ac- 
] cnsa non sembra polente in abbaco, pecchi altrimenti, essendo appunto 

1 tre i Membri del Governo Provvisorio, poteva addirittura ritenere ve- 

j rosimile, che ntm fossero quattro ■ Bicordo come un contadino irlandese 
si lamentava, che le sue gambe camminavano più di lui : l'argomen- 
tare ilei Pubblico Ministero mi richiama alla mente le querela del 
contadino d’ I riandai 

§ 5!I0. Qui l’Accusa magnifica, esagerando, la importanza dell’atto, 
e si contradico. In che cosa egli è mai grave? Nell’apparenza, o 
nella sostanza? Nell’apparenza? Ma se l’Accusa ha sostenuto il de- 
lino compito con la usurpazione del Potere dalle Camere; — se già 
in Dispaccio precedente io aveva annunziato il Principe decaduto! — 

Nella sostanza? 0 non vi hanno accertalo uomini pratici cotesta spe- 
dizione essere prona imliecillilà ? Che nessuno meglio che a me poteva 
essere nota, ospite un giorno del Falcone e della Stella? L’Alflcrc 
Bassi non vi disse, che una sola fregata avrebbe mandato a picco il 
Giglio? E Banchi o Bassi non chiarirono l’Accusa, che i soli cannoni 
a fior d'acqua della Linguclla bastavano, e ne avanzava, a stritolare 
it Giglio? 

L’Accusa a g 59!) rimprovera cito io non abbia frastornalo il comando, 
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non potendo conrodere rheio abbia sofferto di rimanermi nelladejradante 
rondi zinne di servire da istrummto criminnso all'altrui volere. Potrei 
ris|iondero qui all’Accusa parole gravi, che avessero virtù disegnarle 
come uomo si ponga in condizione umiliante, e condizione umiliaste 
che cosa sia; ma me ne passerò, mettendo ogni mio studio nel desiderio 
di non rincrescere alla Corte. Ciò posto, crede l’Accusa, che quanto ella 
pretende, potesse farsi nell’ 8 febbraio ? Per credere e pretendere 
com’ella fa, bisogna prima che passi la spugna sopra i Testimoni, e 
voi e noi tuffi sette volte in Lete. Nelle notti vigili revocando i miei 
ricordi ho rammentalo taluno dei Deputati del Circolo che entrarono 
nella mia stanza, ed ho rammentato anche talune delle parole che 
profferirono. 

Dei Deputati tacesi, come vuole ragione. Dirò delle parole, che fu- 
rono queste: • Non vi è tempo da perdere, fate il Dispaccio se non 
volete precipitare il Paese e voi. » — E poi, mancarono forse le mani- 
festazioni dell’animo mio repugnante a codesti fatti ? Fu per avventura 
dimesso il Banchi a seconda della minaccia, quantunque invece di secon- 
dare avversasse i pretesi ordini del Governo? Mandato a ragguagliarmi 
dei successo l’ufficiale Materassi, non rimproverai già il Governatore 
Banchi, molto meno lo dimisi; bensì lodai, ed approvai quello chu 
aveva operalo, cioè la repulsa della spedizione livornese, che io pie- 
gando a dura necessità ebbi a consentire si mandasse in codesta Isola. 
Questo attestò pure il Banchi; e non è ii Banchi testimone dell’Ac- 
cusa? Non Indotto da lei? Perchè fa fango delle parole dei suoi te- 
stimoni? Perchè a lei grati quelli che nuocciono; quelli che attcstando 
il vero favoriscono, aborriti ? 

Nel § 599 L’Accusa trova nel Dispaccio del 9 febbraio un riscontro 
di animo ostile, non giustificato da prova alcuna di violenza. — L’Ac- 
cusa, come vedete, non è felice nello allegare i Dispacci dello Alle- 
gretti. Di vero, ella suppose il Dispaccio scritto da questo Segretario 
1’ 8 febbraio, ordinato da me dopo l’altro del medesimo giorno concer- 
nente la Spedizione a Porloferraio. Ora, non faceva mestieri molta 
levatura per conoscere assurda questa (supposizione. Di grazia, non 
sarebbe assurdo, che dopo avere mandato Dispacci per via celerissima, 
e gravi di commissioni supreme, ne spedissi altri per via più tarda, 
c lunga, d’importanza nulla? Non è assurdo, che co’secondi Dispacci, 
1 quali mandansi o per confermare, o per aggiungere, o per correggere 
gli antecedenti, io del Dispaccio primo non movessi pur verbo? — 
Intanto è chiarito: l.° che verso le ore 24 deli’ 8 febbraio in qual 
parlo si fosse incamminato il Principe io ignorava: 2.” che in me non 
era sorlo fino a colesta ora pensiero di spedizioni contro lui: 3.* che 
veruno impugna (compreso l’Accusa) la mia permanenza dopo codesta 
ora in Palazzo Vecchio; donde due corollarii: la notizia del preteso 
viaggio del Principe a Porloferraio non pervenuta in me dal Ministro 
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Inglese immediatamente, bensi mediatile l’asserzione d’ interposte per- 
sone: — la spedizione determinata dai Deputali de’ Circoli e dalla 
turba tumultuante, invasori di Palazzo Vecchio dopo le ore il de* 
giorno 8 febbraio. Ora, se il Dispaccio firmato dal Segretario Allegretti 
' non dà neppure un cenno della presunta partenza del Principe, questo 
solo mi pare che basti a dimostrare che erra, e grandemente erra, 
l’Accusa nelle sue supposizioni, ritenendolo ordinalo e spedito dopo 
l’altro delle ore .1 e SO minuti: e prova eziandio come alle 5 1|4, ora 
in cui fu cotesto Dispaccio ordinato all’Allegretti, io non aveva inten- 
zione di fare veruna spedizione, e ignorava il probabile invio, se- 
condo che già osservai, del Principe verso l’Elba, ricavandosi dai 
Documenti che in lutto il giorno io non lasciai Palazzo Vecchio, 
i Ora esaminiamo l’altro Dispaccio firmato Allegretti, del 9 febbraio: 
in questo l’Accusa trova riscontro d’animo ostile, non giustificato da 
prova veruna di violenza. — Prima di tutto vedremo che violenze 
dopo l’8 febbraio ella stessa ammette: quando non le ammettesse, non 
può entrare in alcuna mente, tranne in quella dell’Accusa, come dopo 
le cose successe volgessero tempi in cui un uomo di Governo fosse 
lasciato in potestà pienissima di agire a suo senno. Ecco come suona 
il Dispaccio incriminato dall’Accusa: 

« Signore. 

• Può supporsi che si sia diretto, e già si trovi in colesta Isola , 

• Leopoldo Secondo. — Quando ciò fosse, siccome egli ha abbando- 

> nato la Toscana, il Governo Provvisorio non può permettergli di ri- 

> manere in una parte di essa; la sua presenza potrebbe divenirvi 

> causa di perturbazioni, e forse di guerra civile. Ella perciò deve in 

• quel caso invitarlo ad assentarsi anche da cotesta Isola, e fare in 

• modo che la presente disposiziono abbia il suo pieno od immediato 

> compimento. — A ciò mancando, non potrebbe da lei evitarsi la 

> misura della destituzione dallo impiego. 

• Con distinto ossequio me le dichiaro 
i Li 9 febbraio 1849. 

» Guerrazzi. > Devotissimo 

• Allkrretti. • (I) 

Ora per poco volgiate voi sopra quello l’animo franco dalla febbre 
del sospetto, vi somministrerà prova che la violenza estorse l’altro 
dell’ 8 febbraio. Il Dispaccio del 9 dubita intorno a quello, che il Di- 
spaccio dell’ 8 annunziò con sicurezza ; in cotesto non armi, non mi- 
naccio, solo si parla d’invito al Granduca di assentarsi, fondato sopra 

(I) nocumenti della Kifna. dot 361, pag. »8J. • 
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!» ragioni medesimi) addotte da Sua Altezza allontanandosi da Siena. 
Come? La Corona può diro, e con molta sua lode: • io mi parto e 
da questo e da quesl’altro luogo par non eccitare guerra civile ; » 
ed io sema Crimenlese no» posso mandarle a dire: * Altezza, anche 
costà la vostra presenza partorisce i medesimi mali ? • 

E a chiarire ti Dispaccio non ispontaueo ritornano le considerazioni 
del fianchi non dimesso, all’opposto lodato per quanto operò di con* 
irario agli ordini, che pure gli erano stati presentali a nome mio. 
Altrimenti l’Accusa dovrebbe somministrare ragione plausibile, che 
valga a spiegare quel mio conlegno. — L’Accusa non intende occu- 
parsi della minuta di lettera da me commessa 'a Genesio Ballerini : 
fa male; ella deve occuparsene. La lettera era minutata nel senso che 
il Governatore facesse presente al Granduca le condizioni del Paese; 
il pericolo dell’anarchia ; la paura di persecuzioni irreparabili contro 
i suoi stessi amorevoli; ta debolezza delle forze del Governo per po- 
terli proteggere; ed altre più cose della medesima specie. 

Eppure questa lettera non polà andare. Perchè mai? Perchè non 
piacque. A cui non piacque? Ma Doni, Allegretti, Berli, Cavaciocchi, 
Tommi, Manieri e altri individui, vi hanno pure attestalo geute armata 
ingombrare la mia anticamera, la mia stessa stanza nell’8, e dopo 
l’8 febbraio! il Terreni vi parlò di ordini che a lui parevano rettis- 
simi da me al medesimo nel corso della mattina trasmessi, e mutati 
più lardi per prepotenza dei Faziosi 1 Gli organi della Fazione non ban- 
dirono il diritto da questa arrogatosi di vigilare gli atti miei tulli di 
minuto in minuto ? Le storie non raccontano del Maestri postomi al 
fianco per coartarmi quotidianamente? Fatua cosa, anzi ^stupidissima 
ella è, o Signori, supporre che una Fazione trionfalrice, tendente a 
scopo supremo, per conseguirlo violenta, tale o tale altro atto non 
isgarasse, solo perchè manca la prova specifica; la quale però nei caso 
nostro non solo noa difetta, ma copiosamente concorre. Questo non 
sarebbe ragionare da uomo ; molto meno da uomo politico. L’Accusa 
procelle ingombra da una preoccupazione, e da uno errore : la preoc- 
cupazione sta nel sospettarmi congiurato con parte repubblicana; l’er- 
rore sta in quest’altro : che dove il suo sospetto fosse convincimento, 
che cosa importerebbe mai ch’ella si tribolasse il cervello con tanti 
girimei ? L’Accusa avrebbe dovuto far tesoro dei precetti di Egisto 
Zagri ; questi le avrebbe insegnato la via maestra. 

il Guerrazzi, continua l’Accusa al !; 401, nel 10 febbraio richiede 
notizie della spedizione ; dunque gli preme ; e badate, ella aggiunge, 
in quel di le cose camminavano (e il Guerrazzi lo dice) bastantemente 
tranquille. — Ora, rispondo io: o che riscontro è mai questo? 0 chi 
aveva spinto codesta spedizione non doveva mostrarsi studioso di 
averne notizie? inchiesto, richiedo: e richiedessi spontaneo, nella con- 
dizione mia mi era permesso rimanere indifferente sopra codesto evento? 





E quando annunziai la città tranquilla, che cosa volli significare ? 
Riscontratelo da per voi stessi a pagine 414 dei Documenti dell’Ac- 
cusa: significai, che per allora conflitti sanguinosi non crauo avve- 
nuti o pel momento superfluo che da Livorno movessero armi ed 
armati ; questo perù nou toglie punto che i Circoli si agitassero né 
per chiedere notizie era bisogno che la turba tumultuasse in |Piazza, 
od irrompesse nelle stanze di mia residenza. Bemocere una indica- 
zione da certi fatti per applicarla ad altri d’indole diversa, per sna- 
turarne, il significalo, pervertirne il concetto, alterarne lo intendimento 
e da ciò ch’era buono ed innocente, ricavarne materia di sinistre insi- 
nuazioni, ah ! no. Signori, non paionmi cose, nè sono, else [Dio possa 
proteggere, e gli uomini tollerare. 

Qui l’Accusa esamina (SS 403, -404) l’ordino d’ impedire lo approdo 
dei bastimenti a Porloferraio. — Quest’ ordino emanalo il giorno 12 
durò Tino al 16. Da cui fu dato? Dal Ministro della Guerra D’Ayala, 
Perché 1’ Accusa non ne chiese spiegazione allo autore ? La chiese e 
la ebbe, e la reputò bastevole. 0 perchè dunque continua ella (sopra 
questo ordine, che a me non ispclta, e di cui altri la fece capace) a 
tormentarmi con lo sue persecuzioni l’ Accusa ? Ella avrebbe dovuto 
avvertire , che dato il 12 e revocalo il 16 , durò 4 giorni ; ondo se 
avessi avuto il fino sospettato da lei trasmesso avanti, sarebbo stato 
revocato molti giorni dopo. Di vero. Banchi Governatore dell'Elba alla 
presenza vostra dichiarò che 11 Grandura rimanendo in Toscana fino 
al 21 febbraio, avrebbe potuto indirizzarsi a Porloferraio, o qualora 
si fosse presentato non sarebbe incorso in disturbi, perocché 1’ ordine 
intorno allo approdo dei bastimenti fosse stato rumosso, e la spedizione 
livornese rimandata a casa. 

£ 407. Il Pubblico Ministero insisto nel ritenere in me scienza pro- 
pria della partita del Granduca all’ Elba , e le ricava dalle parole : 
— il Ministro Inglese mi assicura ; — che dubitando oscure ella in- 
terpreta con lo ingegnoso commento assicura ma I Merita osservazione 
come , mentre qui l’Accusa si attiene giudaicamente alle parole [mi 
assicuro , più sotto poi pretenda che le parole Ministro Inglese non 
debbano altrimenti significare il Ministro Inglese. Pensate voi forse 
che le sieno giocondità queste? Piacesse a Dio, che fossero tali. Leg- 
giamo il § 407 delle Conclusioni . 

• Imperocché prescindendo dal notare come tutti i dati di verosi- 

• tniglianza conducono a credere piuttosto , che in quel giorno il 

• Guerrazzi stesso avesso comunicazioni col sullodaio Ministro o di 

< lui Fratello, perché grave cagione gliene somministrava la partenza 
■ del Granduca da Siena; la lettera stessa del Dispaccio porla cho la 

• notizia era venuta a lui direttamente dal Ministro stesso — ivi — 

• Il Ministro Inglese m’assicura .... assicura me ; non altri ; e la 

• Corte ha inteso come it dsposlo del defunto sir Giorgio Hamilton 

< conferma questa intelligenza >. 
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Il Ministro Inglese o il suo paletto I Mirifica alternativa , che col 
complice o impotente, col tutti o taluno, od altri (lori leggiadri , com- 
pongono la ghirlanda di che s’incorona l’Accusa. — Ma questa alter- 
nativa perchè 1 Perchè considerando i testimoni o i Documenti che 
a quel giorno si riferiscono agevolmente si comprende come io non 
uscissi dal Palazzo, e dalla Sala del Consiglio Generale Toscano: e 
però non potei visitare l’onorevole Sir Giorgio Hamilton, alla Villa 
Normanby ove giacevasi infermo. Noti è poi affatto vero, che il de- 
posto Hamilton confermi il concetto che da lui mi si porgesse nel 
giorno 8 febbraio notizia della partita di Sua Altezza all’Elba. Il suo 
esame depositato in Processo suona cosi: < Interrogato, se egli testi- 

< mone avesse occasione d’informare il Guerrazzi, chea disposizione 
c di Sua Altezza restava nelle acque toscane alcun bastimento atte- 
« nenie alla Marina Ingleso, — risponde : • Io misi a disposizione 

< di S. A. più bastimenti inglesi, allorché si recò a Santo Stefano ; 
■ e dopo cotesto momento ebbi occasiono di passarne notizia al siguor 

< Guerrazzi, ma avanti no >. 

Ora questa domanda fu mossa da quanto afTermava nel mio Costi- 
tuto: avermi il predetto Ministro assicurato, cho da parecchi mesi 
teneva pronto un legno di S. M. Britannica ai cenni di S. A. — an- 
cora, e questo è più chiaro, nella risposta di Sir G. Hamilton non si 
parla punto di partenza del Granduca — nel giorno 8 febbraio , e 
molto meno della Elba: anzi vi è prova in Atti, che egli non me lo 
disse, perchè non me lo poteva dire e che noi seppi da lui. 

In vero, il 7 febbraio Sir G. Hamilton scrivendo a Lord Palmerston 
lo informa , non sapersi se il Granduca voglia o no andare all’ Elba. 
Dunque Sir G. Hamilton non poteva trasfondere in me scienza ch’egli 
non aveva , ed io non già per valermene, ma cosi per vaghezza, noto 
questo essere argomento della fabbrica dell’ Accusa , da lei messo in 
opera con quella bontà che sapete, quando accomodò ai suoi bisogni 
i deposti del Paci e del dirocci livornese. E poco prima vi ho notato, 
come facendo io scrivere al Governatore dell’Elba il giorno 9, lo am- 
monissi: < Può supporsi che costà siasi diretto il Granduca. ■ Dun- 
que non poteva diventare dubbio per me il giorno 9 quello che il 
giorno 8 avessi saputo con certezza; e questi sono, a parer mio, pa- 
tenti riscontri per chiunque abbia punto di senno, che dottando il Di- 
spaccio dell’8 febbraio non iscriveva io già quanto avessi appreso con 
sicurezza da Sir Hamilton , bensì quanto altri presumeva e asseriva 
avere saputo da lui. 

Dunquo la prova della violenza rimano inconcussa: cenere le insi- 
nuazioni ed i sospetti, le congetture sinistro o i sofismi per offuscarla 
ed inconcusso rimane il mio ragionamonlo. Portoferraio voleva, o no, 
accogliere il Granduca ? Voleva , e pochi Livornesi non erano capaci 
a impedirlo: non voleva o pochi Livornesi non aggiungevano forza 

Gubbrazzi. Scruti polUici. 21 
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alcuna per impedirlo. L’Accusa, che barella da ogni parie, stretta 
dalla evidenza, nota, non trattasi mica di spedizione militare, sibbenedi 
uomini mandati a scacciare con schiamazzi il Granduca; il rammendo 
parrai peggiore dello strappo. Perchè il Granduca accettato in Porlo- 
ferraio, nò Livornesi, nè altri penetravano dentro. L’Accusa che poco 
sa, o s’ infinge, confonde 1’ Elba con Portoferraio; in vero, udiste il 
Governatore, come alzalo il ponte levatoio al Ponticello, non lasciasse 
entrare i Livornesi , e il Granduca una volta entrato in Portoferraio , 
poteva far conto degli schiamazzi dei Livornesi quanto degli stridi 
dei falchi che popolano gli spaldi di quelle gigantesche fortezze. 0 
che crede l’Accusa che le dimostrazioni livornesi avessero virtù delle 
trombe degti Ebrei sotto le mura di Gerico? — Compisca la mia 
dimostrazione la ricordanza dei fatti rimasti provali in questo Dibat- 
timento : I Il Colonnello Banchi da me segretamente approvato e 
lodato per avere respinto la spedizione livornese; 2.° La revoca dopo 
tre giorni delia sconsigliatissima spedizione, perlochè se al Principe 
piaceva indirizzarsi costà, l’avrebbe potuto senza timoro alcuno d’im- 
pedimento ; S.° La inanità della minacciata dimissione del Governa- 
tore per avero contravvenuto agli ordini del Governo. 

Riassumendo dico, aver provato, ed a me non incombe la prova. 
Primo : vana e folle la spedizione a Portoferraio ; Secondo : imposta 
da violenza ineluttabile ; Terzo : nè questa violenza è fatto unico, sib- 
beno accompagnato o seguito da una serie di fatti uguali ed estorti 
da pari violenze ; Quarto : non è inverosimile che tanto i Faziosi 
esigessero ; bensì considerato i tempi , le qualità degli uomini e le 
passioni dei Faziosi è inverosimile il contrario; Quinto: tre Atti giu- 
diziari! dettati dai predecessori dello attuale Pubblico Ministero, glielo 
avevano dichiarato apertamente tre volte non solo verosimile, ma vero 
e realmente accaduto; Sesto : prova di violenza numerosa, e concordo 
e se i Testimoni sentiti non sembrarono sufficienti all’ Accusa, ella 
poteva curare l’ammissione anche degli altri indicati da mo, però che 
in questo Processo dovevano essere sue le parti della stella mattutina 
che precede la luce, il Lucifero della verità ; Settimo : le pretese con- 
tradizioni dei Testimoni posano sopra inesattezze ed errori manifesti 
dell’Accusa, poiché non è conoesso dir peggio, ma peggio sono ; Ot- 
tavo : la controprova congetturale dell’Accusa, composta di quisquilie, 
appena tocca col dito , come legno intarlato è andata dispersa in 
polvere. 

Narra Diodoro Siculo nel libro undccimo delle Storie come Dionisio 
il Vecchio tiranno di Siracusa avesse vaghezza comporro Tragedie, e 
fin qui non c’era male , aggiunge di più eh’ egli era cupido gli ve- 
nissero iodate, o qui puro non ci era nulla a ridire , però che cotesta 
sia pecca comune ad ogni maniera scrittori ; finalmente narra , cho 
chiunque non lo lodasse egli mandava irremissibilmente in prigione , 
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s qui giaceva il guaio: quindi ò da credere, che non mancassero am- 
miratori alle tragedie del Tiranno di Siracusa: tuttavolta rinvenne uno 
che non le ammirò, e questi fu Polisseno Filosofo, il quale ebbe co- 
raggio per dirgli in faccia che i suoi versi non valevano meglio delle 
sue azioni ; pertanto il Filosofo ebbe a rassegnarsi di andarsene in 
prigione ; toltone quindi a breve per volontà di Dionisio, che voleva 
ad ogni costo sgarare la prova, fu convitato alla mensa dì lui, dove 
rassicurato con lieto e oneste accoglienze , finita la cena il Tiranno 
cacciò fuori certa sua Tragedia, e dopo avergliene declamalo alcune 
scene , sbarrandogli di repente gli occhi nel viso , gli domandò che 
gliene paresse. Il Filosofo senza punto commoversi , rivoltosi alte 
Guardie, disse loro: • Riconduce Imi in prigione ». Cosi io quasi tor- 
re!, ebo le fiere voglie dell’Accusa si avverassero, anziché contristarmi 
a sciogliere groppo per groppo la testa di Medusa delle sue conclu- 
sioni: e tanto più volentieri io mi conduco a questo, in quanto che 
gli ottocento diciolto paragrafi, che sostengono ilsuoedifizio, mi danno 
aria dei molti puntelli messi per comando degl’ Ingegneri di Circon- 
dario intorno a casa che rovini. 

Ora io passo a parlare della spedizione di Maremma. Intorno que- 
sta io vi dissi fino da principio della mia difesa, o vi ho detto sempre 
c torno a ripetervi, tre cose ; Prima: la ordinai violentato ; Seconda, 
non l’attuai ; perché se avesse dovuto farsi , intendeva indirizzarla a 
danno no, bensi a tutela del Principe; Terza: non urgcndoil temuto 
pericolo, la frastornai. 

La procella rivoluzionaria scoppiata l’8, secondo la sua natura pro- 
segue più intensa che mai. Il 13 poi, il 14, il 18 e il 19 febbraio 
ruppe in terribile sollevazione. Ciò dovrebbe bastare, se politicamente 
si voglia considerare e giudicare, pure servendo alle esigenze di Pro- 
cesso che l’Accusa più volte ha detto ordinario e che in questa parte 
a lei consentendo io chiamo ordinarissimo, scenderò ad allegare altre 
prove di violenza speciale. Giovi rammentare in prima la lettera di 
Porli. 

L’ Accusatore oppone : « Tardi venne a Firenze. » È vero, ma ven- 
ne ; e, se scritta il 18 e qui giunta il 21 febbraio, porge testimonianza, 
che se le minacce mossero da sapermi avverso ai Repubblicani, gli 
atti che indussero in altrui questa persuasione datano dai primordi- 
del Governo Provvisorio. Di vero il proponimento di spegnermi mi 
seguì dai primi giorni del Ministero fino agli ultimi del Poterò, anzi 

seguitò anche dopo Di questo vi parlano i Testimoni ed il fatto. 

Ora abbiate presente le minaccia a Guerrazzi pel suo dormire (1) : i 
Circoli parrocchiali per coartare il Governo (2) : il Circolo armato 

(I) Documenti della Difesa, noe. >91, p»g. ili. 

(S) Documenti della Difesa , Doc. 483, pag. W9. 
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perlustrante Firenze (i): il Circolo imlucente le milizie a fare causa 
connina col popolo (2) : il Circolo cernitore di soldati per la difesa 
della Repubblica (3): soldati e popolo acclamanti Repubblica per le vie 
di Firenze (4). 

E comecché torni doloroso rammemorarlo, mi scusi la necessità di 
difesa se io vi leggo il Documento 477 , a pagina 404 del mio Vo- 
lume: 

• Firenze, (2 febbraio 2849. 

> Alle tre pomeridiano il Circolo accoglieva un numeroso drappello 

> di Militi d’ogni arma, che venivano ad affratellarsi. Poco appresso, 

• dopo le calde accoglienze e gli applausi, il Circolo, con bandiera alla 

• testa portate dai Militi, moveva incontra ad altra schiera di Militi 

• che attendeva da Santa Maria Maggioro ; e tutti uniti al sublimo 
» grido di — Fico la Repubblica Italiana I e sempre ingrossando, si 

> sono condotti lino nei cortili del Palazzo della Signoria, ad apptau- 

> diro al Governo della nostra Repubblica. Poi sono andati con grande 

• ilarità a cantaro il De profundis all’abborrita dinastia, innanzi alla 

• porta del Palazzo Pitti, fra le risa o gli applausi fino degli Anziani. 

• Tra soldati, arrampicatisi ad una finestra, vi hanno collocalo una 

> bandierina rossa, fra le acclamazioni d’ immenso popolo. Quindi il 

> corteggio ha salutato a Santo Spirito i Livornesi , poi si è recato 

» fuori di Porta San Frediano; e dal Ponte di Ferro e dalle Cascino 

• è rientrato, per Porta al Prato, in mezzo allo faci, in città, ove pcr- 
» correndo Borgo Ognissanti, Lung’ Arno , Piazza del Popolo , Via 

> Calzatoli e altre principali vie, si é, dopo tra oro di gioia repub- 

> blicana, sciolto tranquillamente. > 

E l’altro di numero 479, a pag. 406: 

• Firenze, 12 febbraio 1849. 

■ La Toscana e il suo Governo Provvisorio hanno sentito questa 
» sera la voce del Popolo, fragorosa e terribile come il tuono, empiere 

• l'aria del grido — Viva la Repubblica !... 

• La Toscana e il suo Governo Provvisorio ha veduto come il Po- 

» polo sia maturo per la libertà e quanto andassero errati coloro che 

■ lo dicevano ligio troppo ancora alle tradizioni del principato ( e fra 

• questi cramn anco gli oracoli del giornale officiale il monitore). 

» Toscana decida, c il Governo Provvisorio sanzioni tal decisione. • 
Ni voi oblierete, io confido, con quali smaniose parole mi si ve- 
di nocumenti Mia Difesa, Dot. iW, pag. 400. 

(S) Documenti lieti, i Difesa, Due. 470, pag. 401. 

(3) nocumenti Orila Difesa, Hoc. 471, pag 401. 

(4) Documenti t Iella Difesa, Poe. 473, pag. 403. 
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tlissi' rammentando : lo indugio è morte (1) ; nò come si annunziasse 
l’accoglienza da ine (alta alle Deputazioni per coartarmi a Repubblica: 
> La Deputazione venne accolta dall’attuale Presidente del Governo 
» Provvisorio. Gì terrazzi, molto freddamente e non potè ricavarne 

• parola di promessa, essendo a suo dire, da aspettarsi l' assemblea, 

> che cime convocata il 15 marzo • (2). E quanto coleste parole gii- 

• tate in mezzo alle plebe furibonda potessero tornare funeste , Dio 
ve lo dica per me. 

Se i Circoli prepotessero allora, dove non vogliate eroderlo a me, 
credetelo al Ministro Hamilton, che scrivendo a Lord Paimerslon cosi 
lo informava : • Egli però è obbligato a sottostare ad un mollo di- 
» spotico padrone, che ad ogni istante gli ricorda le catene con le 

• quali lo tiene sottoposto, voglio dire, la potenza nei Circoli. Queste 

• formidabili assemblee governano il governo. V. S. non può facil- 

> mente immaginare lo stato in cui trovasi ridotto questo paese. Egli 

> è impossibile esagerare il terrore, le miseria e la desolazione che 

> regnano in questa bella città > (3). 

I lontani sapevano le condizioni della Patria nostra e in questa 
guisa le raccontavano: • I Ministri c il Comitato Esecutivo, tutti so- 

> no obbligati a sottomettersi alla tirannide di una mano di Faziosi 

• che si fecero padroni di Firenze, quantunque la più parte non sia 

> nativa del Paese. Firenze è (atta convegno di lutti i seminatori di 

> zizzania della Penisola. Ridotti in club che porta nome di Circolo 

• del Popolo, dettano Leggi, promulgano decreti, ai quali il Governo 

• ha da sottomettersi docilmente > (4). Qui Romagnoli, qui Lombardi, 
qui Mazzini e la sua fiera parte ; fresco tuttora ii sangue del Rossi ; 
sicché pare che violenze con qualche verosimiglianza possanosupporsi. 
Cosi almeno pensavano e dicevano tutti allora, vogli presenti o lon- 
tani, e tuttavia pensano, dicono e scrivono. Io comprendo benissimo, 
o Signori , non io dissimulo a me , quanto riesca sazievole a richia- 
mare, come faccio si spesso, il vostro pensiero sopra cosi amari ri- 
cordi : ma, di grazia, non incolpato me ; voi lo vedete , a ciò mi co- 
stringe l’Accusa, la quale, quanto più la prova incalza, e più si getta 
al nego; quindi, ecco, io come il Profeta Isaia , « Grido cento volte 
per essere inteso unal > 

Ora badato come l’Accusa sia ad un punto prodiga ed avara. Trat- 
tasi di spedizioni costituenti Crimenleso di primo capo : i suoi prede- 
cessori , già lo vedemmo , ne contarono due: Potloferraio, e Santo 
Stefano : — ella le cresco fino a cinque, aggiungendo Cecina, Giglio e 
Pietrasanta. 

(1) Documenti licita Difesa, Dee. 482, pag. 407. 

(2) Documenti i Iella Difesa , Doc. 483, pag. 408, 

(3) Documenti della Difesa, Doc. 512, pag. 429. 

(4) Galignanl’s Mcs^onger. Documenti della Difesa ,boc. 314, pjg.450. 
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Trattasi poi di violenze: i suoi predecessori le ammettono, od ella 
le nega : anzi, prima le ammette anche essa ; poi, mutata voglia , le 
impugna : o ch’essa le ammetta non può cadere dubbio. Al § 85 , a 
par. 133 della Requisitoria cosi si esprime: < Ma la violenza coat- 
» Uva, sia aU’individuo, sia al collegio, non è provata , e resto anzi 
» esclusa in quei primi giorni e da que' primi atti , nei guati e coi 

• quali venne a consumarsi il delitto. Le posteriori improntitudini, 
» insistenze, esigenze, qualunque si fossero, non potrebbero retroagire 

• nei loro effetti per distruggerò il delitto completo ornai sotto tutti i 
i materiali e formali rapporti, e perseverante solo per la flagranza. 

• — Così non vale ad eliminare il delitto stesso qualche male privato 

> o pubblico prevenuto o impedito ; alcun bene procacciato; e la opi- 

• nione sorta in taluno che altri in quella posizione avesse potuto fare 

> di meno, o di peggio. Che gli atti poi ostiti o di distruzione doves- 

• sero servire alla restaurazione, difUcilmente si ammetterebbe ; nè 
» potrebbero supplire le interne disposizioni e propensioni ad operarla 

> o lasciarla operare contrario a ripetute solenni dichiarazioni , non 

> secondate da atti esterni, idonei c non equivoci, e manifestate più 
» che altro quando il proseguire ad avversarla sarebbe stato non men 

• rischioso che impossibile ; quando ogni partito, ancorché strano, era 

• ventilato od abbracciato a riparo delia imminente e inevitabile ca- 

> tastrofe. Quante poi alla Repubblica, ed alla fusione con Roma, non 

• si vuol conoscere se il Guerrazzi l’ha creduta sempre od in massima 

> forma buona ed accettabile per la Toscana, quando si sa, che servì 

> di elemento disorganizzatore ; che in questo senso fu lasciala ope- 
■ rare liberamente ; che tutto lo sforzo del Guerrazzi si ridusse a 
» persuadere, ed agire in gualche contingenza perchè non venisse at- 
» Uiata troppo sollecitamente o prima che rimanesse approvata dal 
» volo nazionale ; e ad Interpellare sulla fusione il Consiglio di Stato 

• e che, sia questa, sia altra forma di Governo per la Toscana , non 

> che il giudizio sul Principe e sul Principato era orna! abbandonato 

• anche per fatto suo a! potere illimitato dell’Assemblea Costituente 
» Italiana » (1). Di grazia, o dove e corno mi mena buone 1’ Accusa 
queste sue concessioni d’improntitudini, insistenze, esigenze accadute 
nei giorni posteriori ? Per Maremma, no ; per Pietrasanta, Dio guardi 
— per la Legge della Costituente Toscana , nemmeno. In che dun- 
que T — E !’ Accusa risponde : In nessuno degli atti , che mi sono 
necessarii per cacciarvi nello Ergastolo a vita ; sopra tutti gii altri 
ve le concedo. 

E qui, poiché cade in acconcio, intendo esporre alla consideraziono 
vostra la stupenda mobilità dell’Accusa. Udiste poc’anzi il delitto con- 
sumarsi nei primi atti del giorno 8. il Pubblico Ministero l’ha dello, 

(I) Documenti deir.lietisa parlo 2. 
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ma lo sue parole novissimo smentiscono le prime: io le ritenni; ec- 
cole : i Quest’ unico delitto non può frazionarsi e dissolversi in fatti 
> speciali , per inferirne che citi ,non cooperò ai primi fatti , non 

• consumò il delitto ». Cosi, un po’ essa dice, cho furono i primi 
alti quelli «ci ifuali e coi guati si consumò il delitto ; un po’, con si- 
curezza pari, ci ammaestra, che il delitto si consumò sempre e non si 
consumò mai. 

.... e fle nuovo ed aperto. 

Tal, die il tuo successor lemma n'apgia. 

Bellissima cosa pertanto 6 la convinzione, ma la coerenza lo ò an- 
che di più. Ha proseguiamo. 

I Testimoni attestano inoltre di Deputazioni mandato per coartarmi 
alla spedizione di Maremma ; e sono i Dottori Panatlonì o Lazzeretti 
nò questo udirono già, come sostiene l’Accusa, vagamente; bensi 
seppero per via ufflcialo nel Circolo, e il Chiarini lo udì, e lo vide. 
Altri Testimoni allegai su questi fatti; non furono ammessi; forse 
reputaronsi superflui, imperciocché mi sovvenga copia di Documenti , 
che provano in questa parte di mio assunto , se no, sarebbe denegala 
giustizia. Di vero, ecco prova espressa (li Deputazione inviala in quel 
temi» (f). 

L’Accusa sostiene non ci era a temere nulla , nò la Maremma sa- 
nasi mossa, dove ii Governo non avesse mandalo costà gente a con- 
citare : ma perchè l’ Accusa dopo aver letto (essa dice averli letti) i 
suoi Documenti, non se li ricorda, o vuole ricordare 1 Questo, vedo, 
non isti bene ; potrebbe a taluno parere fino sleale. Ora dunque la 
parola coadiuvala che si legge nei Documento pure da lei raccolto, 
ingerisce idea di sforzo precipuo cui si domandi soccorso accessorio. 

& ponete mente sopra tutti questi altri fatti che io vi annunzio in 
succinto. Nell’ 8 febbraio da Siena arrivano voci a Grosseto di gente 

• (I) La Deputazione Inviata da G mesclo al Governo Provvisorio , ncJlc persene det 
» cittadini e 4 tornata con le pili liete assicurazioni per parte del Governo, 

• che la Maremma sari coadiuvala nel suol generosi sforzi di patriottismo con tutti l 

• mezzi disponibili. — Grosseto è in festa. — Aspetta il Generalo t)' Apice ori suol 

• prodi, 

• li Circolo Popolare e la Commissione di pubblica sicurezza sono in permanenza. 

• Un invilo dall’ uno e dall’altra ó stalo tatto per ricevere con ogni genere di dimo. 

• struttane traterna tt pnxtc guerriero e la sua colonna, fai campane tutte delia etiti 

• suoneranno a festa, gli arazzi aito finestre, e la popolazione muovere ad Incontrare 

• i nuovi ospiti. 

» MoiU egregi Maremmani si uniranno at D’ Apice, c io seguiranno nella sua impor - 
■ tante missione. 

• Gli animi sono ardenti, o vogliono una volta per sempre fin ria con un ex-Prln- 

• ripe — Iiocumenli della Difesa, Poe. MI, pa- 

gina «0. 
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armala per violentare il Granduca ; scopronsi vane; tuttavolia l’Au- 
torità localo prende le opportune disposizioni per opporsi , so mai lo 
evento si verificasse (1). Nel 9 i Deputati Grossetani, di Orbetello e 
di altri luoghi, convengono insieme per impedire la partenza del Gran- 
duca, o sostenerlo con la famiglia a Monte Filippo (2). Nei giorni 8, 
9 e 10 febbraio una Commissione Grossetana si presenta a S. A. per 
indurlo a tornare, nulla ricava delle sue inf lizioni, ma dalle apparenze 
conosce trattarsi di fuga: — quindi voglionsi armati i Forti Porto Er- 
cole, Santo Stefano, Palmanuova, e farne l'armamento d'accordo con 
le Autorità (S). Nel 10 e li il Circolo Grossetano vuole armati il 4.°, 
8.° 6.*, Circondarli marittimi, — l’armamento della Guardia Civica, ed 
interrotte le comunicazioni, tranne le governative (4). Quali i fini, sup- 
posti dalla stampa, del trattenersi del Granduca a Santo Stefano, leg- 
geteli voi... li riportò l’Accusa in data dell’il febbraio (5). 

A Santo Stefano (nell’ Il febbraio) per insorgere aspettano soccorsi 
Grossetani e del Governo; — o quivi puro si trova quest’ altra infor- 
mazione: gli animi ordenti vogliono finirla col Principe (6). Grossetani 
nel 15 febbraio rompono la strada per Santo Stefano, onde impedire 
le comunicazioni (7). 11 Circolo Fiorentino nel giorno 13 propone una 
Crociata contro il Granduca: intanto mandinsi 1000 uomini repubbli- 
cani a Siena (8). Nel 18 febbraio la Maremma, dicevasi, sarebbe in- 
sorta come un uomo solo (9). Le popolazioni di Maremma tutte in armi, 
annunziava un Giornale, riportato nella mia Apologia. 

Dunque il mio assunto, sia che si consideri il fatto in sé, o in con- 
fronto, come pur si deve, dello vicende del tempo, i provato: la spe- 
dizione fu coatta. 

Ma io ho detto, che se avesse dovuto attuarsi intendeva ordinarla 
a tutela della Corona ; — ed accertato poi, che il pericolo non fosse 
quello che si andava esagerando dalla stampa quotidiana , io la fra- 
stornai. 

Queste cose, reputando trovati, l’Accusa scredila con ogni maniera 
obietti : — Dovevate revocare la spedizione ; ella dico. — Follie 1 Se 
le cose imposte in quei giorni dalla Fazione poteano revocarsi, avrebbe 
dovuto farsi meglio: non si sarebbe dovuto ordinare; — frastornare 
era anche troppo. 

Secondo obietto : — Voi ordinaste la spedizione per consolidare il 

(I) Documenti detta Difesa, Doc. 4(9, pag. 387. 

(J) Documenti dell'Accusa, pag. 308. 

(3) Ivi, rag. 8i3. 

(4) Ivi. 

15) Ivi. 

(61 Ivi o pag. 833. 

(7) Documenti della Difesa, Doc. 487, fug. 489. 

(8) Ivi, IKjc. 49 ì, pag. 413. 

(9) Documenti dell'Accusa 4 *flg. 813. 
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Governo Provvisorio. Vi minacciavano manifestazioni monarchiche a 
Empoli, in Vai di Chiana, nella Lucchetti, al Gabbro ; e diceste scri- 
vendo a Livorno, che ti vostra situazione era piena di pericoli, coti 
che vi trovatale topra un fil di rasoio. — Il Governo Provvisorio non 
poteva avere lo scopo di consolidarsi ; egli doveva rispondere al man- 
dalo di salvare dalia rovina la Patria. Cosi vuole Dio, cosi vollero e 
Principe e Popolo: e questo il Governo Provvisorio non poteva fare 
nè avrebbe fatto, rimanendo — come pretendete voi — inerte a con- 
templare la mutua strage dei cittadini. 

La teoria dell’Accusa risente del Fabbro-Pubblicista di Puliciano ; 
indi merita appena confutazione. Se avessi avuto scopo diverso da 
quello che io annunziai , e chiarii , — rammentatelo sempre , — io 
non avrei con molto mio pericolo contrastato sempre aila Repubblica ; 
perchè le Repubbliche si consolidano, come quelle che sono reggi- 
mento definitivo: 1 Governi Provvisori!, no, — perché di propria na- 
tura transeunti e caduchi. I moti di cui parla l’Accusa non minaccia- 
vano il Governo, bensì Paese e Società : negarlo è cosa disperata. .Se 
il Governo non fosse intervenuto a sedarli, la Fazione mandava co- 
lonne, carnefici, e supplizi! nelle Provincie. «Firenze, 14 febbraio 1849. 

> Visti i presenti casi della Patria, il Circolo si occupò della forma- 
» zione intanto di ima schiera di mille uomini eletti, di puro sangue 
» repubblicano, da percorrere in tutti i sensi il paese ovunque si ma- 

• onestassero accidentalmente macchinazioni tedesche: schiera seguiti 

• da un tribunale per giudicare i colpevoli • (1). 

All’ Accusa sarebbo talentalo cosi? Quello che successe due mesi 
dopo, credesi si potesse due mesi prima? Follia: due mesi in politica 
sono due secoli. 

Nè la Lucchetti (contrada che sarebbe nuova sulla Carla Geografica, 
se non si volesse intendere pel Ducalo di Lucca) si mostrava parziale 
pel Granduca ; e rammentando il Gabbro, io penso, che l’Accusa abbia 
voluto la baia, imperciocché il Gabbro sia luogbetto prossimo a Li- 
vorno, composto di otto case o dieci. Imporla poi grandemente sia ri- 
velato da me, e ripreso da voi un fatto gravissimo dell’ Accusa. Ella 
per provare la spedizione del 14 apparecchiata contro il Granduca cita 
il Dispaccio stampato a pagine 418dei suoi Documenti. A chi è egli 
diretto? A Luigi Fabbri. A cui mira? A impedire, che gente muova a 
Firenze per proclamare la Itepubblica. Sapeto come io dica, la Patria 
sopra il taglio di un rasoio? Perchè il Governo non si sento gagliardo 
a resistere all’urto delia Fazione. Ecco come il Dispaccio parla : < Il 

> Dottor Mangiai a quest’ ora deve avere una nota del concetto del 

> Governo. Dovrebbe fare un Proclama. Se non lo ha fatto, sollecita. 

> La condizione nostra è piena di pericolo. Il Paese sta sopra il taglio 

• di un rasoio «. 

(I) Documenti della Difesa, L>oc. 490, pog ili 

Gokrrazzi. Berilli politici. 35 
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E quali annunzii determinarono questo Dispaccio telegrafico spedito 
il 17 febbraio a oro 10 e m. 20 p. m. ? 

Gli annunzi! contenuti in quest’altri Dispacci, che il Pigli e il Laudi 
prefetto di Lucca mi mandavano nel medesimo giorno 17 febbraio. Il 
primo diceva cosi : « Al Presidente del Governo Provvisorio. Poco (a 

> ha avuto luogo una Dimostraziono numerosissima con cartelli c ban- 

> diere per chiedere fa pronta unione a Homo. Sono stato costretto a 
» parlare, ilo promesso d'informare il Governo; e senza promettere 

> niente, mi sono limitalo a lodare la Repubblica Romana. Credo di 

• sapere, che domani si portino costà Deputazioni di tutti i Circoli per 

• chiedere quanto sopra. — Ore 3 pomeridiane •. — Il secondo am- 
moniva: • Alle oro 3 o mezzo pomeridiane dal Circolo politico di que- 

> sta città è stala inviata al Governo Provvisorio una Deputazione, il 

• cui mandato si è di manifestargli il desiderio dell’unificazione dello 

> Stato Toscano a quello di Roma. La Deputazione ò composta degli 

> appresso Cittadini. (Seguono i nomi). — Fin qui, che sono ore 8 

• pomeridiane, la città è tranquilla > (I). Ora, questo si chiama ac- 
cusare o come si chiama ? 

L’Accusa insiste e dice : Voi faceste la spedizione spontaneo, e ciò 
si ricava: primo, dalle lettere indiritte al Pigli il là, il 13, e il 16 
febbraio: secondo, dalla lettera scritta al Paoli: ferzo, dalla corrispon* 
denza che teneste col Pelracchi. — Cominciamo dalla mia corrispon- 
denza con Carlo Pigli Governatore di Livorno. Che cosa ordinava io 
a questo Signoro, costretto 1 Lo aveto molte volte sentito : apparecchi 
gente scelta che s’ indirizzi verso Santo Stefano per la via littorale. 
D'Apice gli scriverà ; si attenga ai consigli di lui. — D’Apice non andò : 
nessuno gli venne sostituito, nò la cosa fu spinta più oltre. L’Accusa 
adesso, fatta alleanza col Pigli, obietta : i consigli non sono ordini. — 
L’Accusa e il Pigli non sanno quello che dicono e lo provo. 11 Pigli 
stampa lettere, e me le appone nell’intento di scolparsi; l’Accusa 
queste lettere accetta sotto benefizio d’inventario, cicè a patto, che 
valgano ad accusare me , ma non a scolpare il Pigli. E Pigli o Ac- 
cusa cosi procedono sopraffatti, che non vedono come con queste let- 
tere manifestamente smentiscano quello, che presumono dare ad in- 
tendere. Infatti nel postscriptum della lettera del 13 stampata dal Pi- 
gli si legge : « D’ Apice resta in Empoli e LA Colonna tu farai di- 
rigere da Uffizioli , che credi meglio • . lo non riconosco questo po- 
scritto, nè le lettere, nò nulla. Ho creduto sempre, e credo non potes- 
sero legalmente comparire in Processo coleste carte informi ; e contro 
la patente nullità di questi modi io protestai , e tomo a protestare ; 
tuttavolla se potessero apprezzarsi, quel poscritto tendente a giusti finire 
tu fiu-oltà arrogatosi dal Pigli di avere avvialo in Maremma il La Ce- 



(I) /)ocum t, n!i della ftifrtn. 733, c 79i, jxt" GG2. 
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cilia e il Guarducci dimostra chiaro, ch’egli prima di riceverlo intese 
dipendere dagli ordini del D’Apice. Di vero i consigli dei Generali su- 
premi sono ordini. Dunque I’ obbligo in Carlo Pigli di sottostale agli 
ordini del D’Apice era condizione espressa, non modalità del mandato. 
Ed è sofisma pretto l’ argomento , che ricava 1’ Accusa dalla parola 
mandate, dacché essa non può significare attualità assoluta quante 
volte si trova a formare parte di proposizione condizionata, seguendo 
allora la natura del principale. Io dico, e sostengo, che il Guanlucci 
andando a Livorno non aveva da me ordini d’ incamminarsi per Ma- 
remma. Di vero, è risultalo dal Processo come cotesta Colonna giunta 
a Livorno si sbandasse ; ora, come avvenne questo t Se nel concetto 
mio doveva andaro in Maremma, sarebbe stata munita di commissione 
opportuna , e subito avrebbe impreso il cammino, perché arrivava il 
16 riposata a Livorno. Ancora: se commessa ad ugual gesto , elio il 
Petracchl , perchè non unire queste Colutine sotto un medesimo co- 
mando? 

E poi, non vi ha scorciatoie da Pooledera ? Da questa parte, incon- 
tratisi paesi : per la via (inorale no , se togli Rosignano , fuori di 
strada. L’ Accusa pensa , che movendo gente da più parti dovessero 
fare maggiore impressione: questo è errore ; perchè la gente, o si 
partisse da Pontedera o da Livorno , doveva per necessità far tipo a 
Cecina, quindi a Grosseto. — E comi mai tardare dal 18 al 19, men- 
tre nella lettera al Paoli non meno che in quella al Pigli si accenna 
tanto imminente il pericolo a cui vuoisi riparare, da non dar tempo 
neanche a copiare le lettere , che dico mandare siccome mandai nel 
loro originale al Governatore di Livorno! 0 che si fanno in questo 
modo le faccende della Rivoluzione? Al Petracchi posso avere parlalo 
accontarsi col Guarducci, e riunite le due Colonne in un corpo sotto- 
porle ad uti ufficiale superiore, se non che il Petracchi giunto ad Etti 
poli avvisa il 15 non avervi trovato il Guarducci ; — la quale cosa 
dimostra la verità di quello, cho altra volta ebbi l’onore di affermarvi, 
cioè che Guarducci si parti da Empoli , me inconsulto , e però senza 
commissione di avviarsi per Maremma ; poiché io avrei dovuto almeno 
conoscere se tuttavia egli stanziasse o no in Empoli , molto più che 
per via telegrafica era negozio di pochi minuti tenermi informato. 

Il Pigli adempì nello apparecchiare la spedizione di Maremma gli 
ordini del 14? Non gli adempì: ei batte la generale; prende geute 
alla rinfusa, e cosi nè anche quella ch’era in Empoli col Guarducci, e 
la invia per Maremma il 17. — Per questo modo egli non eseguiva 
il mandato del 14 febbraio, perchè non iscegliuva buona gente ; non 
quello supposto del 16, non adoprando la Colonna Guarducci, bensi 
spingendo in quella parte moltitudine raccogliticcia. 

Se io avessi facoltalo il Pigli nel 16 a preporre La Cecilia a 2000 
uomini, o come avrebb’cgli domandato facoltà il 21 di mandarcelo 
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poi con 100? — L’Accusa obietta: Dimenticaste il richiamo; quinJi 
c’era mestieri nuovo ordine ; aozi e prova contro di voi, imperciocché 
dimostri come il Pigli dipendesse intero dagli ordini vostri. — Certo 
richiamo ci fu , ma io mirava al Dispaccio del 1.* marzo col quale 
ammoniva il Pigli, l’invio di La Cecilia a Pisa essere uno dei suoi 
soliti spropositi (1). 

Siffatta rampogna mossa in occasione di un secondo invio* di La 
Cecilia come ufficiale di milizia , non vi par’ egli , che somministri 
prova deli’ arbitrio del primo ? G questo secondo invio non fu appro- 
vato da me, ed in quel giorno negai impiego militare a La Cecilia , 
come quello, io diceva, che guasterebbe ogni cosa (1). Ma l’Accusa in- 
siste: — Eppure La Cecilia da Grosseto mandava il 19 febbraio rag- 
guagli al Governo, anzi a voi, dell’operato, e vi annunziava la diffu- 
sione del bruttissimo proclama Giannini, a cui più che verosimilmente 
(e notate questo trovato dell’Accusa, che vale California e Australia 
insieme) alludeva il vostro biglietto scritto il 14 dal Chiarini, e indi- 
ritto al Marmocchi. — E come fa ad asserire l’ Accusa , che La Ce- 
cilia indirizzasse al Governo Centrale, anzi a me, il suo Rapporto del 
19 febbraio? Intanto sia ritenute questo : che negli Archivii del Go- 
verno Centrale il Rapporto non fu trovato. Nel Processo occorre una 
copia , che si asserisce estratta dalle carte del Governatore Pigli , e 
l’accompagna lettera di La Cecilia, la quale lo avverte trasmesso l’o- 
riginale a Firenze. Ma, ripeto, in Firenze non fu trovato ; od lo non 
conobbi questo Rapporto, che dove mai fosse giunto quaggiù vi sa- 
rebbe pervenuto dopo la mia partita, avvenuta il di 20. Però cadedel 
tutto la macchina dell’Accusa insieme con la sinistra insinuazione del 
Proclama Giumelli. 

Il biglietto del Chiarini concerne Proclami già fatti, ed ei vel disse. 
Ma come, Dio immortale I si può con pacato animo affermare dinanzi 
voi, che accennassi lo al Proclama Giamutti, che l’Accusa ignorava, 
ed io stesso produssi, in prova della tremenda concitazione che in quei 
giorni offuscava le menti ? Io per me non so davvero se più mi sup- 
ponga l’Accusa, o stolto, o sfrontato, quando mi reputa capace di al- 
legare a mia difesa un Documento infame, che io stesso, secondo lei 
avrei non pure provocalo, ma insistito affinché si diffondesse. Ma le 
Accuse possono dire e supporre tutto : anche gli Spartani dettero a 
quei di Cbio cosiffatta licenza. Chi i questo Carlo Giannetti ? Io noi 
conosco; chi lo sa ? Livornese no certo , e a me poi non conviene 
spingere più oltre le indagini. 

Avvertasi , che il Guarduccf , se fosse stalo spedito da me , non al 
Pigli, bensì a me avrebbe dato ragguaglio delle sue mosse, e il Pro- 

<l) Documenti detta Difesa, Due. 595, pag. 500. 

(2) Documenti detta Difesa, Due. 590, pag. 498. 
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cesso ammaestra che egli fece l’opposto (1). Però troppo più im- 
porla notare , che noi abbiamo prova, come la Spedizione del 17 non 
venisse per nulla in virtù dell’ ordine mandato il 14 ; perché questa 
fu promessa pel 15, e non eseguita. Il Pigli al Prefetto di Grosseto 
scriveva : ■ La prevengo che domattina a qualche ora partiranno da 

> Livorno due Compagnie di Guardia Nazionale, dirette a Santo Ste- 

> faoo, e che nello stesso giorno di domani procederanno nella stessa 

> direzione altre forze militari provenienti da Firenze e capitanate dal 

• General (l'Apice > (!). 

Quindi al Petracchi : • Per ordine del Governo Superiore domattina 

• circa le il dev’essere eseguila una spedizione di Militi Cittadini per 

> oggetto importante. 

> Se ella senza nuocere alla missione che l’è meritamente affidata 

• credesse di far parte colla sua Colonna di detta spedizione , o di 

• mandarne almeno porzione, ciò potrebbe giovare > (3). 

Ed ecco prova come il Pigli intendesse rispondere all’ordine del 14 
con sùbita spedizione, non già con quella del 17, e naturalmente con 
forze diverse da quelle, che io aveva in mano, c potava senza di lui 
mandare, dove, quando e come meglio credeva: — e basta non avere 
spento ii proprio ingegno come la lucerna prima di andare a letto, per 
intendere questa. 

Altro riscontro di mancanza di spontaneità lo ricavate da ciò, che 
tranne gli ordini al Pigli, e al Paoli, il Governo non mandava istru- 
zioni o Proclami nei luoghi dove l’Accusa presume avesse a passare 
la spedizione. — Franci Pretore di Rosignano non riceve avvisi ; an- 
dato a Pisa per udito dal Prefetto s’ei ne avesse, questi pure dichiara 
mancarne, e loda il Pretore per non essersi impacciato in siffatta fac- 
cenda. Arrogi : Il Petracchi, che secondo 1’ Accusa, doveva procedere 
d’accordo col Guanlucci ignora affatto le mosse di questo , dacché il 
17 febbraio a ore 9 domanda al Pigli: « Mi giungo in questo punto 
la nuova, che a Livorno è battuta la generale. Cos* è accaduto? < E 
il Pigli di rimando a ore 12: «La generale i battuta per riunire circa 
500 Nazionali, che tono partiti per Maremma » (4). 

L’ Accusa loda il Pigli come osservatore rigido degli ordini supe- 
riori : davvero e’ pare , che all’ Accusa piacciano talvolta le festività. 
Eccone prove. 11 Pigli il 14 febbraio chiama il Petracchi da Ponte- 
dera, luogo fuori della sua giurisdizione (5) : manda ordini al Pretore 
di Rosignano , luogo fuori della sua giurisdizione : richiama da capo 
aibitrariamente Petracchi (6); muove su Firenze Volontarii senza or- 

(I) Documenti della Difesa, Por 578, pag. 4M. 

(5) Documenti della Difesa , Due 571, pag. 4 8». 

(J) Documenti della Difesa, D oc. 580, pag. 4M. 

(4) Documenti della Difesa, Doc. 575, 576, pag. 491 . 

(5j Documenti delta Difesa, Doc. 580, pag. 4M. 

(6) Documenti detta Difesa, Din*. 581, pag. 493. 
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dine, e no ha monito (1); confonde ogni onlinamento; provoca lagni 
sullo speso: minaccia lo invio di un quarlier-maslro pagatore (2) : 
nonostante le dimostrante dei Consiglieri Lambardi e Bosi , egli Go- 
vernatore, promulga legge sul Periato [ter solennizzare la Repubblica : 
invia La Cecilia a Lucca e a Pisa proconsole (5): rimproverato, ne- 
ga (4) : è smentito dal Badi (8): La Cecilia arruola, organizza, co- 
manda alla cavalleria ; cerca artiglierò, e treno in Pisa (ti) : di re- 
pente scrive al Pigli : • Nel momento di montare in Vapore il Co- 

• mandante di Piazza mi dice essere giunto a lui ordine di non ese- 

• guire quello, che ha ordinato Lei, cioè la Cavalleria ecc. > (7) ; e 
il Pigli nega pur sempre lo invio di La Cecilia, confessando non po- 
tere riparare agl'imbarazzi (8) ; assegna 20 crazie ai soldati o rovina 
l’esercito (9) : abbandona La Cecilia, e dopo averlo poco prima lo- 
dato come egregio, adesso lo chiama pericoloso (10). 

Esaminiamo altri resultati della Prova Testimoniale. 

Il Niccolini dichiara Guerrazzi sospetto nel suo contegno circa la 
spedizione di Maremma ; e protesta, che se non la farà il Governo, la 
farà egli con le sue centurie. (Testimone Lazzeretti). — Gli originali 
delle lettere attribuite dal Pigli al Guerrazzi, non visti, non trasmessi, 
non se ne conosce traccia. (Testimoni Auditor Pigli, Cecchi.Borghini.) 
— So il Guerrazzi impugna queste lettere, egli non saprebbe sostenere 
il contrario se non per la stima che ha del suo fratello. (Testimone 
Auditore Pigli) — Il Pigli non mostrò un fascicolo di ordini , bensì 
un foglio solo ; o questo dichiarò il Segretario Fossi, alle domande 
del Presidente ; il quale per avventura, anzi senza dubbio pensò, che 
resultando gli ordini miei, come suppose l’Accusa, da molte e diverse 
lettere, il Pigli dicendo operare in virtù di ordini superiori avrebbe 
dovuto esibire al Segretario un fascicolo di fogli, non un foglio solo. 

L’ordine al Guarducci di andare in Maremma fu dato dal Pigli; e 
ciò viene attestato dal Magagnini e dal Franti. La Cecilia dichiarasi 
Bertoni , che il Guerrazzi non desidera la sedizione di Maremma. 
(Testimone Bertoni). — Il Pigli dichiara il Guerrazzi contrario alla 
spedizione di Maremma e questo abbiamo saputo dal deposto del Te- 
stimone Caligari. L’Accusa reputò il deposto del Calegari inverosimile 
e lo sottopose a Processo ; il Calegari però andava pienamente asso- 

(!) Documenti della Difesa, hoc. 589, pag. 498. 

(3) Documenti della Difesa, Doc. 590. pag. 498. 

(3) Documenti della Difesa, Doc. 590, 595, pag. 498 , 500. 

(4) Documenti della Difesa, Doc. 591, pag. 499. 

(5) Documenti della Difesa, Doc. 693, pag. 499- 

(6) Documenti delta Difesa, Doc. 594, 596, 597, pag. 500, 5411. 

(7) Documenti della Difesa , Doc. 598, pag. 50. 

(8) Documenti della Difesa, Doc. 607, pag. 308. 

l9) Documenti della D fesa, Doc. 399, pag. 503, 

(IO) Documenti delta Difesa, Doc. 387, 699, pag. 496, 511, 
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luto. Ma il sospetto dell’Accusa non corre, ed ecco come non è punto 
inverosimile quello che diceva il Calegari: udite qui una spiegazione, 
che in altra parte di questo Giudizio non mi veniva acconsentito di 
addurre. 

Reputava il Pigli repubblicani fossero il Calegari, ed altri, e però 
avversi a me ; ond’ ei insinuando loro, che codesta spedizione doveva 
mandarsi a rompimento in onta mia , non ti disanimava già bensì , 
nel suo roncelto, li spingeva a cosa dalia quale contava avesse a na- 
scere ia mia caduta. E comparve singolare davvero lo sdegno del 
Pubblico Ministero contro (Megari, quando il Magagnati attestò con 
pace di lui le medesime cose: infatti il Magagnimi depose: « il Pigli 

• accusava il Guerrazzi di mala fede nello avversare il Granduca, e 

> questo ha detto ancora alla Guardia Nazionale. > 

Dunque merita fede quanto scrisse La Cecilia, e stampò nel 1349 , 
coti animo apertamente ostile alla mia fama. 

• Pochi avvertivano (dice La Cecilia nel suo Cenno storico riportato 

> negli Alti) l’ultimo guaito di Leopoldo ; Giovanni Bertoni di Livorno 
i soltanto scriverà al Gnerraszi, si smentissero ad ogni costo gli or- 
» ditti dati alle forze livornesi di scacciare ii Principe dt S. Stefano ; l i- 
» corsi di quel brutto attentato. Dovesse il Capo delta spedizione far 

• conoscere essere stato movimenta del Popolo, non comando del Governo, 

• Mi fu ingiunto di farlo : opposi il Proclama, che io aveva pubblicato 

• e restò ai Berlini il basso pensiero , c la gesuitica iniziativa ; ai 

• Governo Provvisorio la coscienza della propria debolezza , per gii 

• uditi consigli dei timidi retrogradi, e pei disegno di averli voluti 
» mandare ad effetto » (a). 

La lettera al Consigliere Paoli fu scritta nel giorno 14 febbraio : 
quindi sotto lo imperio delle medesime violenze; con frasi, che odo e 
paionroi acconcio a blandire noi Faziosi il truce sospetto. Però avver- 
tite una cosa ; il Consiglier Paoli , persona arguta , il giorno innanzi 
aveva ricevuto da me lettera confidenzialissima di questo tenore: 

i Amico Paoli. 

» A buono intenditore poche parole. 

» Armatevi — armatevi — armatevi. 

» Esaltale i soldati ; non abbiamo bisogno di Giuramento , pure 
» so lo prestano, meglio die mai. 

• Bisogna diate, forza al parlilo democratico di Lucca. 



hi) « UlKRRAUI SOS AVEVA SOTTOSCRITTO t* ORDINE m MARCIARE ROSTRO LrO- 
• PifLDO ; E LO IGNORAVA ASSOLLTAMfcNTB, l'tUCUL KO.N VI A4 liti. LE ADERITO DI 
> CERTO • (1). 



(!) Documenti della Difetti, Dac. 00), paj. 30*. 
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> Non si precipiti nulla in quanto a Repubblica : 

» l.° Poiché tutta Toscana ha da esprimere il suo voto. 

» 2.* Perchè Francia e Inghilterra , stando così , proteggono da 

• invasione straniera ; — se no, abbassano le armi, e abbandonano il 

• Paese : giudizio adunque. Partecipi agli amici, non che al Prefetto, 

• se crede. 

• 13 febbraio 1819, un’ora p. m. 

• Goirrazzi > (1). 

Il signor Paoli confronta la lettera da me scritta al Consigliere col- 
l’altra indiritta allo amico : egli conosce le lotte iu mezzo alle quali 
io mi periglio; comprende la condizione in cui mi verso, — e sapete 
che cosa fa in adempimento dell’ ordine contenuto nella lettera del 14 
febbraio? Nulla. 

Continuale le vostre indagini, e troverete ogni di più il Pigli colo- 
rirsi repubblicauo, il Paoli costituzionale, questi sostenere la mia po- 
litica, quegli avversarla. 

Comecché io avessi deliberato non immiserire più oltre il mio di- 
scorso dietro i sofismi dell’Accusa, tuttavolla non posso astenermi 
rilevare un’ altra sua industria, fn questa lettera al Consigliere Paoli 
s’incontrano l’ espressioni : • qui poco si fa, molto si parla: cornac- 
chie, non uomini • Ora non è da diro quanta la esultanza dell’Accu- 
sa: — Dunque il Guerrazzi , ella grida, non islimava, nè temeva, e 
meritamente (e questo ella pone in parentesi per maggiore risalto), quel 
gracchiare dei Circoli, e dei Giornali. — Ma chi dice all’Accusa, che 
per cornacchie Giornali io significassi e Circoli? Queste le sono fisime. 
Cornacchia era la Costituente Italiana ? Cornacchie i Lombardi, chela 
dettavano ? Cornacchie i 1500 armati, fior di sanguo lombardo , gio- 
ventù feroce, e disposta a mettersi, come più tardi ci si mise, ad ogni 
più fiero sbaraglio? Cornacchie quel di Romagna? All’Accusa pare 
cornacchia Mazzini ? 

Se i Circoli fiorentini celesta appellazione di scherno meritassero, 
voi lo avete potuto vedere quando nella notte del 20 febbraio si av- 
ventarono armati contro il contado insorto; e nel giorno seguente in 
cui il Governo ebbe mestieri dei loro sussidii per salvare i villani 
presi, da sicurissima morte. Dove volgiate la mente all’Accusa diche 
vanno pieni i Diarii di quei giorni contro di me , intorno alla mia 
inerzia, sarà, io penso, agevolissimo persuadervi com’ io rampognalo 
rampogni e dimostri la colpa degl’indugii non mia, bensì degli uffi- 
ciali delia Guerra, che molto jattavano e sfringuellavano, nulla face- 
vano. Di vero, più tardi li dovemmo dimettere, adoperandovi il Gene- 
ral D’Apice promosso provvisoriamente ai Ministero della Guerra appunto 

(I) Documenti detta Difesa, Doc. 523, log, 439. 
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per questo; consenziente il Colonnello Manganerò, il quale con cotesti 
ufficiali non si piegava ad accettare il Ministero, e a licenziarli non 
gli bastava l’animo. 

Talora non senza sorriso confronto fra loro lo antitesi , i contrasti , 
i giochi ginnastici dell’Accusa. In feria parie io favellai di persone, 
che mi circondavano ; provati estere estranei ; all’ Accusa toma sieno 
miei Colleghi : e, non ostante la prova, i miei Colleghi intende e vuole 
che abbiano ad essere. Qui parlo in genere di uomini, ma come capi 
d’Uffleio, e nessuna cosa facuiia il sospetto remotissimo di mia con- 
nivenza con i Circoli , malgrado questo, non ci ha rimedio , è chiaro 
per l’Accusa, ch’io non alludo punto agli ufficiali da me dipendenti, 
bensì ai Circoli, con i quali non mantengo domestichezza veruna. In 
questa maniera non c’è scampo: non si sarebbe salvalo dall’Accusa 
bisoitoma (i) nò anche il pipistrello del Padre Monosi (ì). 

L’Accusa ha detto, essere stato mio intendimento avviare a Santo 
Stefano gente da più parti per movere maggiore schiamazzo ; però 
dovevano incamminarsi D’Apice da Empoli, il Petracchi da Pontedera, 
il Guarducci da Livorno : io la convinsi di errore, notando come que- 
ste forze avessero dovuto per necessità appuntarsi prima a Cecina ; poi 
a Grosseto. Ora l’Accusa muta avvilo, e afferma che il Petracchi aveva 
ricevuto ordine unirsi al Guarducci, e movere insieme per Maremma: 
dunque quai è la lesi dell’Accusa 1 Dovevano queste forze indirizzarsi 
in Maremma separate, o vi dovevano andare unit<s ? Quale di questi 
due obietti devo confutare io f Ma ci dica in grazia l’Accusa : in quai 
parte presume sostenere la verità ? — io odo rispondere l’Accusa. Per 
me ritengo ambedue le supposizioni ; perchè se mi si strappa ia prima, 
mi agguanterò alla secondai — Parte il Petracchi da Livorno il ió 
febbraio ; giunto a Pontedera riceve il comando si fermi costà, e stia 
agli ordini del Generale D’Apice : — cosi mi assicuro, che la (Spedi- 
zione per Maremma, la quale andava su per le becche, e nell’agonia 
degli esaltali tutti in quel tempo, con questa gente non si farà. Per- 
donate se vi ricordo il Guarducci avere soggiornato fino al di i6 feb- 
braio in Empoli: nei qual giorno, me' inconsulto, si riconduce in pa- 
tria : se però il Guarducci non si moveva, il Pigli mancava di forze : 
di vero, non ne trovò, non ne ebbe delia qualità prescritta; sebbene 

( t) Dalla doppia loro. 

n) Il Nibbio un Piplstrel {«informe ho letto), 

Parrodngti un uccel. mangiar voleva, 

Ma il ripulirei. volgendo t ali al petto. 

Mostrò di Topo il muso e gli diceva : 

Non sono u«el , — ma poi dal Gatto astretto, 

Nascose il muso, c- l’idi distendeva ; 
onde eoa accortissimo consiglio 
Liberoasi dail'iigna e dalt’arligllo. 

(ha città di Cortona pentita, canto I, st 35) 
SS 
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promettesse il 14 avrebbe mandato il 1S mattina due Compagnie di 
Guardia Civica a Grosseto. Tuttavolta dubitai che il Pigli potesse ri- 
chiamare il Petraccbi, di Guarducci temeva meno, perché sotto il co- 
mando immediato del Generale D’ Apice ; nè le mie previsioni anda- 
vano errate, conciossiachè il Pigli nel giorno 14 a ore 11 e 5 m. p. 
m. lo richiamasse (1) ; onde io accorrendo al riparo nel giorno stesso 
ordinava al Petracchi per via telegrafica : Venga tubilo a Firenze , 
prenda una carrozza » (J). Perchè lo chiamai a Firenze ? L’ Accusa 
sasselo: per mandarlo in Maremma. — Davvero? 0 che bisogno c’era 
di chiamare in Firenze il Petracchi per questo ? Se aveva avvisato il 
Pigli e 11 Paoli per lettera, o non poteva avvisare eziandio il Petrac- 
chi, o per lettera, o per Telegrafo? 0 non poteva farlo retrocedere con 
la ferrovia a Livorno e sottoporlo al Pigli, a La Cecilia, od a cui al- 
tro? 0 piuttosto non poteva commettergli da Pontedera si conducesse 
a Cecina per la più corta? — No, poiché l’Accusa in coscienza non 
può dire averla udita, no, quella immaginata da lei non fu la causa 
della chiamata del Petracchi a Firenze ; e come non è vera , non è 
verosimile (5). Io lo chiamai a Firenze perchè mi desse parola di onore, 
obbedire al Generale D’Apice e al Governo superiore, non al Pigli, e 
per usare sopra di lui lo ascendente della persuasione e dell’autorità. 
Quanto chiesi al Petracchi egli promise , e mi bastò. Veramente gli 
favellai della necessità di riordinare la Colonna mutando ufficiali, a 
soldati ; gli raccomandai la disciplina ; gli dimostrai le difficoltà della 
condotta dei Volontari! e quanto buono accorgimento sarebbe stato le- 
varli da Pontedera, terra facilmente copiosa de’ vizii che inondano le 
città e distribuirli in più luoghi a campo aperto, e quivi addestrarli 
negli esercizii militari. Può darsi, anzi sarà, che si tenesse ancora pro- 
positodella Colonna Guarducci per comporne un corpo solo, e sottoporlo 
alla medesima disciplina, ma ch'egli partisse per Maremma con la 
sua Colonna, no, Signori, io non gli comandai : anzi tacqui , ed egli 
Io ha detto. Potè pensarsi per avventura da lui che io intendessi av- 
viarlo costà, dacché in quel tempo di altro non si parlava che di vo- 
lere andare in Maremma e di concitare i popoli ad accorrere a quella 
volta ; per modo che mostrarmi contrario a quel fatto scopertamente 
tornava lo stesso, che provocare la Fazione a imprenderlo da sè stessa 
a furia di plebe. L’ Accusa sostiene questo concetto smentito dai Di- 
spacci del Petracchi. Vediamo se vero. 

(I) Documenti della Difesa, Doc. 580, pag. (93. 

(1) Documenti della Difesa, Doc. 571, pag. 489. 

(3) Ora dirò la vera causa della chiamata del Petracchi a Firenze. La spedizione In 
Maremma a me non piaceva, fu costretta, e l’avversai : mio intendimento era impa- 
dionirmi del Granduca e ricondurlo a Firenze, però questo importuno movergli con- 
tro lo avrebbe persuaso a Iutiere le alo altrove; chiamai pertanto il Petracchi a Firenze 
per contldargli la impresa d’impedire la fuga al principe fedifrago, c menarcelo indie- 
tro, ch’egli assunse ma non valse ad eseguire. 
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È giusto prima, <:he dei Dispaici attribuiti ai Pelacchi si distin- 
guano gl’indirizzati a me, dagli spediti al Piglio ad altrui. Veramente 
le carte d’altrui mandale a me non possono obiettarmisi, ed è elemen- 
tare in diritto : quelle poi intervenute fra terzi io non davo, non posso 
spiegare, e non ispiego. I Dispacci del Petracchi scritti a me sono tre. 
I. « Appena giunto in Pontedera ho sciolto la mia Colonna per 

> organizzarla, e spero che domani sarò pronto a partire. — Dovendo 

• partire ho bisogno di 3000 gamelle, 6 marmitte, 3 cavalli eoe. La 

• Colonna Guarducci era partita prima del mio arrivo da Empoli • ,'l). 
Le quali espressioni nel volgare linguaggio significano: se mai par- 
tirà, se dovrò partire. Questo Dispaccio è del 16 febbraio ; a cui ri- 
spondo con questo altro : 

< Le gamelle non ci sono. Supplisca in qualche maniera con sco- 

> delle fonde. Le sei marmitte può provvedere costi o a Pisa , come 

> farà pure dei tre cavalli , che prenderà a nolo in Pontedera o a 

• Pisa » (J). 

IL Nel 17 il Petracchi mi manda nuovo Dispaccio : < Domani 

> parto con la Colonna per il luogo destinato; tutte le mie genti non 
» possono stare ferme in un luogo ; ho scritto in diversi paesi, che si 

• armino e sieno pronti alla mia chiamata, ec. » (3). 

III. Finalmente coll’ultimo Dispaccio che il Petracchi , o chi ne 
usurpava il nome, mi scrisse a ore li e m. 30 a. m. del giorno 18 
dichiarò sospender la sua partenza (4). Questi Dispacci pertanto, se io 
non erro, se davvero una idea fissa non mi perdomina , parmi corri- 
spondano al concetto annunziato da me. Col primo egli mi avvisa avere 
sciolta la Colonna per riorganizzarla , e sta bene : si dichiara pronto 
a parline ; per dove 7 Per Grosseto? Ma che lo pensate voi ? Prima 
era mestieri riorganizzare la Colonna ; — e un corpo come si riorga- 
nizza egli ? 0 mutando uffiziali, o mutando soldati, o mutando ordini. 
Sia che dovessero in parte, o tutte, queste cose mutarsi, da un giorno 
all’altro io doveva credere non si sarebbe potuto fare : però la partenza 
annunziata per me si attribuiva alla distribuzione pei diversi campi 
dove la milizia doveva ordinarsi e disciplinarsi davvero. Nel secondo 
Dispaccio l’espressioni — c.h’ei non può tenere la milizia in più luoghi 
— denotano chiaro io spartimenlo convenuto , e repugnano a farla 
marciare tutta unita in un solo punto determinato. Di più il Petracchi, 
o cbi per esso, mi annunzia avere scritto in diversi paesi, perché sfreno 
pronti alla chiamata, donde si arguisce, che la chiamata era per farsi 
non fatta ; perchè se la Colonna stava sulle mosse per la spedizione, 
la chiamata degli ausilii doveva essere attuale, — anzi precorsa. Ri- 

(I) Documenti della Difesa, l>oe. 574. pap '.90 
(S) Documenti 'dell’ Affusa, pag. ÌW 

(3) Ivi pajz. 4SI 

(4) Ivi pac lx. 1 . 
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spetto ai Dispacci miei dirò, che pressato mandare al Petracchi arnesi 
da cucina rispondo con qualche impazienza, che supplisca al ditello 
di gamelle con scodelle fonde, te quali escludono il concetto d’ imme- 
diato cammino, perchè ad ogni marcia bisognerebbe rinnovarle sei volte 
almeno ; pressato inoltre a somministrargli oggetti di vestiario, com- 
metto al Governatore Pigli glieli spedisca a Pontedera, non già a Gros- 
seto, e ciò resulta dai Documenti dell’Accusa > (I). 

Che cosa posso dire di più sopra questi negoziiT Dirò, che se io 
avessi voluto fare quello che l’Accusa adesso m’ imputa , avrei avuto 
più mezzi degli altri di predisporre le popolazioni e le Autorità a sov- 
venire questa Colonna nella marcia, che stava in procinto d’ impren- 
dere, e I’ Accusa , frugando sottilmente, bene trovò carte governative 
concernenti la commissione del Generale D’Apice , non già carte di 
commissioni affidate a La Cecilia, al Guarducci, ed al Petracchi. — 
Intorno ai Dispacci intervenuti fra terze persone , io ripeto un’ altra 
volta, non solo non posso dare spiegazione, anzi devo astenermi da 
qualunque parola sopra di quelli. 

L’Accusa per ultimo pone come segno di animo ostile certe note di 
mio carattere sopra un Rapporto del Prefetto di Grosseto del 12 feb- 
braio 1849, ed una minuta di lettera che si asserisce spedita al De- 
legato di Massa e Carrara ; entrambi spettano al giorno 13 , che fu 
giorno di sommossa popolare, e ve lo ho dimostralo. Su questo punto 
osservo, che altro è prova di animo ostile contro il Principe , altro 
prova di spedizione ordinata contro di Lui ; e quando occorrono cause 
generali e speciali di coartazione, l’ostenlalo animo ostile rimane, a 
parer mio, pienamente escluso. In quanto agli appunti poi, guardate 
e vedrete che servili certo non sono, nè ponno essere , ma nè anche 
ostili ; avvertendo inoltre, come pure si deve, i tempi e la miacondi- 
zione. Sonano cosi : < Le istruzioni furono date. — Se S. A. ama , 

> come dice, il Paese, repugna alla lealtà e dignità sue rimanere in 

> parte dove serve di bandiera alla Guerra Civile. Rammenti , che la 

> situazione attuale fu creata da Lui, non già dal suo Popolo inno- 
t cernissimo » (2). 

In quanto alla minuta della lettera al Delegato di Massa e Carrara 
alle ragioni dedotte si aggiunge, che non fu mandala. L’Accusa obietta 
inverosimile la consueta scusa della coartazione nel dettarla; invero- 
simile non averla mandata. Sul primo obietto oggimai sarà più onesto 
tacere, che parlare. Sul secondo dimanderò: perchè inverosimile f Ge- 
nesio Ballerini vi ha pure attestato, — come nel giorno 8 egli minu- 
tasse un Dispaccio per il Governatore di Portoferrario, che poi non fu 
mandato : il Capitano Terreni, — che sovente io dava ordini, e istru- 

(I) Appendice ai Documenti deU A'cnia, pig. 45. 

(1) Documenti dell' Accusa, pug. 2^8. 
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sioni , le quali poi io aveva a mutare nella giornata : e se restava 
qualche amarezza all’Accusa, o perchè non citava il Conte Andrea 
Del Medico Delegato di Massa c Carrara ? Egli per [amare troppo la 
nostra Patria ha perduto la sua; e penso dimori in Toscana: l’Ac- 
cusa è sempre in tempo, solo che voglia, a provocare i poteri discre* 
zionarii del Presidente per citarlo : lo ha fatto cosi sottilmente , cosi 
argutamente , cosi squisitameote , per indagare il dove , il come e il 
quando di altre carie : — o perchè qui non vuole vedere lume 1 Si 
rammenti il Pubblico Ministero, che egli è attore e non io ; che a lui 
sta somministrare la prova piena e non a me; e che non riesce affatto 
plausibile il suo contegno, quando schivata la prova diretta si arram- 
pica su per le congetture fallaci ; e finalmente questo ricordi, e si ponga 
dinanzi agli occhi, cbè davvero lo merita, — cometa Corte regia avrebbe 
potuto andare meglio informata dal conte Andrea Del Medico Delegato 
di Massa e Carrara, che dalla Valentina Tancredi Pocaterra, pelatora 
normanna no, ma sanese di Fontebranda. 

Paralleli a questi atti, ora soffrite, che io vi adduca quelli, che di- 
mostrano animo amico, come veramente ebbi, al Principe e al Prin- 
cipato Costituzionale. 

Nel 12 febbraio impedisco la erezione dell’Albero della Libertà in 
Firenze (1) : ciò resulta eziandio da 26 Testimoni, di cui 14 dell Ac- 
cusa; fra i quali il Gani, che vale per tre. 

L’H, 12, 14, 18, 17 e 18 febbraio, feci e mandai alle Autorità To- 
scane e al Generale stesso delia milizia nostra, dichiarazioni continue 
che il Principe non dovesse considerarsi decaduto e lo vedemmo. Il 
12 febbraio ordino al Pigli , che si astenga persuadere ai Civici Li- 
vornesi chiamati a Firenze di acclamare la Repubblica; ed anche 
questo vedemmo. Il 13 febbraio informo Paoli, ebe proclamando la Re- 
pubblica , Francia e Inghilterra rompono le corrispondenze con noi ; 
e lo abbiamo veduto. Nel 12 febbraio trovo lettera di Sir Giorgio Ha- 
milton a me indiritta: che cosa ricaviamo noi da questo Documento 
solenne ? Tre cose : 1.» Che malgrado i Grossetani abbiano rotto la 
strada per a Santo Stefano , m’incaricava mandare sua lettere al Gran- 
duca ; 2.* Che il defunto Giorgio Hamilton conosceva e approvava la 
mia lettera concernente il Granduca e pensa lo avrà persuaso a par- 
tire ; 3.» Disposizione a mandare a San Stefano Sir Carlo Hamilton per 
fare cosa utile alla Toscana. 

• Ciro Signor Guerrazzi. 

• Mio fratello mi fa sapere che avete avuto la bontà di maniareal 
» Granduca la mia lettera. 

(i) Documenti della Difesa, Do c. VS6, pag. 4W. 
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» Ditemi se credete, che recandosi mio fratello a Porto Santo Ste- 
» fino vi troverebbe ancora S. A. R. , mentre , per quanto egli mi 

• dice, è possibile che la vostra lettera al Granduca lo abbia già in- 

• dotta a partire. Se credete il contrario e ad un tempo pensate che 

• mio fratello possa rendersi utile alla Toscana andando a Santo Ste- 

• fano, egli partirà nel momento. 

> Un rigo di risposta , vi prego , e vi piaccia dirmi a che era è 
t partita la vostra staffetta. 

» 12 febbraio 1849. 

» G. Hamilton > (1). 

Dunque non è vero, che io rompessi le comunicazioni col Grandu- 
ca : all* opposto , avendo i Maremmani rotto la strada di Grosseto , e 
deliberato non lasciare il passo che ai plichi del Governo , mi valgo 
di questo mezzo per fargli pervenire le lettere. 

Vediamo adesso quali le lettere che io scrivo libero : 

> Affido al suo amor per la patria e per l’ ordine quanto segue : 

> Leopoldo Secondo è sempre a Santo Stefano. La sua presenza colà 
» può essere occasione di tumulti orribili, i quali avrebbero per pre- 

• testo la riverenza al Principe, e per vero One lo slogo di private 
» vendette, ed i saccheggi alle proprietà ed alle Casse pubbliche. Di- 

• fatti in Empoli in nome di Leopoldo si aggredirono pacifici cittadini, 
» si spezzarono le suppellettili delle botteghe, si spogliarono i negozi i, 

> si disarmò e percosse la Civica, ed infine sonate le campane a stormo 
» si dette alle fiamme la Stazione della Via Ferrata, e si ruppero le 

> rotaie di una strada che riteneva ii nome di Leopoldo , e l’azione 

> nefanda fu consumala gridando evviva al nome medesimo, 

> Questi eccessi non puniti , e non prevenuti , potrebbero eccitare 

> una guerra civile tra i proletari! e tutti i malviventi da una parte, 

> e gli agiati ed onesti cittadini da un’ altra. E si vedrebbero colla 
» bandiera di un Principe saccheggi , incendi! , uccisioni , commessi 

• impunemente ; ed il comuniSmo, che non è mai stato ebe una teoria 

• diverrebbe un fatto, ed un fatto irreparabile. 

» Ora è questione di ordine e non di politica. — La questione po- 
» litica si può protrarre. L’Italia divenuta Nazione la risolverà ; ma 
» pell’ordine non si dee transigere , ed il Governo Provvisorio vuole 
» l’ordine ad ogni costo. 

» Elia quindi si adopri con tutta l’efficacia del suo zelo c del suo 

> potere alla conservazione dell’ ordine. 

> Dilani al Principe stesso repugna, che la sua presenza nello Stato 

• potesse essere pretesto ai tristi (e certo lo sarebbe) di far divampare 

> in Toscana la fiamma di una guerra intestina, dalla quale Egli ha 



(I) Documenti 'Iella Difesa. D.y* 6QÌ, pag. Oitf. 
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• detto che il suo cuore rifugge o p r evitare la quale appunto nella 

> sua Lettera dichiarava essersi assentato da Firenze e da Siena (quan- 

> tunque, quando s’allontanò, non sembrasse la sua fuga giustificata 

• da nessun timore di vera collisione), e raccomandava l’ordineal Mi- 
i nistero. 

> Ma ora la collisione potrebbe avvenire e certo dorrebbe al Prin- 

> cipe che altri avesse speso il suo nome ed il pretesto della sua pre- 

• senza per violare le Leggi e la sicurezza dei popoli. 

> Provveda Ella intanto con tutte le forze che sono a sua disposi- 

> zione per impedire, e sopprimere qualunque conato contro la pub- 

• blica tranquillità, sia qualunque il pretesto della reazione >. 

> ilo l’onore di dichiararmi ecc. 

» 11 febbraio 1849. — Al Pretore di Porto Santo Stefano (1). 

Fa per avventura amarezza all’ Accusa in questa lettera la frase : 
Italia divenuta Nazione risolverà ? Le fa amarezza propria- 

mente a lei ? Questa frase però non escludeva un Congresso di Prin- 
cipi italiani , od altri concerti ; e parlare più chiaro, per ogni pru- 
dente precauzione , non era buono ; e Sir Hamilton, come resulta dal 
Documento precedente, vide ed approvò. E che fosse cosi , si deduce 
da questo fatto : il 13 febbraio Sir Carlo partiva per Porto Santo Ste- 
fano a fine di presentire S. A., se fosse disposto a renunziare in favore 
del figlio. Il Times dei 10 luglio e VEvening Mail del 11 luglio ISSI, 
narrano : « Nel 13 febbraio il Guerrazzi indusse Sir Hamilton a par- 
» tire per Porto Santo Stefano con salvocondotto del medesimo per 

> tentare le intenzioni del Granduca , ed assicurarsi se fosse disposto 
» a renunziare a favore del suo figliuolo, chiamandosi pronto a soste- 

• nere questa misura, quantunque il Popolo per le strade acclamasse 

• la Repubblica • (1). Però i Giornali non sono in questo , come in 
parecchie altre cose, esatti . e di vero Sir Carlo Hamilton ha rettificato 
gli errori dichiarando : < Come essendo pervenuta notizia all’ Amba- 
» sciata, che il Granduca manifestasse intenzione di renunziare a fa- 

• vore del Principe ereditario, egli avesse commissione dal Ministro 

> di tenermene proposito; — alla quale entratura io risposi : — Che 
i se tale fosse stato il desiderio del Granduca io avrei sostenuto il 
t partito con ogni mezzo; — e come durante questa conferenza il 

• Popolo per le strade acclamava la Repubblica > (3). Ed anche qui 
domando ; sarei riuscito 1 Secondo ogni apparenza, no ; — ma l’ of- 
ferta di sacrificarmi per la stirpe del Principe Costituzionale non sem- 
bra che potesse ingerire animo ostile per lei. In ogni caso era prova 
maggiore di devozione far dire queste cose al Principe a Santo Ste- 
fano e offerirsi parato a sostenerle quando il Popolo urlava Repubblica 

(1) Documenti della Difesa, Doc. 568, pag. 487. 

( 2 ) Documenti della Difesa , Doc. 522, pag. 433. 

(3) Documenti della Difesa, Doc. <171, pag. 1132. 
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per le strade , che andarlo a trovare di maggio, in un bel di di pri- 
mavera, placidissime le onde, alle sue stanze di Gaeta. 

Ed abbiamo anche meglio. Fra i Documenti dell’ Accusa a miei , 
occorrono tre prove. Prima, che appena mi capitò il destro richiamai 
i Volontarii da Maremma per volgerli in altra parte ; Seconda, che 
porsi come potei avviso al Granduca nessuno movergli contro ; Terza, 
che Unto meno poteva pensare spingergli contro milizie, perchè per- 
suaso che il Granduca attendesse a partire. L’Accusa non contrasta, 
anzi adduce il richiamo del Volontari, come argomento a mio danno. 
— Voi, ella dice, richiamaste la gente, commosso dal nuovo pericolo 
di Lunigiana. — Certo al richiamo bisognava assegnare plausibile 
pretesto , ma quello addotto non era vero. Infatti di Volontarii non 
avevamo bisogno : li ricusammo al Consigliere Paoli il 22 febbraio ; 
non furono adoperati quelli del Guarducci, tenuti in Val di Serchio; 
la Colonna Petracchi, D’Apice ed io rimandammo addietro da Pietra- 
santa (1). Tanto meno abbisognavamo di Volontarii, ebe allorquando 
richiamate le milizie di Maremma furano spedile a Lucca io aveva 
notizia che non instava più pericolo di sorta , e di questo conviene 
l’Accusa al § 651 delle sue Conclusioni ; ed io mi giovo delle parole 
di lei non mica per conciliarmi fede, ma per chiarirvi vie più delia 
sua coerenza, la quale in un punto afferma avere io richiamalo le mi- 
lizie di Maremma commosso dal pericolo di Lunigiana , qui poi narra 
che non ci era pericolo (2). Di vero, a ore 6 e minuti 43 p. in. del 
giorno 18 febbraio il Governo era informato della impossibilità dello 
intervento piemontese in Toscana, e nelle prime ore dei 19 febbraio 
veniva la conferma per la parte di Lucca, mandata il 18 febbraio dal 
Delegato di Massa e Carrara. « I Piemontesi non entrano, Laugier è 

> sconcertato. Qui calma dignitosa. AltretUnto sia in Toscana , e il 

> folle progetto cadrà per la propria inconsistenza i (3). 

La prova della teconda e terza proposizione occorre negli appunti 
scritti dietro la lettera del Prefetto di Grosseto del 17 febbraio 1849; 
dai quali resulta, che opinione del Governo ora — il Granduca atten- 
desse a partire (4) ; e tutte le forze si volgevano alla parte di Massa. 
Dunque nel giorno 21 febbraio poteva esser giunta notizia sicura, che 
nessuno si sarebbe per ordine del Governo incamminato costà. Nè fu 
soltanto pensiero mio, che il Granduca si accingesse a partire : il Mi- 
nistro Inglese mi partecipava il 12 febbraio la opinione sua intorno 
alla possibilità della partenza del Granduca in virtù della mia lettera 
del 12 febbraio (5). Il Barone Ricasoli ha detto qui: siamo leali , il 

(t) Documenti della Difeta, Doc. 58S, pog. 497. 

(t) Documenti dell'Apula, pig. lev. 

(3) Documenti della Dlfcta, Doc. 997, pog 976. 

(4) Documenti dell' Accula, pag. 3S1. 

fi) Documenti della Dlfcta. Doc 691. 583, pag. WS, 487. 
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Principe intendeva partire : > e come lui , con parole diverse , Il 
Chigi, e il Peruzzi ; e tale, a vero dire, correva comune il grido. Carlo 
llamilloo lo dichiarò : era generalmente noto , che il Granduca 

AVEVA ABBANDONATO SIENA E CHE NON SI ASPETTAVA IL SUO RITORNO 
NELLE CONDIZIONI SCOMPOSTE IN CUI ALLORA SI VERSAVA L’ITALIA (1). 

Per ultimo Manganaro ha deposto : < Male fece il Generale D’Apice 
a renunziare di condurre i soldati in Maremma ; egli non comprese il 
fine del Governo , il quale fu di proteggere, non già di osteggiare il 
Granduca e questo suo concetto mi confidò il Guerrazzi, i L’Accusa 
obietta come io non facessi subito questa confidenza al Testimone. 
Chi l’autorizza a credere cosi ? S’elia nutriva questo dubbio , perchè 
noi chiariva interrogandolo ? E si cbe d’ interrogazioni non gli fu 
scarsa l’Accusa. Ma, o subito o dopo, fu sempre tempestiva manife- 
stazione d’animo amico. Il signor Masse! attestò com’ egli mi ammo- 
nisse intorno alla spedizione di Maremma, criticandone lo scopo ch’egli 
le supponeva. Al quale avvertimento ebbe in risposta , che la spedi- 
zione non si proponeva lo intento da lui sospettato. L’Accusa, seguendo 
il suo usato costume, scredita questo Testimone per due cause distinte: 
« perchè è amico mio, e perchè forte egli t’ingegna attenuare il carico 
dei fatti, a cui prete parte • . Intorno alla prima, osservo riuscirmi 
duro a intendere che nobile affezione paia a Magistrato costumato e 
pio, argomento per supporre la più vile delle colpe, voglio dire la 
menzogna al cospetto delia Giustizia. Intorno alla seconda dichiaro, 
che il signor Massei fu sempre sostenitore mio nello avversare gli 
sforzi dei Repubblicani e i Documenti depositati negli Atti ne porgono 
testimonianza larghissima. Finalmente il signor Massei disse avere pos- 
seduto una mia lettera In proposito , la quale con sommo dolore gli 
era andata smarrita. A ciò nega fede 1’ Accusa ; eppure egli me lo 
aveva già annunziato fino dal decorso anno e nelle lettere mie a lui 
perquisite durante il Processo .... di questo fatto dovrebbe pure tro- 
varsi la traccia. Intanto fra quelle a me mandate dal Testimone, per 
somma ventura, ne ho trovato una autenticata dal cisto del Direttore 
delle Murate, la quale, io penso, varrà a vie più persuadere la Corte 
che nè gli amici miei , nè io , siamo usi mentire. Io la deposito , e 
prego a volerla far leggere , il Cancelliere avrà la gentilezza di sop- 
primere un certo nome cbe vi troverà scritto. 

(fi Presidente ordina che sia letta la suddetta tetterà. — Il Guerrazzi 
continua) : 

Intorno all’Accusa concernente le spedizioni alla Isola del Giglio o 
a Cecina, reputo vano trattenermivi, conciossiachè i Documenti chia- 
riscano, come si dipartissero affatto dal volere altrui : unico addebito 
sarebbe per me avere abbonato le spese. Ma intorno alte necessità 



(I) Doeumen li iella Difesa, Dot 1171, pag IIM. 
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alimi e mie, di condurci più spesso che noi non volevamo io simile 
guisa, fu discorso altrove abbastanza. Finisco questa parte del mio ra- 
gionamento, favellando dei Decreto del Giuramento. L’Accusa ne trasse 
materia di offesa, io lo allego a dilesa. 

Chi immaginò, chi dettò cotesto Decreto? Lo ignoro: so che lo 
stamparono senza la mia (Irma; il Generale D’Apice ne attesta in 
questa guisa : < Mi dolsi col Guerrazzi dei Decreto che scioglieva ie 

* milizie dal Giuramento; egli negò averlo firmato; molto meno aver 
« dato ordine che si stampasse ; allora gli mostrai il Monitore ; egli 

• preso da sdegno mandò pel commesso del Direttore dei Giornale, 
« che dichiarò aver preso egli stesso il Decreto dall’ Uffizio e stam- 
» paiolo; come che privo di firma ». Il D’Apice è Testimone dell’Ac- 
cusa ; e dopo averlo con tanta spesa chiamato da Parigi, non sarebbe 
non dirò economico, ma neppure di buon gusto volergli negare adesso 
la fede che merita ; e poi questo fatto occorre narrato precisamente 
nella medesima guisa nella lettera stampata a pagine 108-109 de, l'Ap- 
pendice dell’Apologià e iiniintta al Generale De Laugier, il quale ra- 
tificandola al cospetto vostro la qualificò, come veramente ella è one- 
sta. L'Accusa obietta : < Sia bene, ma voi lo faceste eseguire • . Dio 
buono ! e come impedirne la esecuzione in quei tempi, una volta pub- 
blicato ? Se ciò avessi osato , se di tanto fossero rimasti informati i 
Faziosi, ma non pensa l’Accusa a qual fiero cimento mi sarei esposto 
io ? Eppure lo stesso Magistrato, che sostiene l’Accusa dinanzi a voi, 
— permettete , Signori , che io lo ripeta , — nel giorno 111 febbraio 
veniva a dirmi : ■ allora volgevano tempi della più gran difficoltà. » 
Deh! in grazia, perchè ha voluto dimenticarlo adesso? 

Pubblico Ministero. Permetta, Signor Presidente ; non sono mai an- 
dato da Guerrazzi. 

Guerrazzi. So non da me , dal Ministro di Grazia e Giustizia , dal 
Governo Provvisorio insomma. 

Presidente. Alluderà alla Protesta da lei presentala per la Magi- 
stratura. 

Pubblico Ministero. Questa fu presentata ii 10 marzo. 

Guerrazzi. La data non conta: quello che conta si è, che costui al- 
lora assentiva c diceva essere cotesti tempi pieni di difficoltà; e se 
tale egli credè potermi dire i) 10 marzo , pensate . che di ben altra 
bufera andavano procellosi i giorni 15 , li , 17 . 18 , e 19 febbraio , 
come si fece manifesto per Documenti e Testimoni, che voi avete lotto 
od inteso in questo Dibattimento. A me poi nulla importava la ese- 
cuzione di questo Decreto e vel dicono i Documenti. Al Prefetto Buo- 
ninsegni scrissi : < Non abbisogniamo di Giuramento; » al Consigliere 
Paoli : < Non abbiamo bisogno di Giuramento, se vogliono prestarlo, 
» meglio cosi » (1). Né, come suppose l’Accusa, io mi condussi in 

<t) Documenti iella Difesa, D«. 521. 525, pag. M8, l». 



Digitized by Goot 




— su — 

Castello di San Giovanni Battista per indurre al Giuramento le mili- 
zie, bensì a consigliarle non disertassero dalle bandiere. Ed io favellava 
cosi : < Noi fummo eletti ad amministrare lo Stato, e noi intendiamo 

> preservarlo cosi dai disordini interni, come dalle invasioni esterne: 
i noi, intendetelo bene, nulla siamo, e non ci vogliamo surrogare 

> al Granduca. Voi nudre lo Stato ; lo Stato rimane : difendetelo voi. 

• Intanto consultiamo il Paese, votate anche voi , e date il voto se- 

• conio che la coscienza vi detta a. Di Giuramento non fu parlato; 
chi poi lo prestò, lo fece senza pressione ; e cbi volle andarsene , se 
ne andò. In questa parte troverete il resultato della Prova Testimo- 
niale a pagina 222 del libro intitolato Discorsi , ecc. , N.° 208, 211, 
212, 213 , 214, 213, ecc. (1) ; e senza che io torni a leggerli, sieno 
raccomandati alla vostra attenzione i Documenti 747, 748, 749, pag. 
613, 014, 615 del mio Volume. 

Dunque dove l’animo ostile ? Dove piuttosto non si rivela l’ animo 
devoto, che in occasioni supreme non sa, malgrado il pericolo presente 
frenarsi e prorompe perfino in rampogne, che a taluno sembreranno, 
come difatti sono, intempestive , e scevra di quella prudenza , che la 
congiuntura gravissima desiderava 7 E questo pure sia raccomandato 
alla vostra considerazione. 

In questa guisa parmi avere dimostralo: 1.* come nel giorno in 
cui venne mandato l’ordine di apparecchiare gente costumata e dab- 
bene a Livorno per ispedirsi in Maremma, tumultuasse Firenze per 
volere la Repubblica e per ispingermi a questa spedizione ; 2.* o la 
Fazione instasse pel Decreto della Repubblica e della decadenza dei 
Principe; 5.* questo confessasse l’Accusa, sicché ormai intempestivo e 
tanlo sarebbe negarlo ; 4.° questa spedizione è provato con Testimoni 
e Documenti si pretendesse a forza : 5.° nessuno potesse fare contrasto 
alla Fazione trionfante ; 6.° gli apparecchi di spedizione ordinati a Pi- 
gli e a Paoli non riuscissero , e dove riusciti dovessero stare ai co- 
tti Dal drposto Cri Testimoni esaminati alla pubblica udienza è resultato; Che it 
tumulto tiri Castello di San Giovai) Rallista accadde perchè I soldati volevano abiuri- 
donare il servizio ; anzi assai prima «ite vi si presentassero Guerrazzi e Montanelli i 
vecchi soldati gridavano di volere la matta e i capponi, e le vedute di andarsene ; 
— Ute Guerrazzi e Montanelli andarono in Castello per esortare i soldati a non abban- 
donare le Bandiere ; c niente altro: — Che ninno udì che Guerrazzi It confortasse a 
giurare: nè parole che accennassero al tradimento del Principe : — Che confutava le 
scuse frivole, addotte da ogni solitalo che voleva andarsene per sola ignavia : — Che 
parlò ai soldati tempre con reverenza del Granduca; — Cile solamente diceva essersi 
egli assentato: non costringere alcuno, ma stare in facoltà del soldati 1’ andarsene o 
rimanere; — Che anzi a certo artigliere che osò gridare morte a Leopoldo II, egli si 
volse turbalo e forte Io rimproverò ; — finalmente che il Giuramento I a prestato 
senz'ombra di pressione ; tanlo è vero, che It Ctv s. Mcuron il quale dichiarava di 
non voler riconoscere I) Governo Provvisorio fu mantenuto nel suo grado di Coman- 
dante la Guardia Nazionale di Lucca, ed li Guerrazzi gii sigititlcd che ei badava stia 
probità, non alle opinioni politiche degli uomini. 
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mandi del Generale D’Apice ; 7.* il Generale D’Apice ricusando andare 
nessuno gli venisse sostiluito ; 8.' nè per me s’incamminassero per la 
Maremma La Cecilia , il Guarducci e il Pelracchi ; 9.° se fossi stato 
costretto a imprendere la spedizione, avrei inteso tutelare il Granduca 
e la sua Reale Famiglia, a tale scopo provvedendo la gente fosse 
buona e il r capo tale da potersene fidare; 10.° conosciuto, che il Gran- 
duca non correva pericolo, fosse da me celesta spedizione frastornata 
e se dal Pigli iniziata, lo fu in onta mia, e per tèrmi credito; il.* 
appena offerto il destro , voltassi la gente in altra parte , comecché 
coli non fosse necessaria, nè adoperata; 11 9 in quei giorni, nono- 
stante il Popolo infuriasse per le vie urlando Repubblica , mi offrissi 
sacrificami per la conservazione della stirpe di Leopoldo Usui trono 
costituzionale di Toscana; i3.° utilmente prima , invano poi , con- 
trastassi la erezione dell’ Albero della Liberti ; li • al Generale De 
Laugier, ai Prefetti e Vice-Prefetti e Governatori mandassi, che il Gran- 
duca non era decaduto ; 15.° spedissi lettere al Granduca, malgrado i 
Grossetani avessero rotto le strade e il Pigli mandato gente a Cecina 
per impedire e sorprendere la corrispondenza del Principe ; 16° non 
andassi in fortezza a indurre la milizia a recedere dal Giuramento, 
bensì per confortarla a difendere lo Stato dai disordini interni e dalla 
invasione esterna; 17.° con impelo piuttosto temerario, che coraggioso, 
indignato dal soldato, che grida fra gli abbollinati morie al Granduca I 
io mi dessi a rampognarlo acerbamente. 

Queste cose sono ; cancellare non si possono ; smentirle sarebbe 
così iniquo come vano, e pensarle non che compirle fu sommo peri- 
colo, od io le compiei. Ora vedete voi, o Signori, nella vostracoscienza 
se la violenta coazione abbia virtù di tèrre agli atti apparentemente 
ostili ogni intenzione dolosa, e se all’opposto la spontaneità delle de- 
vote riveli intenzione benevola al Principe , e al Principato Costitu- 
zionale. 

Dissi , e mantengo , — violenza , e necessità di sottrarmi a immi- 
nente pericolo, avermi spinto a Lucca. Ripetere il detto è assunto in- 
felice. Testimoni e Documenti a sazietà lo provano ; Testimoni e Do- 
cumenti l’Accusa cura quanto le rondini dell’ anno passato. Sfiorando 
appena, esaminerò quello, che i primi attestano, i secondi narrano. 
Giorgio il (mg anaro, mandato allora in commissione a Empoli, mi av- 
visa dei Proclami spedili dal Circolo centrale ai Circoli provinciali , 
onde avviino Popolo a Firenze per costringere il Governo a decretare 
la Repubblica. — Tonini, Chiarini, Torelli, Berlari. ed altri , fanno 
fede avere io il 17 febbraio spedito su lo stradate da Firenze a Li- 
vorno per impedire quel moto ; né per ciò mi volgo al Pigli (e parmi 
questo riscontro eloquentissimo) , anzi neppure lo avviso ; belisi al 
Dottore Mangiai, al Bollore Mugnaia), al Fabbri, al Bertoni. Come 
tremenda la condizione mia nei giorni 18 e 19 febbraio , quando mi 
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opposi solo primamente, poi seguitato da pochi, contro tutto un Po- 
polo inferocito , che voleva Repubblica ; — come , costretto a cedere, 
ricorressi ad un ripiego ; e di nuovo assaltalo la mattina, delle con- 
dizioni non adempite mi giovassi per non decretare la Repubblica 
— come ferocemente meco contrastasse il Mazzini , vi cerziorarono 
Fenfurucci, /annetti. Peruzzi, D’Apice, Fortini, Allegretti, Manieri, e 
degli altri molti mi taccio. 1 Documenti da me stampati per l’Accusa 
invano, utilmente per la pubblica coscienza , voi vorrete consultare a 
Rubrica XXVIII. Di questi vi noto i segnati di num. 790 fino a 798. 
L’Accusa reputa il tempo un campo piano, ch’ella avrebbe potuto 
arare a modo suo: voi meditate su queste parole del Conciliatore, 
giornale del partito che si vantava Costituzionale per eccellenza : 

< Ai tempi che corrono il cercare rimedii adeguati alla gravità del 

> male sarebbe impresa soverchiarne le forze umane. Pio IX forse lo 

• poteva, iniziando i nuovi moli politici col principio religioso. Ma 

> oggi sventuratamente anche questo salutare freno è tolto, e la cor- 

• reme straripa a sua posta , secondo gl’ impeti delle acque che già 

> ruppero ogoi argine. 

• Però noi contempliamo dolenti questo crescere continuo di rovine, 

> questo stravolgimento d’intelligenze ognora più terribile. Annunciamo 

> il m|le, onde almeno la paura dei suo eccesso ne ritraggagli animi 

• e persuada gl’iodifierenli ad operare > (I). 

Io non vi tornerò a leggere la Costituente Italiana (giornale della 
gente lombarda) del 19 febbraio : voi la trovate nel mio Volume a 
pag. 661 , Doc. 798 ; riscontrate , e vedete se v’ induco in errore io 
quando vi affermo, che prova cinque cose: l.“ La pressione terribile 
dei Repubblicani, perchè il Governo decretasse la Repubblica; e la 
suprema opposizione mia; * .* Dal fatto del De Laugier ricavano ar- 
gomento di maggiore necessità per gettargli contro un fatto compito; 
Sa Deputazioni provinciali e fiorentine e Volontarii accorsi, presentano 
un’altra nafta (notate bene ; dunque vi fu un’altra volta) al Governo 
la volontà del Paese ; 4.» Mazzini parla sotto le Logge dell’Orgagna ; 
dimostra le nazioni salvarsi con audacia e sacrifizio ; e chiede ai Po- 
poli se vogliano unirsi con Roma e Repubblica ; urli di approvazione 
levansi a cielo ; 5.» Leggesi un Decreto, col quale erano stabilite la 
unificazione con Roma, e la Repubblica; nominato un Comitato di 
Difesa composto di Guerrazzi, Montanelli e Zannetll, coll’aggiunta di 
una Commissione di pubblica sicurezza di altri cittadini, dichiarando 
definitivamente decaduto Leopoldo, traditore della Patria De Laugier : 
c questo Decreto (notale bene) fu portato alla sanzione del Governo. II 
Popolano di quel giorno parlava presso a poco nella medesima sen- 
tenza (2). 

(li Documenti della Difesa, Dot, SOI, jmjj. SSS, 

(S) Documenti della Difesa, tk>c. Stri. u.‘- osi- 
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E se modi violenti fossero cotesti piacciavi pure riscontrarlo in Gior- 
nale, che, non sovvenuto da me pure liberamente promoveva i miei, 
concetti : < A grida generali si dichiarava Laugier traditore della Pa- 

• Irla. — La gente vaga per la cittì acclamando nelle ore tarde della 

> notte a Repubblica. Dietro i clamori , che sorgevano dalla piazza, 

• fu sooata la campana di Palazzo Vecchio , e illuminati i balconi 

• della sala del Governo Provvisorio. La sera in faccia al Palazzo 

> Vecchio (quasi in onta mia, che lo aveva dissuaso fin li) piantano 

> l’Albero. Cosi non si fonda, nè -i assicura libertà. Noi siamo av- 

> versi a ogni sona di violenza, da qualunque parte si eserciti! (1). 
Ed in quei tempi a parlare cosi, proprio ci voleva coraggio. 

E che meluenda fosse la condizione delle cose, — sicché lo studio 
col quale vuoisi dissimulare adesso eccita, più che sdegno, pietà, — 
uditelo dagli esteri pubblicisti pratichi delle cose del mondo, usi a 
giudicarne senza fini bassi, turpi e vituperevoli : < Dopo la fuga del 

> Granduca lo aspetto di Firenze diventò spaventevole. Bande di uo- 

> mini feroci venuta da Livorno procedevano armale e il Ministro 

> Britannico presagiva che il taccheggio e la violenza anarchica l'tm- 

• padronissero della città. In cotesto tempo il signor Guerrazzi fece 

• ogni sforzo per li salvezza della società. Il signor Hamilton era con 
i lui, quando assediato in Palazzo Vecchio dalla moltitudine che do- 

• mandava la Repubblica, il Guerrazzi esclamò : — Vedete a guai 

• passo siamo condotti dal nostro Sovrano per averci abbandonato. — 

• Le sale furono invase dalle turbe, la Repubblica era proclamata in 
t Piazza della Signoria > (2). 

E la verità di questo fatto l’onesto gentiluomo Carlo Hamilton con- 
fermava alla faccia dell’ Europa , dichiarando : Essere stato presente 

> alle scene terribili di violenza operate dal Popolo nelle sue aggres- 

> sioni contro me, e particolarmente nella manina del 18 febbraio 

• 1849, quando io esclamai, come uomo in balìa delladispcrazione : 

> Vedete a qual passo ci ha condotto lo abbandono del nostro So- 
■ vrano I — avermi confortato a non lasciare il Governo e adoperare 

> ogni sforzo per la salute della società » (3). 

Dopo ciò parevami, potesse accettarsi dall’ Accusa per verosimile 
quello che è vero : — che non più profonda, ma più aperta si facesse 
dal 18 in poi la scissura fra me e parte repubblicana, — che mi cre- 
scesse l’odio, — che vie più mi si stringesse alla vita, — che in quel 
giorno e nella notte successiva grandi fossero i conati per vincere la 
prova: intanto i Diarii (voi lo avete udito poc’anzi) narrano di clamori 
in piazza per volere illuminato il Palazzo e di grida prodotte nello 

(I) Documenti della Di feto, Doc. 799, pag. 

(i) Documenti della Difesa, Doc. 515. pag. 433. 

(3) Documenti della Difesa. Doc. 1171. pag. 1131 
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ore tarde della notte acclamanti Repubblica. Il Montanelli cosi ci 
espone ingenuamente : 

« Il 18 febbraio si raccolsero a Firenze da diversi punti della To- 

• scana Deputazioni per chiedere la unificazione con Ruma. Dopo il 

> Decreto del 14 febbraio che aveva detto l’unione fra Roma e Toscana 
i essere nel volo delle popolazioni dei due Stati, e che i Rappresen- 

• tanti per la Costituente Italiana eletti dall’uno e dall’altro sarebbero 

> incaricati di ridurla all’atto, a rigore quelle domande non avevano 

> scopo, perchè il principio unificativo era sanzionato. Ma non è da 
» dire che confusione d’idee regnasse su quella materia, nè qui è il 

• luogo a provare come molti dei più ortodossi unitarii senza avve- 
i darsene si confondessero nel federalismo. Comunque fosse di quella 

> dimostrazione del 18, a parere mio, si doveva tenere conto l.° col 
» prendere il titolo di Governo Provvisorio repubblicano, lo che senza 
i offendere il diritto della Costituente Italiana battezzava delsuovero 

> nome il fatto esistente; 2.» coll’inviare immediatamente commissari 

> a Roma per cominciare il lavoro dell’unificazione militare, econo- 
i mica, legislativa, diplomatica. Stesi il Decreto relativo e nella notte 

> fra il 18 e il 19 a qualcuno venuto a visitarmi io Palazzo Vecchio 

• lo lessi. — Guerrazzi s’oppose • (1). 

Ma perchè credere al Pigli e al Montanelli no? La diderenza è 
questa : il Pigli accusa altrui per iscolpare sè, il Montanelli nessuno 
incolpa; dice la verità, quantunque a carico suo. 

Il foglio, che contiene la Circolare, mi fu portato nella notte ; era 
solo ; era sospetto ; la mattina mi era cimentato anche troppo: cieche 
le ire bollenti degli arrabbiati, però men truci sempre delle gelide fu- 
rie dei retrogradi ; tuttavolta col fanatismo, rosso o nero, male si ra- 
giona: flagelli entrambi; entrambi capi della idra maladetta che ali- 
menta l'odio nel cuore degli uomini e no» Io sappiamo : — piegai dun- 
que per queste ragioni, e perchè non si faceva con colesta lettera che 
annunziare un ribollimento popolesco, senza che fosse guasta la ra- 
gione del futuro, dichiarato decaduto Leopoldo a furia di Popolo, con- 
sumato il fatto della istituzione della Repubblica ; e tutte queste cose 
dovessero serbarsi alla decisione dello intero Popolo Toscano, che i 
guanto dire serbate, giusta la opinione, a sicuro rigetto. 

L’Acc-'a si tribola su questa Circolare; 1.* che senza LAnGiie pnovg 
non ammette violenza notturna nella mia stanza. A questo rispondo : 
se io dovessi ragionare per l'Accusa, sarebbe un bel pezzo, che avrei 
fatto senno di tacere, conoscendo perdere rannoe sapone ; ella, quando 
io le dica che era solo, pretende larghe prove di Testimoni ; quando 
molti Testimoni mi circondano, 11 dice in massa indegni di fede. Dai 
successi accaduti in quel giorno, e dopo quel giorno, considerate voi 

(I) Montanelli, Schiarimenti, ce., pag. 76. 
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se quinto dissi meriti la vostra credenza, lo L’Accusa afferma , che 
repudiai , come non mia , la circolare e negai averla firmata ; solo 
quando vidi la mia firma, etiere rimasto convinto. 

Ammonii l’Accusa a procedere più cauta a smentirmi; l’Accusa 
non credè conveniente emendarsi. Ora dunque vi ripeto, che io negai 
mia, e nego la circolare , perche non composta da me : e non essere 
vero, ch’io impugnassi averla sottoscritta; solo dissi, e ripeto, che nella 
procedura mi venne sottoposta copia della Circolare, ed io notai che 
la firma in quella apposta non era mia, come veramente non è di mio 
carattere. E me ne rimetto con fiducia all’onestà dell’auditore Bruzzi 
giudice di Istruzione, e al Processo scritto. 

3° A discredere la coazione l’Accusa viene indotta dal pensiero, 
che io non era Presidente di settimana; e ciò, all’opposto, parmi ma- 
nifesto riscontro a crederla , perchè io lui quegli che aveva fatto op- 
posizione, e me volevano superare, e strascinare; poco importavano gli 
altri. Ma il 19 febbraio confortato dalla presenza di colleglli , e di 
prestanti cittadini, resisto da capo, cd invece di lasciarmi strascinare 
mi oppongo più risoluto che mai. Però se osto tutto il giorno 18, — 
se torno a ostare il 19, segno è certo, che dove nella notte interce- 
dente dall’uno all’altro giorno io sottoscrissi carte, le quali mostrano 
un cedere si, ma che però non mi rovina il disegno , questo facessi 
per sottrarmi alla pressura presente. L’ Accusa s’ industria insinuare, 
che la Circolare (oste (atta dopo tutto quanto successe nei giorni 18 
e 19; e quindi porga argomento di mutata disposizione dell' animo mio. 
< Colesta Circolare, ella dice, non rispondeva all'ultimo stato delle 
cose combattute nel 18 e 19, perché questo portava lo abohtimbnto 
del tentativo repubblicano. > Il signor Presidente ordinò più volle eh e 
l’ Accusa fosse rispettata , ed io, che per cosa al mondo non vorrei 
da una parte trasgredire agli ordini del signor Presidente, e dall’altra 
mi bisognando significare i miei concetti con espressioni corrispon. 
denti, mi trovo corto di parola per aprire quello che io senta su questi 
accorgimenti dell’Accusa; — per lo inen reo consiglio, li chiameremo 
errori; e voi, signori, avvertite, che la Circolare, essendo stala sotto- 
scritta oltre alle 3 ore dopo mezza notte del 19 febbraio, precede di 
7 ore, od 8, lo scontro, che ebbe meco Giuseppe Mazzini la mattina 
del 19 in Palazzo Vecchio alla presenza degli onorandissimi signori 
dottor Romanelli , cavaliere Peruzzi , professore Zannetti ed altri pa- 
recchi. 

4.” Qui l’Accusa ordisce certo juo discorsetto, che io studioso di 
evitare taccia di calunnia riporterò tale e quale. 

« Ma questi due discarichi si screditano, e si distruggono recipro- 

> cautelile. Nò io potrei ammettere senza larghe prove (che mancano) 

> che le coartazioni si spingessero in quel preciso caso fino al suo 

> letto, anche nelle ore inoltrate della notte; c che egli si adattasse 
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Irle anche a patto iti faro, o sottoscrivere quello che non avrebbe 
ito nò voluto. In ciò poi mi soccorrono duo rilievi: |.» Che 
. lamio il Guerrazzi sottoscrisse la Circolare non era Presidente di 
» settimana, ed a Lui non spettava perciò di regola la firma per il 

• Governo; 3.° Che quella Circolare non rispondeva all’ultimo stato 

> dello cose combattuta nel 18 e 19; perchè questo portava l’ibortt* 

• mento del tentativo repubblicano. Ma così era, o signori; che mentre 
» il latto e la Circolare escludevano l’attivazione della Repubblica, e 

> mantenevano fermo il Governo Prov visorio, ciò che altronde era scritto 

> nolla Circolare medesima anche suite proclamazioni permesse, e 

• fiducia repubblicane inspirale, serviva maravigliosamente a com- 
» battere il Monarca a ia Monarchia. E cosi non venne risparmialo * (1). 

Ora confesso, elio per quanto io mi vi sìa industriato dintorno non 
mi vonne fatto comprender nulla ; e si che mi era tolto quasi ad 
impegno di sgarare la prova. Decomposta la orazione, dichiara: - a - 
Lo stato delle cose dopo la lotta del 18 e del 19 portava lo aborti- 
mento (non ardisco mutare lo idioma dell’Accusa) del tentativo repub- 
blicano: -ò- La Circolare ancora escludeva l’attivazione della Repub- 
blica: - c - Però la Circolare non corrispondeva allo stato deile cose 
combattute il 18 e il 19 ; • d- sebbene 11 fatto, e la circolare servis- 
sero a combattere la Monarchia e il Monarca. Misericordia! Abitsut 
abyssnm invocai. Poiché non posso fare ali’ Accusa quello che san 
Girolamo fece allo satira di Persio, quando disse: <juis non vult in- 
telligi debel negligi, e lo buttò via; m’ingegnerò indovinare, e pen- 
sando alla peggio riuscirò di arto. L’Accusa, mossa da banda ogni 
considerazione di tempo , non conta il salvato , e chiede ragione del 
ceduto per salvare. Non importa che abbiate salvato il Paese dall’ a- 
narchia: questo non la inerito; all’opposto fa labe di Critnenlese di 
primo capo quanto quivi fu detto di avverso al principato. Adopra 
ella insomma in criminale, come f, irebbe in commercio quei giudica, 
che provato il germinamnto, invece di regolare l’ avaria, cacciasse il 
capitano prigione ; — la ò per l’ appunto cosi. 

3.” Questa la nota, eh* io feci : il Governo dura ad essere prov. 
visorio, nonostante la dichiarazione popolare ; o importa più assai, che 
non sembri a primi fronte, perocché significhi, che tutto quanto viene 
partecipato non devo avero maggiore efficacia di semplice dimostra- 
zione popolare, non sanzionata dal Governo, nè da me. E non panni 
tiro furbesco osservare, che la nota, la quale accompagna la mia firma, 
doveva pure esservi apposta per modificare o chiarire qualche cosa 
della Circolare; dilani volli significare quello olia vi ho detto, od altro 
ancora: — che di Repubblica, di decadenza del Granduca, o di Unifl- 
caziono con Roma avesse a decidere l’Assemblea; — che non correva 
la Commissiona di saluto pubblica bandita la mattina, composta di 
(l) Conclusioni, 5 307. 

Uukiuuzzi, ScriUi polititi. i9 
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15 inquisitori capaci di rompere ad ogni più terribile partito; — ri- 
manga, io dissi, il Governo qual è ; prendiamo spazio, e poi cosa fa 
cosa e tempo la governa. 

6° Ma no, — obietta l’Accusa; voi spinse libidine di potere, 
voi non vi atteggiaste come il Cavaliere d' Assai per la Monarchia; 
voi non promovcsle la Repubblica , è vero , ma avversaste la Monar- 
chia ; dunque... Dunque che cosa ? 

— Voi intendeste fondare il Governo Provvisorio Eterno : qui non se 
n'esce; o il Fabbro-Pubblicista di Puliciano ha ragione, o l’Accusa torto. 

È tempo Analmente qui di fare nolo al Paese quello, che mi ritenesse in 
cotesti ultimi giorni al Governo. Carlo Hamilton nel suo deposto giurato... 

(71 Presidente interrompe il Guerrazzi avvertendolo, che del de- 
porto del Testimone Carlo Jlamilotn non poteva la Corte fare caso e 
però (ornano inutile leggerlo. Il Guerrazzi soggiunge :) 

Ebbene, quello di cui deponeva Sir Carlo attestano tutti, voglio dire 
gli scongiuri ultimi , che mi moveva l’ universale , ed io con qualche 
fondamento ritengo, che voi stessi non gli abbiate ad ignorare, o signori, 
di non abbandonare il Paese, perchè mi avrebbero supplentato uomini, 
che ai solo rammentarli cacciavano i brividi addosso. — Catini, Chigi, 
Magagnivi, Manganerò, Chiarini, ecc., certificarono come io fossi sol- 
lecitalo da tutti a non lasciare il Governo. Mensini non ricorda avermi 
pregato; non lo esclude però, dacché egli dice, rovesciato io suben- 
trava la Piazza. Adami poi narra come il segretario Mensini non pure 
si raccomandasse a me, percM non fasciassi il Potere, ma altresì a lui, 
perchè mi pregasse a non farlo. Allegretti, piti memore, afferma questo, 
e palesa averne scritto lettera in simile concetto al Biavati. Bertoni, 
Ulacco e Carrara confermano. Nespoli ritiene sarebbe stata sciagura il 
mio abbandono del Governo in quei giorni. Chiarini e Ulacco vi atte- 
stano come, chiamato a Roma per messi e lettere, non volli andare. Ma 
stanco e sazio per pubbliche e private esigenze desidero deporre il potere ; 
o su questo compariscono concordi i deposti del Mensini, Allegretti, 
Duchogué, Adami, Ballerini. Il Papi dico , come io visitando Palazzo 
Pitti gli dichiarassi avaro mille causo di disgusto , ed essore venuto 
a fare il Ministro del Granduca , non già il Presidente del Governo 
Provvisorio. Mi era a tale con la saluto ridotto , che appena poteva 
reggermi in piedi; ed ancho di questo vi porsero testimonianze i già 
segretari Chiarini ed Ulacco. Nè mi rimasi a semplici manifestazioni 
orali, bensì tentai allontanarmi dai potere so fossi rimasto sopraffatto 
nella questione della decadenza del Granduca, por la qual cosa nel 17 
mandai tutte le mie robe e famiglia a Livorno; e ne attestarono il 
Chiarini e l’ Ulacco, e lo conferma il Documento cho l’Accusa stessa 
stampò a pag 421 del suo volume. — Restando, significai sacrificarmi 
al beno del Paese. (Testimone Adami.) (1) 

(t) VogHonst esaminare i Documenti della Difesa, 771, pag. 039; - 775, ivi; - 773, 



1 



Digitized by Google 




— 210 — 

Tremando dico cosa cho mi gittò nell’animo Invincibile sgomento. 
L’Accusa tolso la persona del Principe, c me la foco balenare sugli 
occhi quasi lama di spada. Mettiamo da parte lo intenzioni, che Dio 
solo vede, e giudicando un giorno darà loro il guiderdone, che meritano. 
Tali mi fece l’Accusa le parti , che rispondendo corro rischio , cessi 
quella benevolenza, che forse (cosi almeno mi giova sperare) non anche 
6 spenta por me, o tacendo paio convinto. Conosco il trancilo, e non 
v’incappo; Io provocazioni dell’Accusa vedo e disprezzo ; solo domando 
in grazia dai cortesi, o dai discreti , di potere, a giustificazione mia, 
affermare, che so bone potè supporre vero l’Altezza Sua, corno disse 
nella Nola al Corpo Diplomatico del 20 febbraio, nè meno a me parvo 
sottoscrivere il falso nel Manifesta alla Europa, dettato, come il carat- 
tere fa palei» da Giuseppe Montanelli, o non credo punto mancare, e 
non manco dì corto alla debita reverenza; imperciocché pensai, che il 
principe dubitasse consumato il fatto della proclamazione legale delia 
Repubblica ; ii quale veramente , ostando io , non fu ; e in quanto a 
milizie mosse contro Santo Stefano sotto capi stranieri, io non do 
mandai veruna, ma si trattenni, differii, frastornai. Il D’Apice, a cui 
proposi la commissione, ricusò ; del La Cecilia io non rispondo, ed il 
perchè dissi; nè egli fu Comandante effettivo di Colonne mai, e gli 
atti suoi io dimostrano, chò it Comandante in regola di milizia com- 
parirebbe singolare davvero, so si scompagnasse dai suoi soldati e il 
precedesse, com’egli fece tornandosi da Grosseto it 19 febbraio; il 
Guarducci pure richiamato indietreggiò il 18 ; od io mandava a dire 
a Grosseto ii 19, che nessuno avrebbe mosso per costà. Dopo tutto 
questo, rigetto da me il nome di mendace per avere affermato, che 
la proclamazione della Repubblica non fu consumata in Toscana, e 
che per ordine mio nè soldati, nè capitano fecero passi contro il tran- 
sitorio asilo di Sua Altezza. — E tanto mi basta. 

E qui tomo a notare, poiché mi cade in acconcio, come io non co- 
noscessi la protesta di S. A. dell’ il febbraio, tranne quando comparve 
nella Gazzetta di Genova. Mi si è opposto parere inverosimile , che 
il Ministro inglese non me la partecipasse. A questo rispondo: eh’ ci 
non me la partecipò, e lo affermo in onore; e poi , che pormi cosa 
peggio che strana supporre un fatto per via di conghietture , mentre 
avendo già udito in esame Giorgio e Carlo Hamilton, dovevansi »u 
questo proposito ricercare, c tuttavia si potrebbe il signor Carlo , dove 
la Corte credesse importante chiarirsi di questo fatto per la verità. 



pag. CU ; clic dimostrano l'animo risoluto del Guerraiii «li deporre il potere manife- 
stilo cosi nella inumiti come In pubblico: — I Doc. 773, pag. 63S; - 775, pag. «»; - 
770, pag. fili; elie fanno prova degl" inviti pubblici al Gncrrazxl di andare a doma, o 
del suo costante ritinto : — 1 Discorsi, a pag. 303. dove si legge stampalo il depisto 
ilei fu Giorgio Hamilton, che confessò: avere pregato per lo amore di Dio II Guer- 
nrri a non lasciare il Governo di Toscani. 
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Scienza presuola non si dà; — scienza presunta, allorquando vi ha 
modo di chiarirsi dilla verità, è iniquo ; — fa prova evidente, che si 
abbisogna di tenebre per ferire nel buio. 

-Oltre la violenza del 18 e 19, che all’Accusa basta il cuore irri- 
dere , quasi fanciullesca paura , cosa da spaventare femmine spaven- 
tate, ed allegata a giustificare detti, o scrini refercntisi a quel giorno, 
come solita scusa; oltre, diro, la violenza, mi avrebbero mosso contro 
Laugier: l.° La Commissione non fatta nota in modo autentico; 2.“ Il 
ragionevole supposto di difetto di mandato ; 5.° La difesa dei paesi 
alla fede nostra affidati. 

1." Missione non fotta nota in modo autentico, anzi in verun altro 
modo , al Governo Provvisorio , ed egli io dico : « Procurai , che il 
Governo Provvisorio ignorasse lo mie mosso, nò gli mandai lettere, o 
Proclami, bensì gli mandala tutte te Autorità civili, e militari. * Ora, 
queste Autorità , che ricevevano i dispacci del Generate , ti crederono, 
o NON' Lt crederono. Se non crederono, avvisate; o come accusano di 
perduellione me, che rimasi incredulo non avvisalo f È egli onesto? È 
egli giusto? É egli verecondo? E se ii credono, perchè non li parte- 
ciparono, perchè ritirandosi dallo ufficio non mi posero in diffidenza, 
non mi ammonirono? Perchè rimasero a cooperare col Governo Prov- 
visorio con atti, che adesso dicono patentemente felloni, o come fel- 
loni in altri accusano, e vonno puniti? 

Guardate Vincenzo Martini: egli lasciava lo impiego, o non n’ebbe 
molestia. E Samuele Meuron, piacciavi ricordarlo, comecché ricusasse 
riconoscere ii Governo Provvisorio , e proprio a ma lo dicesse , fu 
mantenuto in grado ; e così poteva avvenire a chiunque me io avesso 
in pari guisa significato. Né i Marcdtiani ardori di primavera, a 
mente ferma, dovrebbero fare obliare le iemali Fabiesche euntazioni. 

S." Appariva manifesto dal Proclama d*d generale Do Laugier il 
difetto del mandato. 0 non assicurava egli, tra te altra cose, il Gran- 
duca partendo da Siena avere lasciato un Governo Provvisorio? o dove 
era questo? 0 non assicurava egli, che entravano adesso adesso 29 mila 
Piemontesi in Toscana? ma quando si mossero questi? Pino dai 18 
sapevamo che non entravano; e qui non cade quistiono, anche l’Ac- 
cusa lo dice, e non è poco. Non venendo i Piemontesi nessuno cri dò 
sincere le parole del Laugier. Non solo pertanto poteva supporsi la 
mancanza di mandato , ma il De Laugier no mancava di fatte, in- 
vero il Granduca gli vieta la guerra civile, c ta effusione di sangue. 
Certo, questi ordini del Granduca non incontreranno ii genio ded Pub- 
blico Ministero; ma cho vuole egli? Bisogna puro che si rassegni 
e gliela passi : Leopoldo li la intendeva cosi allora , ma più tardi 
allungò gli austriaci ugnoli. E questo concetto si trova neiia lettera 
dal Granduca a Montanelli del 7 febbraio; e nell’altra al Corpo Di- 
plomatico , ed in qualunque atto emanasse proprio da lui , prima e 
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dopo il Ministero Democratico, prima e dopo il Governo Provvisorio, 
e sempre. li Do Laugier ci narra, che senza molta forza non poteva 
adempire gli ordini sovrani. Il De Laugier ci informa che non aveva 
forza sufficiente. Il De Laugier ci ammonisce, che doveva unirsi noi 
Piemontesi per mettersi in moto: lutto questo egli stesso stampò. 
Dunque perchè non aspettava i Piemontesi, e si avventurava solo a 
cimento temerario? Perchè suscitava e fomentava una guerra civile, 
di cui sarebbe stato la prima vittima? Perché apparecchiava stratta- 
gemmi guerreschi? Non si versa forse con apparecchi guerreschi 
umano sangue ? A che altro mai sono buoni , se non a questo ? Si 
fanno prediche forse co’ cannoni ? Certo anche con ie parole si uccide, 
e noi cel sappiamo; ma non le armi non si fanno sermoni. — Dun- 
que non aveva mandato ; ed è chiaro. 

3.° Non si dica, che la frontiera rimase presidiata; non sarebbe 
vero. Il colonnello Reghini e il maggiore Porciani lasciarono lo po- 
sizioni di Garfagnana e di Lunigiana: io li trovai dove non dovevano 
essere, a Massa. Io Proconsolo, padrone della vita e della morte, sapete 
che cosa feci ? Lo sapete ? Nascosi pietosamente il fallo loro, o man- 
tenni entrambi in ufflcio. Né basta questo; nè anche erano amati i 
Piemontesi fra noi; e nessuno, per quanto io abbia letto o inteso, 
è ben gradito quando entra armato e por forza in casa altrui, nè ci 
puè durare; forse quando un Popolo si ferma nel paese o si mesce 
agli aborigeni, come fecero Sassoni e Normanni in Inghilterra, la oc- 
cupazione riesce ; ed ho detto forse , perchè il medesimo argomento 
non valse ai Langobardi in Italia; e veramente, per causo giuste o 
no , i Toscani si mostravano allora poco parziali ai Piemontesi ; e 
questo crasi potuto vedere fino dall’ anno precedente, quando si sparse 
voce di Piemontesi in procinto di occupare Toscana. 

La traccia di questi umori, voi potete esaminarla in molti Docu- 
menti stampati nel mio volume, cbè ravvivare la memoria di questa 
piaga sarebbe adesso cosi Insensato, che bruito. 

E ie cose di Lucca non assicuravano meglio. Tramo ordivansi a 
Lucra contro il Governo Granducale; spediscesi colà l’ Allegretti (I). 
Contadini rompono le strade t'2). Informazioni particolari mi avvertivano, 
che si voleva proclamare Carlo Lodovico; il Prefetto Buoninsegni, o 
l’ Allegretti, in proposito mi espongono: « In Lucca agitarsi due 
• partiti, por Piemonte e per Carlo Lodovico: il minore partito e .ere 
» quello dal Granduca di Toscana (3). » La Corte di Lucca aneli’ essa 
lo fa manifesto ne! suo Decreto Santarlasci del SIS maggio ISSO, a 
pagina 53. 

Il De Laugier ha poche forzo ; non bastano alla impresa; solo le 



(!) Documenti della Di feto, Poe. 9SI, pig. 963. 

(3) Documenti della Difesa, Poe. 9Sì, jwjp. f j6i. 

(3) Documenti della Dì futa, Doc. f$l, 5St», pog. 9(10 c 967. 
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le molte potevano facilitarlo a compiere gli onlini del Sovrano ; Po- 
polazioni temono la guerra civile; si raccomandano a cessare; lo av- 
versano ; i suoi soldati non pagati, bensì ignudi, digiuni c sbandati : 
e tutti credono cosi. Udite il gonfaloniere Fabbri, c con esso i muni- 
cipi toscani, e il Clero, il quale esulta e ringrazia Dio e canta Te Deum 
per la prevenuta guerra civile (i). 

Io ho protratto fin qui lo esame di un Documento, del quale (e pare 
impossibile!) compiacesi l’Accusa. Questo è lo scritto del Laugier ri- 
portato a pag. 366 del volume dell’ Accusa, e intitolalo : Compendiosi 
ragguagli dei fatti toscani dall' 8 al 23 febbraio 1819 ; dal quale si 
ricavano i fatti seguenti: 

1. " Antica amicizia del soldato Laugier per me, e questa not3, come 
si conferma dal Documento stampato nel mio voi., di N. 506, a pag. 237. 

2. " Fermento, diserzione e indisciplina delle truppe (2). 

3. ” Ordine del Granduca di astenersi dal sangue (3). 

4. " Imponenza della focza, solo mezzo per adempire l’ordine so- 
vrano, e il voto del suo cuore, cioè evitare la guerra civile (4). 

6.° Pochissime le forze disponibili (S). 

6.” Molti e diversi partili a reprimere c contenere: — non voleva 
sguarnire la frontiera e aprire la strada al vero nostro nemico. Questo 
avvertimmo non essere esatto. 

1° Non vedendo comparire i Piemontesi, gli animi abbattonsi, si 
suppone invenzione lo intervento, e portino la lettera del Granduca (6). 
K qui io noto: so là dove egli era, c poteva mostrare la lettera auten- 
tica, questo successe, — come non doveva accadere quaggiù? 

8. ’ Contrariato dalle Autorità politiche o governative ha appoggio 
In sè solo (7). 

9. ° Viareggio abbandonato due volto prima assai, che si avanzino 
le milizie del D'Apice (8). 

10. ” Popolazioni spaventate dalla idea della guerra civile. Impu- 
tazioni sopra Deputazioni lo pregano a preservare quei paesi dai danni ; 
— e più oltre: — Popolazioni fredde, disanimate, incredule a quanto 
aveva loro detto, non vedendo comparire Piemontesi (9). 

H.° Ordini di provvidenze militari negletti. Strattagemmi militari 
ordinati nella notte a Montemagno non eseguiti (tO). 

(I) Documenti Mia Difesa, Poe tede, IO», 1010, IOH, pag. S81, 983. 

(i) Opuscolo suddetto, nocumenti detta Difesa, N. 78V, pag. SJ3. 

(3) Ivi. 

(t) Ivi, pag OM. 

(S) Ivi. 

(0) Ivi. 

(7) Ivi. 

(8) Ivi. 

(9) Bonimrn» ilelia Difesa, IVtc. "SI, pag OJì. 

(10) Ivi, pag. 037. 
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12. ° Truppa senza pane e senza cappotti : cavai leggeri senza por- 
tamantelli; cavalli senza fieno (1). 

13. ° Il Generale comanda a 250 uomini soltanto ; reputa impru- 
denza avventurarli a cimento temerario (2); — e veramente era. 

14. ° Il Generale è senza quattrini ; e lo dice tre volte, patita- 
mente quante il maresciallo Ifontecuccoli dice che ci vogliono quattrini 
a sostenere le guerre (3). 

13.° Rivolta di truppe a Porla, perchè si dicono tradite, ed egli 
scappato; sbandamento di quelle (4). 

16.° Propone lo accordo: la parola capitolazione l’ offende: non 
aspetta ; parte con mezza compagnia: io credo non errare se affermo 
le compagnie allora di 160 uomini; dunque con 80, alcuni carabinieri, 
e 13 cavai leggieri : entra con 12 carabinieri, 10 fucilieri e 3 caval- 
leggeri; 23 uomini in tutto; dunque per via lo abbandonano altri 
80 uomini (a). 

Gli altri documenti riportati a Rubrica XXX del mio volume con- 
frontano. 

Doc. 998, pag. 976. De Laugier non trova séguito. — Doc. 999, 
pag. 977. Viareggio mal disposto gli protesta contro. — Doc. 996, 997, 
pag. 973, 976. Lucca, Massa, Carrara contrarie. — Doc. 1001, pag. 978. 
Pochi fautori a Pietrasanta e Cainaiore. — Per ultimo si avvertano 
i suol Proclami chiariti autentici al Dibattimento, del seguente tonore: 

t Pie irasanti ni I 

> Io voleva sostenere i diritti di Leopoldo II mio legittimo Sovrano; 

> le popolazioni non hanno corrisposto ; siamo pochi, perciò mi ritiro, 
• perché mi ripugna di versare il sangue cittadino. 

» 21 febbraio 1849. 

> Dk Laugimi > (6). 

< Popoli della Versilia I 

» Voleste risparmiar l’orrore di una guerra ubbominevole, io vi ade- 
» risco; nessuno desidera versare il sangue cittadino, meno dell’ffa- 

> nanissimo. 

• Pietrasanla, 22 febbraio 1849. 

• Generale De Laugikii • (7). 

(I) Documenti detta Difesa, Doc. 764, pag. OSO. 

(S) Ivi. 

(1) Ivi, pag. 617, CI 8. 

(4) Ivi, pag. Sii. 

(5) Ivi. 

(6) Documenti della Difesa, Iioc. loti, pag. 979, 

(7) Documenti della Difesa, Doc. 1003, pag. S;9. 
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Ora dopo tutto ciò , molto facili appaiono lo conseguenze da rica- 
varsi. Ma l’Accusa insiste, e dice: — Voi atterriste quei popoli con 
le minacce di stragi e di saccheggi. — Le sono novello. Vedete il 
contrario. — Il Meuron vi ha detto, che i Faziosi imprecavano contro 
di me perchè avverso alle violenze loro, e che da gran tempo cono- 
scendo i miei sentimenti si valse del nome mio per impedire i disor- 
dini. Vi ha detto di più, cho volendo io oppormi a certe esorbitanze 
corsi pericolo personale. 

E intorno alla testo di Laugier posta a prezzo , il Generale stesso 
qui vi disse con voce commossa : — La mia tosto fu messa a prezzo, 
si, ma non credei mai, che a ciò assentisse Guerr.izzi ; anzi mi fece 
avvertire che mi salvassi, evitando la via littoralr, perchè perlustrata. 
— E interrogato poi , se le sue proprietà avessero ricevuto danno, 
rispose averle ritrovale intatte. E alla tutela della sua vecchia madre, 
com’era mio dovere, provvidi con questo proclama datato da Ca- 
maiore il 22 febbraio 1849: • Essendoci pervenuta notizia come al- 

• cuni del Popolo crucciali per lo empio attentato di Cesare De Lau- 

• gicr abbiano manifestata la intenzione di arrestare sua Madre , di- 
> rnorante in Pisa; si ordina sotto pena della indignazione del Go- 

• verno, che sia rispettata religiosamente. • Questo proclama è ripor- 
tato nei due giornali il Condii ilare del 26 febbraio o l’Era Novella 
del 24 febbraio 1849. Ed io credo, o lasciatemelo credere, che il Paese 
si educhi meglio a civiltà e a religione dandogli in tempi procellosi 
questi esempi, che in tempi tranquilli chiedendo lo Ergastolo contro 
colui che questi fatti operò. So m’inganno, io mi rimetto. 

Ma l’Accusa obietta: — Dovevate lasciar fare: il De Laugier sarebbe 
riuscito. — E anche queste le sono novelle : lo stesso generale Do Lau- 
gier, che pur dovevasi intendere del fatto proprio più dell’Accusa, 
vi disse, che senza forze imponenti non poteva riuscire; che questa 
forza si disfece prima assai che io stringessimo noi; poche lo armi, 
punti i danari: difetto di vettovaglie, di panni, di tutto; soldati di- 
scordi, indisciplinati, ribelli: popoli increduli, freddi, avversi; autorità 
neftiiche; — lutto questo non poteva sciogliersi, cho con fatti atroci, 
ognuno lo intende: i soldati da prima venderono lo armi per vivere, 
poi sarebbero diventati per necessità masnadieri, e ladri: avrebbero 
ucciso, sarebbero rimasti uccisi. No, signori, il Governo non doveva 
lasciar fare ; dovova accorrere , doveva provvedere secondo le contin- 
genze , e prevenire le scelleratezze , ed io Io prevenni , raccogliendo 
tutti, di nulla tenendo conto a nessuno , e in tanto disfacimento at- 
tendendo a fare si, che se i soldati non furono difesa, non doventas* 
sero almeno terrore della Patria. E chi altrimenti o per difetto di 
ogni nozione teoretica, come di pratica governativa, o per cecità, o 
per altra qualsiasi passiona sostenga , merita da noi compatimento ; 
confutazione non già. — Ma il Di Laugier nella sua narrativa afferma, 
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le sue milizie piene di entusiasmo. — Agevole cosa è conoscere questo 
(alto non confrontare punto, anzi contrastare cogli altri, che egli stesso 
largamente narrò, e il Processo comprova. 0 come i suoi soldati pieni 
di entusiasmo, se poi gli disertarono, se gli si sibeilarono , se lo ab- 
bandonarono, se non lo vollero seguire, se lo svaligiarono (egli lo dice) 
perfino delle cose , e degli arnesi suoi più necessari ? Queste le si 
hanno a tenere in conto di figure rettoriebe, dette cosi per dire, e per 
rifioritura del discorso. 

Il D’Apice ed io, procedendo a Lucca non andavamo contro U 
Granduca, — ed è evidente. Il D’Apice ha giurato che ricusò andare 
a Grosseto, dubitando far contro il Granduca. Ora, se consenti venire 
a Lucca, ebbe a persuadersi che codesta mossa non fosse diretta contro 
il Granduca. Di vero egli confidò all’onorevole amico mio Komanelli, 
e io attestò a questa udienza, che si sarebbe unito al De Laugicr se 
veramente questi avesse avuto commissione autentica dal Granduca, 
o se si fosse presentato con forze sufficienti a reprimere le Fazioni. 
Ma il generale De Laugier nè mostrò il mandato direttamente, e nep- 
pure per mezzo della Deputazione; nè aveva forza da contenero le 
Fazioni, e impedire la guerra civile. L’Accusa però insiste, e dico: 
potevate unirvi a lui. — la primis non ci fu modo di conferire, o 
metterci d’accordo; o poi le nostre milizie non tali, che si potessero 
acquietare a cosa che avessero trovato diversa da quella per cui si 
erano mosse, senza mostrare loro buone ragioni ed evidenti ; e per di 
più appoggiate da forza competente. Lombardi, Municipali e Linea non 
potevano assoggettarsi a pochi, svogliali, timidi, venditori o giuatori 
delle armi, e desiderosi più che di altro di abbandonare la milizia, o 
tornarsene a casa. * 

L’Accusa nota: — Ma se 11 De Laugier aveva forza competente, 
cedergli egli era farsi l’onore del sole di luglio. — No, perchè se aves- 
simo resistito in quel punto di febbre rivoluzionaria a Lucca , e al 
Monte di Quicsa, non sarebbe sitata facile vittoria, anzi sanguinosa 
oltre ogni credere. Non resisterono a Livorno, disperato le cose della 
guerra, contro forze copioso e munitissiine di ogni apparecchio bellico? 
Tanto più era da credersi che si volessero difendere allora, in ispeeie 
su la posiziono del Houle di Quiesa. 

Disogna anco notare più cose: che io mi recai a Lucca fieramente 
sospetto dal parlilo repubblicano; e l’antica amicizia col conte De Lau- 
gier tornava a dare ombra , onde in breve venni richiamato , senza 
indicare la causa, dai Colleghi. Mentre movevamo ci precedeva voce, 
che noi andavamo a tradire la nostra gente al Piemonte: ciò resulta 
dai Documento stampato nel mio Volume, N, (005, pag. 980. Gli uf- 
ficiali toscani sospettavano, che io volessi accordarmi con De Laugier, 
e lo argomentano dagli ordini dati di non far fuoco contro i suoi sol- 
dati pariendo da Lucca, e cosi quando a Montemagno ci attendevamo 
Gvi»i»l, gerirti politici. a 
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scontrarci eoa le Milizie Laugeriane (1). E il De L&ugier stesso vi disse 
avermi reputalo favorevole al suo progetto. Nè tale opiniono andava 
disgiunta dal fatto, però che avesse ricevuto le lettere mie del 13 
e 16; nella prima delle quali gli dichiaro, il Principe non decaduto, 
il concetto mio aspettare la decisione della nuova Assemblea, e non 
pertanto gli faccio comprendere me disposto a sostenere la renunzia 
In prò del Gran Principe proposta da sir Hamilton. La lettera che io 
scrissi al generale De Laugier, e ch’egli confermò a questa udienza, 
è del seguente tenore: 

« Mi gode l’animo trovarti qual sei, quale sempre t’immaginai io. 

> A noi dunque. 

• Il decreto dello scioglimento del Giuramento non doveva essere 
» pubblicato, anzi, non fu neppure da! Governo Provvisorio Ormato. 

> Ecco come andò la cosa. Rimasero sulla tavola molti decreti Armati 

> da passarsi al Monitore : quello relativo al Giuramento fu per una- 

• nime consenso sospeso e non Ormato. Venuto in nostra assenza il 

• Direttore del Monitore , li prese tutti , e pensando che per dimenìi- 

> canza non fosse Ormato cotesto solo, lo stampò e pubblicò. 

> La sera, quando alcuno venne a riferirci questo fatto, lo irapu- 

> gnammo, ma all’esibizióne del Monitore mandammo a chiamare 11 

• Direttore, lo rimproverammo alla presenza di lutti, fra i quali il 

• generale D’Apice. — Ma il male era fatto , e convenne procedere 

> sul cammino che ci aveva fatto la fatalitàl Ora, io ho quanto te 

> onore e ti giuro che il Granduca ha operato due cose: ci ha ingan- 
» nato e ci ba abbandonato. 

» Con nessuno aveva diritto di operare cosi : non col Popolo che 

• Io acclamava ; non co’ Ministri, che gli si erano mostrati tanto leali, 

> che partendo , come vedi , raccomandò loro la conservazione della 
» quiete del Paese; mollo meno poi con me, di cui non faceva altro 

• che dir bene a tuli’ uomo, e che in secreti/ gli aveva detto: Al- 

• tezza, io non vi ho imposto la Costituente: voi la imponeste a me: 

> io penso non vi abbiate meditato abbastanza bene: se difflcoltà 

> gravi s’incontreranno per la sua effettuazione, ditemelo. Non si ha 
» da precipitare la Patria per teorie; io farò in modo allora, che 

> senza scapilo della reputazione vostra potrete accettare la nostra 

• dimissione. Da Siena mi scrisse col mezzo del Bitthauser lettere 

• cordiali raccomandandomi il Paese. 

> Tardando a venire, il Ministero gli scrisse che o tornasse o ac- 

> cattasse la sua dimissione; ed egli: — per amore del cielo non 

• partissimo; essere infermo; qualcuno di noi si portasse da lui; tor- 

• nerebbe, appena ristabilito. — Di ciò sono testimoni il generale 
» Chigi, il gonfaloniere Paruzzi. Poi partiva il Montanelli. 
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> Ora il Principe si allontana e non si dioe dove. Le comunicazioni 

> rimangono interrotte: Il Ministero rimette ali’ Assemblea i suoi po* 

> Ieri : l.° perchè scriveva già che ovo il Principe non si riconducesse 

> a Firenze egli si dimetteva ; J.° perchè mancato il capo del Potare 

> Esecutivo, cadeva l’edifizio costituzionale. 

> Il popolo e le Assemblee dovevano provvedere alla salute dello 

• Stato, e ci provvidero. 

» Ecco il nostro concetto. Tener fermo finché la nuova Assemblea 
» non si convochi. Essa deciderà delle sorti del paese. Ora tutti noi 

• figli della Patria dobbiamo stare ai nostri posti per salvarla dall’ a- 

• narchia e dalia invasione. 

> Mi sembra questo tale concetto, a cui nessuno che abbia cuore, 

> onore e senno, possa e deva ricusarsi. 

» Il Corpo Diplomatico , meno Francia e Inghilterra , raggiungono 

• S. A. a Porto Santo Stefano. Lord Hamilton consiglia la rinunzia 

> di S. A. a favore del figlio. Vedremo che cosa ne nascerà. Leopoldo 

> ha perduto ogni credito fra i suoi più caldi fautori; perchè sembra 

> davvero che il suo animo indebolito dalle continue scosse non abbia 

> saputo resistere alio scrupolo. Eccoti detto tutto come a Padre, 
a Dunque difendi e fa difendere la Patria. 

» Avrai ricompensa prima di tutto dall’anima tua; poi dalla Patria 

> riconoscente, ed infine con la bella fama che ti acquisterai ; e pia- 

• cerai sempre a chiunque sarà chiamato dalla Provvidenza a reg- 

> gere queste sorti nostre toscane. Addìo. 

A fi.” 0 Guuibazzi. 

> P. S. Scusa la fretta, non rileggo (1). • 

Questi i documenti, e le deposizioni queste dei testimoni, che som- 
ministrano al Pubblico Ministero argomento onde voi mi consegniate 
a pena d’infamia. Di ciò sia che vuoisi. Intanto io mi chiamo sodi- 
sfatto di una cosa, cho il conte Laugier citato a questa udienza pale- 
sasse solennemente come per furia di Popolo messo fuori della legge, 
por opera mia non avesse tocco capello del suo capo, nè spillo delle 
sue proprietà. Certo , il deposto del buon soldato onora me , ma ed 
anche lui : i generosi non sanno rancore che sia , e lo mostrano col 
falli sempre, e non lo dicono mai. 

La forza rivoluzionaria che freme tuttavia, e male si contiene con j 

formidabili eserciti in piedi , difficile cosa era reggere in quel tempo i 

con voglie pronte, opera indefessa, e animo alacre sovvenuto dall’ au- 
torità dei Principe e dalla presenza del Principe. Il suo allontana- 
ti) Appendice all' Apologia, pag. 109. 
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mento partorì lo effetto del grillo orlato in farcia al nemico: Sì univi 
chi può. Allora i Umidi inconiglinndo rie più, i brllicfìti a pace fatta, 
i forti ammazzatori dei morti e pii tris cerati della Monarchia reduci 
dai funerali della Repubblica, sparirono tutti ! I / Quello perù, che pur 
troppo piò nocqne , e’ fu che sparvero i buoni, e riuscì impossibile 
resistere al furore della forza prevalente. Io lo tentai, ma la forza si 
volse contro di me. A restaurare il Principato costituzionale occorre- 
vano tre rimedi, e l’ho già detto: armi estraneo, armi interne, con- 
senso universale. Rispetto alle armi esterne , le sabaude invise non 
erano ila adoperarsi : il Principe, che le chiamò un giorno, il giorno 
dopo le disdisse ; le altre che l’Accusa, — l’Accusa Propugnatrice della 
Indipendenza Italiana , vuole che io dovessi prevedere restauratrici, 
pensavano allora ai casi propri, c quando vennero protestò loro contro 
la Commissione governativa, e la protesta t depositala nel Monitore in 
data del 23 aprile 18i9, ed io l’ho già letta: nè restauratrici le re- 
putò lo stesso Commissario reg'o, e resulta dalle sue dichiarazioni 
contenute nel Monitore del 6 e 13 maggio 1819, che lo pure ho de- 
positalo negli Alti di questo fumoso Processo: il partito moderato e 
conservatore finalmente le chiamò calamità , e tanto resulta dal Con- 
ciliatore, organo di questo partito, nel numero del 59 maggio 1849 
da me parimente depositato nella vostra cancelleria. In me solo dun- 
que l’obbligo di prevedere queste armi ausiliatrici, e restauratrici? In 
me solo il delitto per non lo avere divinato? Queste lo sono baio, e 
e peggio! Le armi interne poi inferme, incile, discordi, quindi inca- 
paci a fare buona prova; e quando anche più salde, come quelle che 
poche erano si prevedevano impotenti a contenero la guerra civile, e 
però non dovevano adoperarsi. Non dovevano adoperarsi, perchè il 
Principe e ii Paese aborrivano la guerra civile; solo l’Accusa la 
ama e la impone «desso; ma l’Accusa doveva pure considerare che 
quante volte il Principe vietava al suo Generale imprenderla, con 
fondamento buono di ragione non poteva pretendere la rompessi io 
Magistrato Civile; molto meno fare argomento d’imputazione dalla 
mia repugnanza a romperla. — Propriamente 11 capo dell’Accusa 
è come ii mondo; quando il sole la illumina da un lato, dall’altro 
è mezza notte ; talora le par valere il pelo nell’ uovo, tale altra non 
iscorge nè manco un bufalo su la neve. Dunque era mestieri ri- 
correre al suffragio universale, il suffragio universale non è, come i 
semplici pensano, di natura sua rivoluzionario ; all’opposto egli appare 
deflnitoro di rivoluzioni solenne, eonciossiachè ognuno agevolmente 
comprenda come i popoli seguiranno sempre gli impulsi Jelle antiche 
abitudini, degl’ inveterati costumi, della reverenza secolare. E questo 
che io dico potete credere addirittura , dacché oltre ai fatti che lo 
confermano ve ne porgano testimonianza uomini parzialissimi al prin- 
cipio monarchico, o vogli assoluto o vogli rostituzionalo, e sono La- 
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rochejaquelein, Solaro della Margherita, e Gioberti, di cui le opinioni 
avendo stampato a cario 603 , 604 , 005 , nel volume dei miei Docu- 
menti, non tstò a leggeri) per amore di brevità. 

Io pertanto ricorsi al suffragio universale, perché il Principe nostro 
non lo temeva affatto, — anzi sembrava desideraralo ; e quali le ra- 
gioni sue io vi dissi. Tuttavolta, siccome non avrei nessuna prova di 
ciò, e siccome si risolverebbero in semplici mie asserzioni, alle quali 
il signor Presidente ebbe la bontà di significarmi la Corte non darebbe 
fede, cosi in questa parte a me piace referire un fatto, che io tacerei 
laddove non tornasso in grandissimo onore del nostro Principe. Lo 
esperimento del suffragio universale, il Principe consenziente e pro- 
motore, fu fatto presso i popoli della Lunigiana io virtù del decreto o 
leggo del 12 maggio 1848, e resultò favorevole al Principato costi tu 
zionale toscano. 

Al suffragio universale ricorsi eziandio per la cognizione esatta 
da me acquistata del Paese. Vi dissi altra volta eom’ io, quando fui 
assunto alla Suprema Magistratura, ordinassi a tutte le Autorità flap- 
porti non piaggiatori e vacui, i quali potessero indicarmi le condizioni 
politiche, morali ed economiche dei vari paesi da loro amministrati. 
I rapporti furono rimessi, e di questi commisi si componesse un libro 
a modo di quadro sinnotico, che ordinato poi in bella guisa mi pro- 
curai l’onoro dì sottoporre al Principe: oggi il libro non si è trovalo 
più, ma io trovai la ragiono per cui il libro non si trovò. Sa ella l’Ac- 
cusa dove slava nascosta la prova della ragione per la quale il libro 
io non trovai? lo gliela do a indovinare in mille. Nelle sue stesse 
carte processali! Didatti in queste, so gliene prenda vaghezza, potrà 
leggere certa lettera indirilta al Direttore degli Atti , che dice cosi : 

• Illustrissimo signore. Viene assicurato, che fra i diversi oggetti di 
» pertinenza dell’ tira detenuto avvocato Guerrazzi si trova una Statistica 
> economico-politica; e poiché questo lavoro è di pertinenza dei Mini- 
» stero dell’interno, cosi devo pregare V. S. Illustrissima a dare gii 

• ordini opportuni perchè sia fatta la relativa restituzione al medesimo 

• Ministero dell’Interno. 

• CAPOQtiADni Ministro di Grazia e Giustizia. » 

Tanto mi basti per dimostrarvi, che questo libro ci era ; e se attual- 
mente non fa parte del Processo, la colpa uon 6 mia. 

Però poco rileva, imperciocché quello voleva ricavarne, venga lar- 
gamente attestalo dall’ A llegrcUi, r segretario solertissimo alla Sezione 
delia Polizia nei Ministero dell’Interno, ora, o qnaudo fui Ministro 
anch’io; — etl è: come per consento universale delle Autorità, meri- 
tamente dalla Restaurazione conservate in ufficio, con rapporti eh’ io 
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raccomandai leali e diligenti, m’ informassero il Paete tutto attacca- 
tissimo al governo costituzionale. 

Ricorsi al suffragio universale, imperciocché fosse opinione comune 
che sarebbe (ornato favorevole al Principato costituzionale ; e ili ciò atte- 
stano il cavaliere Peruzzi, il segretario Tatuarmi, il già senatore Fenzi, il 
dottor Parigi o Nespoli, e Manganare ed altri infiniti, i quali aggiungono 
anche questo: > Nelle condizioni del Paese compariva il partito migliore 

> per ricondurlo allo Statuto; e però dai Costituzionali fu sostenuto 

> e promosso. Per resistere alle Fazioni e restituire il Paese allo stalo 
» normale, era mestieri un’ Assemblea eletta col suffragio universale. » 
Anzi predevano taluni, e credevano forse con avventatezza più presto 
giqvanile che no, che i popoli non tenendosi ormai più in confo di 
pecore e di zebe, rivendicati al diritto di disporre di sò non dovevano 
attendere i Trattali di Vienna scritti con la spada tuffata nello inchio- 
stro , nè obbedire ai Principi battezzati legittimi e di jus divino dal 
Talleyrand buon’anima e compagni; bensì usando della facoltà natu- 
rale eleggere a loro Signore il Principe nostro Costituzionale, e con 
lui e con le libere istituzioni largite da lui perdurare in ogni più dura 
estremità. Ma il documento che sto per leggere dirà più, e meglio di 
quello che non potrei dirvi io: 

< I Bagnonesi lieti di potere nuovamente far parte della famiglia. 

• toscana hanno mandato una Deputazione a S. A il Granduca per 

> offrirgli la riunione di quei paesi al suo Stalo. Questa Deputazione 

> ammessa al cospetto del Principe ba letto il seguente indirizzo: 

< Altezza Imperiale c Reale. 

» La Commissione governativa provvisoria di Dagnone interprete del 

> voto universale di quel popolo ne ha incaricati di depositare ai piedi 
» di V. A. I. e II. l’omaggio di sua fedeltà o sudditanza, non che il 

> vivo desiderio e la risoluta comune volontà di tornare a formar parte 

> della Toscana famiglia, e dividerne adesso e sempre tutte le sorti e 

> i destini. 

■ Quel Popolo, A. I. e Reale, che una sodale necessità da altri ed 

> in altri tempi preparala strappava momentaneamente e con dolore 

> reciproco dal Vostro fianco e dalla Vostra tutela, non si è mai te- 

• nulo diviso di affetto nè dal suo Principe, nè da’ suoi fratelli toscani : 

• e mentre si sforzava di adattarsi ai Vostri consigli con sopportare 

> coraggiosamente il giogo di una nuova improvvisa dominazione non 

> addolcila dall’ amore , ma imposta dalla forza ; non confortata da 

> promesse, ma iniziata con privazioni; con precedenti deplorabili 

> che sgomentavano ; ed un avvenire oscuro, arido, spinoso, che ren- 

> deva affranto ogni spirito, ed ammorzava ogni fiamma di patria 

> carità ; quei Popolo pur volgeva di continuo la mente ed il cuore a 
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i Voi, come e centro di consueti pensieri , come a segno di antiche 

• simpatie ; e di qui traeva modo di sperare, e virtù di aspettare con 

> ardentissimo affetto; ed affrettava con voti, preci e lacrime il na- 

> scere di quell’alba che doveva irradiare di nuova, limpida e pura 
i luce le belle contrade d'Italia. E quest’alba aitino spuntava; ed al- 

• lora quel Popolo, quasi uom risorgente dal letto del dolore, alzava 
i di nuovo franca ed animosa la fronte, segnandola del nome santo 

• di Dio, di Pio IX, di Leopoldo II; riapriva libero il varco alle più 
» care affezioni ; ricercava nel fondo del cuore un antico giuramento, 

• che gli umani eventi potevano comprimere , cancellare non già ; 

> quello con bramosia ripeteva e confermava, e calde di esso inoltrava 

> al Vostro Trono l’offerta di sommissione ; ripeteva ai Toscani l’am- 

> plesso di fratellanza ; ed il braccio, le forze, gli averi e la vita con- 

> sacrava al santo conquisto della Indipendenza d’ Italia. 

> 0 Leopoldo II, grande tra i Principi che beneficano, o primo tra 

> quelli che amano I Accogliete l’offerta che anche il Popolo di Ba- 
» gnone, per noi che ci onoriamo di appartenervi, Vi presenta spon- 

• taneo, libero, volenteroso. Esso non altro brama, non altro ora chiede 

> ed implora da Voi che il ritorno alle primitive sue condizioni, e la 

> concessione di tutti quei vantaggi che possono contribuire al suo 

> miglior ben essere entro i limili di un Principato e Governo costi- 

• tuzionalo. Lo Statuto fondamentale che Voi concedeste alla Toscana 

• quando già la Lunigiana ne era stata staccata, sia l’arra e la gua- 

• rentigia d’ ogni suo dritto politico , d’ ogni sua civile prosperità. I 
» suoi Popoli lo imprimeranno nella mente , lo difenderanno col co- 
» raggio e con le armi. Voi tornerete con essi alle cure e all’affetto 

> di padre. Eglino si risentiranno orgogliosi di essere, c incstrarvisi 

> figli affezionati e fedeli. 

• Viva Leopoldo II. 

> Viva l’Indipendenza Italiana. 

> Antonio Bicchierai Deputato. 

» Giulio Porrini Deputato (1). 

Io trovo questo indirizzo firmato da un Antonio Bicchierai; credo, 
ma noi so bene, che sia quel desso che rappresenta l’Accusa in questa 
causa (2). 

(I) Monitore Tonano, tl oprilo 1848. 

(S| Sonno caraneristico dolio infame, o srrvile sella moderata, che dora a contristare 
la Patria (le questo, rhe il Bicchierai fn mantenuto In carica; la rlsegnó egli stesso; 
con parole d'onore Rii era conservato lo stipendio, e gli si conserva, mentre per dl- 
eperarlone uomini che combalterono per la Pairia si ammazzano. E con subiti argo- 
menti si avvisano chiudere l’era della rivoluzione I 
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S. A. U. il Granduca rispose in quesli termini ai patriotti Deputati : 

> Accettando in mezzo ad una commozione profonda l’ espressione 

> del vostro affetto, dei vostri desiderii, delie vostro speranze, popoli 

> di Bagnone, io sento accrescersi l’amor mio per voi, e vado ringra- 

> ziando iddio pei benefici ebe promette all’Italia, i quali permette- 

• ranno che il voto dei Popoli regoli la loro sorte. 

• Dal canto mio vi prometto che se voi siete paghi di potermi chia- 

• mare anche una volta col dolce nome di padre, io lo sarò non meno 

• di riguardarvi come figli diletti ; e corno ciascuno è lieto quando 
» ritrova un caro oggetto che credeva perduto , io rivedendovi a me 

> d’intorno (e spero per sempre) ne provo ineffabile e certo non at- 

> teso contento (I). • 

Da queste parole del Principe potete argomentare, o signori, come 
egli non fosse avverso ai voto dei popoli manifestato per via di suf- 
fragio universale ; e questo vi somministra prova di quanto annun- 
ziandovi poc’anzi con mia semplice asserzione, voi, signori, giusta 
quanto il Presidente vostro aveva la bontà di parteciparmi, non avreste 
'-potuto credere. Finalmente , consapevole e approvante il Principe, ne 
feci esperimento alt’Avenza. e con successo felicissimo; però che sov- 
venuto dallo aiuto dell’ottimo amico mio conto Del Medico Staffetli 
operai in guisa che il voto universale di cotesto popolo si manifestasse 
unanime in favore del Principe costituzionale toscano. 

Ora trapassiamo agli obbietti dell’Accusa. 

Primo obbietlo. — Certo, ella dice, non si poteva fare altrimenti 
nelle condizioni del Paese, ma queste avevate fatte voi. — 

Io rispondo: Senza dare del dito negli occhi alla logica non possono 
ritenersi Crimenlese il ricorso fatto da ine al suffragio universale, o 
gli apparecchi per attuario. Infatti se le condizioni del Paese (o Io 
confessa l’Accusa) erano tali , che come necessario costringevano , e 
come utile persuadevano il suffragio universale, per procedere a rior- 
dinarlo civilmente ; se dunque cosi sta la bisogna , comprenderei an- 
cora io, che nel vostro concetto non mi voleste tenero conto di questo 
partito, come di circostanza diminuente , perchè il pentimento lardo, ’i 
secondo le dottrine vostre, non giova e quando il male è fatto, gli 
argomenti per rimediarlo non rilevano, con quel più cho sapete tanto 
bene professare e meglio dire ; ma tutto questo concusso, forza è pur 
sempre concedere come siffatto partito non possa formare materia di 
delitto di Maestà sia per l’intenzione dell’agente, sia pel fine a cui 
egli era preordinato: e questo è chiaro. 

Però l’obbietto dell’Accusa pos3 sopra il falso supposto, ebo io 
creassi le condizioni in cui si versava il Paese; la erroneità manifesta 
di tale addebito fu dimostrala altrove; qui mi giovi rammentare il 
deposto di un testimone dell’Accusa, mio avversario politico, promosso 
(I) Slonitort s Toccano, li aprile 1818. 
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ad alio ufficio , e pratico nel maneggio dei negozi governativi ; egli 
apertamente vi disse: » non avere crealo io le condizioni nelle quali 
perigliava il Paese. » Questo testimone fu Marco Tabarrini, segretario 
attuale del Consiglio di Stato. Sofisma poi evidentissimo e volgare 
concetto è supporre che io mandassi sottosopra il Paese per riordi- 
narlo immediatamente mercè il suffragio universale. Disfare per rifare; 
costruire castelli di carte, abbatterli, e ricostruirli da capo , pensiori 
sono ed opero da infanti (1). 

Altro obbietto dell’Accusa: Ma il suffragio universale In mano dei 
Repubblicani era pericoloso. — 

Quanto volte voi, Accusa, convenite, e ne avete convenuto, ch’egli 
era partito buono per riordinare civilmente il Paese, come potete giu- 
diziosamente sostenerlo buono e cattivo, organizzatore e disorganlzza- 
lore, e nel medesimo punto inferno e paradiso? 

Questo obbietto manca di coerenza in principio, o sta in contradi- 
zione col fatto. In difetto di forza era pure mestieri ricorrere a tale 
schermo, che non inalberasse la Fazione trionfalrice; che fosse desunto 
dai suoi medesimi principi), o dalle sue promesse; che la dividesse 
negli accordi: che trovasse parte di moltitudine disposta a sostenerlo : 
e questo sebormo mi occorse nell’Assemblea unica eletta a suffragio 
universale. Ecco la verità espressa. Il Mazzini, sollecitalo a istanza 
mia in Livorno onde non ispinga il Popolo alla Repubblica, lo induce 
su quel subito ad acclamare la Costituente: dunque è manifesto come 
a Costituente allora venisse opposta quale obv-e, come dico l’Accusa, 
alla istituzione della Repubblica. Che il suffragio universale poi fosse 
dottrina bandita dai Repubblicani , ve l’ ha detto il Solaro della Mar- 
gherita ; e. per andare al polo opposto, ve lo disse eziandio Giuseppe 
Mazzini (2). 

Ancora : che il suffragio universale promosso primi dai Repubbli- 
cani fosse combattuto da loro meglio avvisati, lo nolano ugualmente 
il marchese Solaro e Giuseppe Mazzini; c questo ultimo, orando il 
6 marzo 1849 nell’Assemblea Costituente Romana, riprende con amara 
censura gli atti della mia Amministrazione in Toscana con questa sen- 
tenza: < Nelle rivoluzioni io non riconosco, che gli uomini, i quali 
» sono collocati alla testa del movimento per volere del Popolo, ab- 
» biano responsabilità fuorché verso il Popolo stesso, verso Dio, e 

(!) Faceva erigere mari e volte, prendendo mattoni, travi c calce senza pagamento 
dove se ne trovava; Uniti la opera, la faceva demolire per suo trastullo, K questo 
pazzo Istinto di distruzione non si appagò un giorno UnchV non furono disfatte le pe- 
siere. le pittare di Giotto, e tutte le belle cose ordinale da Anone nel palazzo di Girle, 
le quali (dice P Ararlo, cronista contemporaneo) non si sanbbond potute rifare per 
manco di Ireccntomlla fiorini d’oro. — EJ ecco, che l‘ Accusa può paragonarmi nel 
miei istinti di fare e disfare a qualcheduno nella Storia; ed A Galeazzo 11 signore di 
Milano, dk cui si pende Incerti se fosse più o matto o Proci*. 

(ì) Ihtc. menti della Difeta, Dx. 7J6, 7SI, 7 6i, pa e '. 601, 611. 

Gi'ChBAZzi. Senti» politici. IO 
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• verso I» propria coscienza. V unica legalità ch’io riconosca, ripeto, 

• nelle rivoluzioni, ita nell’ interrogare , nell' indovinar* il volere del 

• Popolo, e nell’ attuarlo. Ora noi siamo, non dobbiamo dimenticarlo, 
» noi siamo oggi in Italia in rivoluzione... (1) » E voi sapete quanti 
fossero gli sforzi mìei per non volere indovinare il voto del Popolo, 
ovvero imporgli il volere altrui, e per volere consultarlo pacatamente 
e legalmente. Di tanto vi certifichi il Popolano : « Non sappiamo com- 
» prendere, perchè per ottenere un volo forse incerto, ma che ha ap- 

• pareri za di legalità, si debba rimettere una decisione cito urge, una 
» decisione da cui pendono le sorti, non di Toscana sola, ma di tutta 
» Italia; si debba non tener conto delta forza presente, che grande è 

• oggi, ma che domani, ed ogni dì che passa, può menomarsi; si debba 
» non tener conto prezioso detto entusiasmo del Popolo, che è oggi ac- 
■ ceso, ma che intiepidito, ammorzato che sia per enne formalità per 

> temporeggiamenti paurosi , può spegnersi irrcmissibilmme , né dure 

• più buon frutto di sé (2). » 

K questo era appunto quello , che io non voleva fare , prevalermi 
cioè delia febbre che in quel momento agitava il Popolo per ispingerlo 
a cosa, ch’egli sano avesse ad aborrire. Un altro giornale della me- 
desima parte più apertamente: « Quella adesione la cui mancanza 

• ogni di serve di pretesto al Governo Provvisorio Toscano per indù- 

> giare la promulgazione delia unione nostra con Roma, o quella dei 
» regimo repubblicano, ogni giorno al Governo Provvisorio si fa mag- 

• giormente manifesta per l’ organo della pubblica opinione , per io 

> proteste dei Circoli , per la impazienza del Popolo. Tutta Toscana 
» democratica non ha eba un volo, che un desiderio, — Unione con 

• Iloma, — Repubblica; — e se tutta Toscana democratica esprime 

> cotesto voto, non sappiamo vedere il bisogno, veder ia prudenza di 

• avere anco la adesione delia parte di Toscana che non è Demo- 
» eretica. Oggi è il Circolo democratico di Montalcino, — di quella ma- 

• gnanima città ove si raccolsero gli ultimi spiriti repubblicani dei 
» Medio-evo, — il quale alla sua volta viene a far la propria pro- 

> fissiono di fede al Governo provvisorio toscano. E il Governo prov- 

• visorio toscano che cosa fa ?... Il Governo Provvisorio sui suo or- 
» gano officiale , sul Monitore , riporta delle parole che ei pretende 

> uscite dalia bocca di Mazzini : parole che consigliano i Livornesi ad 
» aspettare, per dichiarar Repubblica, la decisione della Costituente 

> Italiana in Roma. Tali parole noi ignoriamo se Mazzini le abbia 

• dette: certo esse non si trovano nel suo discorso a stampa ai Li- 
» vomesi ; certo sappiamo che nel suo discorso ai Fiorentini , e lo 

> sappiamo perchè ii Mazzini ci stava allato, perchè sentivamo ii 

(I) Documenti della Difeia. Doc. 773, pop, 637. 
i 9) Documenti della Difeea, Doc. 717. pap, 590 
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» tremilo del suo corpo, perchè bevevamo dalle orecchie avidamente 
« il suono delle suo parole , nulla egli disse di tutto ciò , anzi egli 
» disse tutto il contrario : ei disse doversi pronunziare Immediatamente 

• la Toscana, non già per mozzo di un’Assemblea, ma de’ suoi Cir- 
» coli, de’ suoi Municipi), dello su? rappresentanze già costituite. E 

• quand’ anco Mazzini avesse detto quello parole, noi domandiamo 

• al Gevcmo provvisorio Toscano coma mai egli invoca la autorità 
» di un nome, la sentenza d’un uomo, quando non riconosce l’aulo- 
» rilà d’una popolazione, quando chiama non legale, non sufficiente 
» il desiderio espresso e palese di migliaia d’individui t... » (1) 

Dei vari Documenti allegati in proposito, tranne il primo, gli altri 
appartengono ai giorni 14 e 18 febbraio; e dimostrano espressa la 
mala fida dei partiti. Dunque bene io ricorsi al suffragio universale 
per tutte queste ragioni , e per l’ altra semplcissima insegnata dalia 
piò ovvia politica, la quale consiste nel fare tutto 11 contrario di quello, 
che vogliono i tuoi nemici. Ora se il suffragio universale come 
scampo supremo, doveva adoperarsi, egli era anche forza apprestargli 
le vie necessarie a conseguire simile intento ; le quali non potendo 
trovare altrove, che nell’Assemblea unica, — a cui buono il Senato? Il 
Senato come mobile di lusso doveva sgombrarsi dalla sala destiuata al 
festino; terminata la festa, sarebbe stato rimesso incolume al suo poslo. 

Adesso considerando più accuratamente la materia vi dirò, che il 
Parlamento nato dalle formo elettorali dello Statuto non poteva, e non 
voleva sussistere iti codesta procella. 

Non potem : infatti , o come avrebbe potuto sussistere davanti al 
Popolo, che aveva formulato o portalo alle Camere il Plebiscito del- 
1*8 febbraio T(2i 

Voi le condizioni del Popolo in codesto giorno troppo beno ram- 
mentate, onde io mi tenga per dispensato a ricordarvelo un’altra 
volta: ciò non ostante piacciavi considerare questo arroto dell’ Alba : 
« Non altrettanto possiamo dire del Sanato, questa grottesca parodia 

> della ciarliera Camera dei Pari , rovina della Francia d’un tempo, 

> violatrice di ogni Carla, d’ogni Costituzione, d’ogni mandato d’o- 

• gni sovranità. Il Senato autorità unica ueute (inizia, più non esiste 

> in Toscaoa; egli altro non era che una superfetazione del po 
« tere reale; questo caduto, il Sem lo, il maggioraste dell’aristocrazia 

> già cadente, ha perduto ogni nerbo di vita, anzi ogni vitalità e co- 
» stituzionale e deliberativa. II nostro Senato corno quello di Francia, 

• rimarrà una rimembranza più o meno ridicola, più o meno riprove- 
» vole. secondo gli effetti che risulteranno dall’ ultime sue sbadigliate 

• elucubrazioni (3). > 

(1) Docum/'uli della Difisa, Due. 783, pag. G84. 

(S) Documenti della Difesa, Doc. 436, pag, 379. 

(3) Documenti della Difesa, Djc. 7)9, p»g J73. 
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Cosi l’Afèa, giorualo repubblicano, il 9 febbraio 1849. Nel mede- 
simo giorno la Costituente Italiana , organo della fazione lombarda) 
bandiva altamente, — il Consiglio Generalo non avere senso alcuno. 

Ma poniamo da parte questi giornali repubblicani ; vediamo quelli 
d’opinione diversa. Innanzi tratto vi leggo il Nazionale dei 10 feb- 
braio: < Ai mali, agli abusi, all’inefflcacia e alla impotenza del- 

> l’azione governativa, alla inosservanza e al dispregio delle leggi 

> lungamente lamentati in Toscana; alla trascuranza della educazione 

> e dell’Istruzione del Popolo, alla rilassatezza delia disciplina utili- 

• tare, è necessario che il Governo provegga subito con modi non 

> violenti, ma risoluti e pronti. 

> I rimedi o gli ordinamenti che potevano attendersi da mature de- 

• liberazioni dello Assemblee Legislative, ora necessitano subito. Le 

> Assemblee stesse nè giuridicamente, nè decorosamente possono con- 
» tinuare ad esistere: quando il Governo credesse utile cd opportuno 

> di circondarsi di Assemblee deliberanti, dalla sua stessa indole sa- 

> rebbe costretto a interrogare la volontà del Paese per mezzo del 
» suffragio universale (1). » 

Il Conciliatore in modo più aperto : La fuga del Capo dello 

> Stato, c la dimissione del suo Ministero, alterava sostanzialmente 

> l’economia del Governo Costituzionale, e imponeva la necessità alle 

> Assemblee Legislative di provvedere per qualche modo straordinario 

> ed eccezionale al reggimento dello Stato. Questa necessita era nella 
» mento di tulli, ed ove il Circolo Politico non avesse invasa l’Assem- 

• bica ed imposto il suo voto , il Consiglio Generale avrebbe lihe- 
v ramente deliberalo un Governo Prni'cisorio. 

> Ma le cose procedettero altrimenti, ed all’Assemblea non rimase 

> che sanzionare in mezzo ai clamori popolari un partito già preso. 

> Oggi peraltro che un Governo Provvisorio è instituilo , mal sap- 

> piamo intendere quello che resti a farsi dai Rappresentanti. 

> Senza parlare delle cessate ragioni del loro mandato, giacché in 

> tempi di crisi politiche necessariamente ruina ogni giuridico fonda- 

> mento al potere, inutile affatto ci sembra oggi ogni loro azione. 

> Però o il Governo disciolga la Cameia, e col principio accettato 

> del suffragio universale faccia nuovo appello al Paese, o i Deputati 

> provvedano al loro decoro con una volontaria dimissione • (2). 

E in altra parte: < Possibile potrebbe essere una reaziono spon- 

• tanea di popolo, ove questo fosse colpito nei suoi interessi, e nelle 
» sue abitudini. A questo pensi il Governo Provvisorio , sorto dalle 
» necessità del momento, onde non comprometterd inutilmente la 

> tranquillità del paese, che nuovamente consultalo col suffragio uni- 

(I) Documenti della Difesa, L'oc. 711. pag 578. 

(4) Documenti della Difesa, Doc. 550, fug. 471. 
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> versale, ha un modo legittimo di manifestare la sua volontà sulla 

> normale costituzione dello Stalo, in armonia colli interessi nazionali 

> che saranno definiti dalla Costituente Italiana » (t). 

Quosli i sensi del partito conservatore, ed operatore del 12 Aprile. 
Degli altri giornali ininori mi taccio: i letti bastano a dimostrarvi 
la universalità della opinione toscana in proposito , e più particolar- 
mente l’assegnazione a breve te. mine, che mi faceva il parlilo con- 
servatore di sciogliere la Camera dei Deputati , od abolire ii Sanato. 
Qui in conferma di quanto altrove annunziai intorno al Nazionale, 
che indipendentissimo, c non sovvenuto, sosteneva io mie parli, e però 
cadde in uggia al partilo repubblicano, basti ricordare come certa 
volta spingesse il Governo nella mia assenza a sequestrarlo in Livorno, 
il che non accadde per manco di tempo (2). 

Adesso consultiamo ia Prova testimoniale. Questa (se le testimo- 
nianze rilevano qualche cosa nei giudizi) accerta dei fatti seguenti : 

— il partito rivoluzionario nell’8 febbraio voleva la decadenza del 
Principe (MinjAi, Marzocchi, Tabarrini, tutti testimoni dell’Accusa a 
cui si aggiungano Chiarini , Roulotti e Vera: zi ) — 11 dottor Sestini, 
testimone aueh’esso dell'Accusa, parmi che certifichi come questo fatto 
si volesse consumato dal Circolo fino dal 5 e 4 febbraio. — li Cani, il 
segretario Tabarrini, Marzocchi, Chiarini, pannelli, depongono che il par- 
tito rivoluzionario intese abolire il Parlamento l’8 febbraio. — Lorenzo 
Panalloni, che almeno fra tanti concederà l’ Accusa non demeritare 
la sua fede . depone, il Nkcolini avero letto alla Camera il Plebiscito 
fallo dal Popolo ; il quale conteneva queste tre proposizioni • decadenza 
del Granduca, Governo Provi isorio e unificazione immediata con Itoma ; 

— ed intimato alla Camera di sciogliersi, e subito. — Agostini Ana- 
eleto, pure testimone dell’Accusa, e custode al Senato, depone come 
il Poi» lo tumultuante gridasse doversi appigionare le saie de) Senato, 
anzi giù per lo scaie vide scrivere su pei muri : Appigionasi. Giorgio 
Manganar» ed il segretario Tabarrini accertano finalmente, chela 
Camera non poteva reggersi perché invisa alla moltitudine ed impotente 
a operare. Quindi gli stessi Costituzionali ne provocavano lo scio- 
glimento. 

Io ho dimostrato come il Senato non poteva rimanere, adesso vi di- 
mostrerò come non voleva. Infatti dicono intenzione di alcuni essere 
stata, .che tutto si conservasse, e sarà; e questa intenzione segreta > 
anzi segretissima, io tanto più volentieri concedo, in quanto che eglino 
hanno fatto solenne testimonianza in questo Dibattimento, come no- 
nostante questo loro recondito desiderio ritenessero che in tempo di 
rivoluzione ii mandato dei Rappresentanti del Popolo si estenda a fare 

(t) Documenti Mia Dilesa, Poe. 830, pag. SM 

(1) Documenti dell’ Accusa, pig I li 
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luuo quello o quanto si reputi necessario per la saluta del proprio 
Paese. Ma se la intenzione di questi taluni rimase loro sepolta nel 
seno, alta sonò, nè ('ondulata, la intenzione di altri che diversamente 
sentirono, e per questo appunto parve il concetto dei secondi concetto 
della Camera, e tale lo reputarono tutti. Le dichiarazioni clic sonarono 
alte alla Camera dei Deputati l’8 febbraio furono: l.° il Governo 
Provvisorio pensi a convocare, e subito, i Comizi! ; a» E provveda a 
convocarli col suffragio universale ; 5 “ La rappresentanza dei Depu- 
tati è finita; 4.” I Deputati votano come cittadini, perchè privi di 
mandato per la impreveduta contingenza; 8° Un Deputato si astiene 
dal votare, perchè egli credè cotesto rito derisione pretta; e interro- 
gato davanti ai vostro Tribunale disse essersi astenuto perchè repu- 
tasse venuto meno il suo mandato (i). 

Abbiamo veduto conte il Conciliatore e il frazionale entrambi Gior- 
nali dell’Ordine, e degli altri mi taccio, citassero il Governo a scio- 
gliere la Camera dei Deputati, altrimenti si sarebbe sciolta da sé. 
Rispetto al Senato poi in due parole mi sbrigo: chiamato il giorno 
del pericolo u n si adunò in numero legale; donde potete compren- 
dere quanta fo-se voglia in lui di correre il rischio di ima opposizione 
a tutta oltranza: nè in ciò intendo recargli ingiuria, bensì ricavarne 
argomento della sua convinzione di credere la durata ed intervento 
suoi, dannosi alla Patria nello fortune dei tempi. 

Adesso, via, andate a contare proprio con convinzione, che fu aito 
tradimento degno di galera non ritenere irt seggio il Parlamento, che 
non poteva, né roteoii slare. 

— Buie, soggiunge l’Accusa, potevate convocalo un’ altra Camera 
con la Legge Elettorale vigente , e lasciare intatta ogni cosa al suo 
posto. — 

Dopo i falli narrati quest’obietto dell’Accusa è puerilità. Qui non 
vi era via di mezzo: o accettare la Repubblica subito, o ricorrere al 
suffragio universale, e per conseguenza alla convocazione della Camera 
unica, investita di facultà costituenti per la Toscana. Perchè dato, per 
correre dietro alle ipotesi più strane, che la fazione rivoluzionaria fre- 
mente per gli obici frapposti alia Repubblica immediata avesse tolle- 
rato la convocazione della nuova Camera con la Legge Elettorale vi- 
gente, e fossero gli Elettori andati a volare, e Rotazioni non fossero 
sturbate, e i Deputati si adunassero; data tutte questo ipotesi fatuis- 
sime, ma qual (orza, quale autorità avrebbe avuto la nuova Camera? 
Nessuna. — Voi esprimete (le avrebbero opposto 1 Repubblicani) la 
opinione dì una particola del Paese, e per di più a noi avversa; par- 
ticola di grandi superbi, o di Popolo gTasso; noi poi rappresentiamo 
la base intiera del Popolo; voi gii oppressori, noi gli oppressi; voi 

(!) Deposto del Rii Consigliere Gotiewhi. 
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quelli che fate patire, noi quelli che soffriamo; voi pochi, provvisti 
ili ogni bene di Dio, e timidi; feroci noi, noi moltitudine, noi affamati; 
bene hanno fatto a distinguervi, bene a segnarvi alle ire nostre... 

La nuova Camera eletta fuori del suffragio universale schiava sa- 
rebbe riuscita, non dominatrice della moltitudine: opportuna a perdere, 
a salvare incapace. Ma, lo ripeto, che la rivoluzione questa patisse, è 
puerile ipotesi. Ahil come sento pieno di amarezze il mio fato, eho 
ini condusse a tale da spendere tempo «1 intelletto in cose, per con- 
futare le quali dovrebbe bastare uno stringersi nelle spalle cd un le- 
vare gli occhi al cielo !... 

Ora importa esaminare se il disegno di adoperare il suffragio uni- 
versale e la Costituente Toscana fosse serotino, come l’Accusa pretende, 
o nato nel mio animo nel punto stesso che la rivoluzione superava 
ogni altro impedimento, o opposto da me fino alle invasioni sue prime. 
Troppi sarebbero i Documenti ebe dì ciò fanno fede; notiamone taluno. 
1.° Vi ricordo pei primo il Dispaccio, da ina, costretto, mandato a 
Livorno 1’ 8 febbraio, dove occorrono lo parole : i Si rammentino tulli 
che presto sarà proclamata la Costituente Toscana ece. > (l). 

5.° La Dichiarazione del Governo nell’ li febbraio riportata a 
pag. 1079 del mio Volume (Doc. 1103): • Dopo che la Toscana fu 

• priva di uno dei tre Poteri dello Stato, c fu eletto dal Popolo e 

• confermato dal libero voto dell’Assemblea un Governo Provvisorio, 

• primo ed ultimo dei doveri di questo doveva essere la tutela del- 
. l’ordine pubblico. A tanto dovere noti mancherà mai questo Governo, 

• finché gli bastino tutte io sue cure e tutto sè stesso. Ai Toscani 
t poi tutto il diritto, e il dovere insieme di decretare la forma eba 
» ha iia prendere lo Stato. Quando i Deputati eletti liberamente per 

• universale suffragio avranno espressa la volontà loro, ii Governo 
> Provvisorio darà primo lo esempio della più perfetta obbedienza ai 
» voleri del Popolo Sovrano > . 

Per avventura di noia all’Accusa questa ultima espressione ? Ma io 
voglio che sappia questo essere un principio ortodosso della dottrina 
costituzionale ; o poiché ella non crederebbe alle mie parole, mi varrò 
dì tale una autorità, che ccrtamcnto non vorrà ripudiarsi da lei. 

Il llontalembert ammaestra: 

• lo credo che ia Sovranità, secondo la teoria costituzionale, risieda 

• esclusivamente nel Popolo, il quale delega ad imo ii potere legislativo, 

• all’altro il potere esecutivo: io dunque li creilo eguali... » (S). 

lo quindi penso essermi apposto al vero; tutlavolta se peccai, mi 
consolo avere errato in buona famiglia, nè mi sarei per le mille miglia 
immaginato commettere delitto di alto Iradinienìo per ciò. 

(i) Documenti della Di feto. Due. 780, pag. 613. 

(ì) Documenti della Di feto. Dee. 731, pag. 60 J. 
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Io non leggo, perché sarebbe sazievole davvero, solo raccomando 
che rammentiate tutti i Documenti esarati da me, i quali dai primi 
giorni del Governo Provvisorio chiarirono Autorità, cosi militari, che 
civiche, o politiche, il Principe non essere decaduto ; doversi raccogliere 
il voto universale; e il Popolo Toscano consultato dichiarerebbe quello 
che intendeva lare, e il Governo che si voleva imporre. 

3.° Molto più mi preme leggervi lettera importantissima, e conse- 
gnata da me a Pasquale Berghini, amico mio, e ad un punto di Vin- 
cenzo Gioberti che in quel tempo presiedeva al Consiglio dei Ministri 
a Torino; e tanto più mi preme leggere questa lettera, in quanto voi 
comprenderete espresso com’ella corrisponda precisi ssimamenle nei 
concetti all’altra che vi lessi nella passata udienza indirina da me al 
Conte De Laugier, onde voi esaminiate so i mici pensieri, ed i miei 
affetti mutino, o se piuttosto gii altrui. 

La lettera al De Laugier è del 16, questa del 21 febbraio. Nel 10, 
secondando io irrequieto sospettare dell’Accusa, le cose potevano ap- 
parire torbide p»l Governo Toscano, nel 21 no, perchè ormai la re- 
sistenza del Laugier era sparita; e non pertanto confrontato, e vedete 
m io muli di un pelo. 

« Berghini. 

• Siete amico mio, e più della Patria ; quindi vi dichiaro essere la 
» verità: 

• Che la Costituente Italiana fu liberamente accettata dal Principe 

> col consiglio del Ministro d’ Inghilterra. 

» Che parli da Firenze sempre promettendo sollecito il rilorno. 

« Che tardando a tornare, e mandandogli noi la nostra dimis- 
» storie rispose, stessimo al nostro posto, sarebbe quanto prima 
» tornato. 

» Cito dopo simulata infermità andava via senza indicare il luogo 

• ove intendeva celarsi. 

» Che il Minist ro, considerando da una parte offeso il patio costi- 
li tuzionale, dall'altra ta impossibilità di governare, depose, comedo- 

• veva, i suoi poteri nel seno dell’Assemblea. 

» Che l’Assemblea o il Popolo elessero il Governo Provvisorio per 

> provvedere alla quiete e all’ordine del Paese. Sostenere adesso da 

• taluno dei Deputati che non volarono con libertà, è menzogna: 

» l.° Perchè la necessità li costringeva ad eleggere un Governo 
» Provvisorio; 

« 2" Perchè nella Sala delle Conferenze anche prima di entrare in 
» Seduta pubblica, e prima che il Popolo invadesse l’emiciclo della 
» sala, avevano determinato l'elezione del Governo Provvisorio; 

» 3.“ Perchè i Deputati in parto uscirono, ma per le mie veementi 
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> rimostranze, cacciato via il Popolo, i Deputali tornarono, mentre 
i nessuno li costringeva, unitamente ai Presidente, e votarono, dopo 

> discussione, all'unanimità. 

» li Governo non poteva governare con Camere nate da legge elet- 

• torale conosciuta difettosa, o perciò le ha convocate di nuovo sulla 
» base del voto universale. Queste Camere sono convocate pel 15 

> marzo : più presto non si poteva. Il Popolo irrompe c vuole Repub- 

• biica. Il Governo con tutte le forzo ricusa prendere la iniziativa per 
» dichiarare la Repubblica, e la fusione con Roma. Intende che tutta 

> la Nazione rappresentata legittimamente; e con maturità di con si- 
i glio, decida delle sue sorti. Ma sforzato da questa posizione, che 

• gli sembra ed è legalissima, In primo luogo si difenderà dalle In- 

• giuste aggressioni, ed in secondo luogo, ritirandosi, lascerà a cui 

> spetta, tutta la odiosità d’avere protetto, meoiro invàdeva 11 comune 

• nemico tedesco, la 'guerra civile in Italia I 

• Lucca, Si febbraio 1819. 

• Guerrazzi • (I). 

Lascio considerare alla coscienza vostra, o Signori, Uno a qual 
punto i risultati di questo Dibattimento abbiano chiarito {vere le di- 
verso proposizioni contenute In questa mia lettera affidata alla fede 
del Berghini, o che oggi non so come io vedo resa pubblica nella 
Storia del signor Farini. 

Adesso l’Accusa muove altro ordino di obietti, ed io elio quasi mi 
prendo sollazzo, in mancanza di meglio, co’ ragionari dell’Accusa, 
prima di tutto faccio cosa dalla quale ella pensò astenersi, glieli pongo 
In ordine; o procedendo con la lealtà, cho'da tanto desidero, e in- 
vano, venga adoperata verso di me, glieli classo in quattro capi: 
l.° La Legge dei 10 febbraio lasciò la forma del Governo in balia 
dell’Assemblea Costituente Italiana; 2.° Voi, Guerrazzi, con colesta 
Legge metteste il Paese allo sbaraglio dandolo in mano a’ forestieri; 
5.° Protraeste la convocazione dell’Assemblea per durare al potere ; 
4.* Con la Leggo dei 14 poi acconsentisto addirittura ai Repubblicani. 
Ora mi farò carico di esaminare ad uno ad uno questi obietti che 
propone l’Accusa. 

I. La Legge del 10 febbraio parla, £ vero, di Costituente Italiana, 
ma come di cosa da farsi. Intanto quella che si convocava, era to- 
scana; ed a questa, non ad altra, spettava proporre e statuire la Logge 
sopra la Costituente Italiana (2). Farei torto solenno all’Accusa se 
sostenessi, che ella non voglia intendere; mi limiterò pertanto a du- 

(I) Documfntf della Difesa, Do c. IU7, pag. toso. 

(S) • Colla maggiore sollecitudine sarà presentato all’Assemblea II progetto di Legga 

• per l'attuazione delia Costituente Italiana i. (Legge del 10 febbraio 1649, I 10). — 
Documenti della Difesa, Ocre. 018, pag. 798. 
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blure ch’ella in questa materia, lontanissima dai suoi stuilìi, non In 
tenda niente. Di fatti ella presume trovare riscontro di Critnenlese; 
l.‘ Nel non avere io accettato strettamente la rappresentanza del Prin- 
cipe assente; 1* Nel non avere lo conservato il Parlamento Toscano, 
costituendo l’unica Camera eletta dal suffragio universale; 5.* Nello 
avere io bandita la Costituente Toscana. Ora dunque chi abbia pratica 
comecbè mediocre di queste faccende conosce ad un tratto , come 
quello che all’Aceusa sembra esprimere una cosa ne esprima precisa- 
mente una diversa. Di vero (e cat Ha punto di senno r,oNstD*m bene 
questo), se avessi lotto a rappresentare il Principe assente l’ 8 febbraio, 
sarei stato costretto a sanzionare immediatamente la Legge della Co- 
stituente Italiana già votata dal Variamento, com’ebbi l’onore di pro- 
varvi un'altra volta. 

Se mantenevasi il Parlamento, bisognava porre indilatamente in ese- 
cuzione la Legge su la Costituente Italiana, ‘perché il Portamento vo- 
tatore unanime della Legge, e banditore della necessità di quella pel 
bene della Italia, di fronte alla pressura del tempo, ed anche di fronte 
a minore pressura, non poteva tornare addietro per disfare quanto 
aveva fatto, e bandito di fare in prò delle patrie fortune pericolami. 

Nè le cause, che persuasero il Principe ad assentarsi per negare la 
sanzione a codesta Legge, sarebbero bastate per loro presenti. li Par- 
lamento in mano al Paese, — il Governo Provvisorio in mano al 
Parlamento, — diventavano eguali ai Parlamenti in mano del Re nel- 
l’antica Monarchia di Francia, quando egli li convocava in letto di 
Giustizia, e li costringeva a registrare le Leggi. £d anche questo 
osservai. 

In fine, se assentendo alla necessiti in prima, e prevalendomi poi 
d-.lla imperizia dei negozii politici, di cui fecero prova solenne la più 
parte dei Repubblicani a quel tempi, io non avessi abolito il Parla- 
mento, non convocato un’Assemblea Costituente Toscana col sistema 
accettalo e promosso da tulli del suffragio universale, per deliberare 
sul governo del Paese, la nostra sorte ormai era decisa. La co avoca- 
zione della nuova Assemblea non fu già per ottenere um Legge sulla 
Costituente Italiana, poiché già la possedevamo, e volata alla unani- 
mità dal Parlamento Costituzionale, bensì per metterla da parte, e per 
chiamare il Popolo tutto a decidere se egli volesse Costituente, o Prin- 
cipe ; in altri termini. Repubblica o Monarchia Costituzionale ; — e 
questo è chiaro. 

Ho detto : la più parte dei Repubblicani fecero prova di poco senno 
politico. — Non tutti: imperciocché non mancassero scrittori acutissimi 

nella Costituente Italiana del fi febbraio di ammonire cosi : 

• < 

« Ben sappiamo, e tale fu sempre la nostra dottrina, non potersi 
» nissuna parte d’ Italia legittimamente costituire, se non nel voto, o 
» pel voto della Nazione: alta sola Costituente Italiana attribuirsi lo- 
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» giramento una decisione definitiva sulla interna politica dello Stato; 

> ma dio giovava alior più differire, nel dar (orza di legge ai 
» dogma della Sovranità Nazionale ? Come potevate dubitare un 

> istante a dar (orza di legge a questo principio, voi , che primi ve 

> ne taceste propugnatori, voi che nel suo nome aveto trionfato, o siete 
» pervenuti al potere? 

• La Costituente italiana, proclamata da Montanelli, voluta ener- 

• guarnente dai Paese, assentita dalie passate Rappresentanze, è 

> Vero troppo legittimo per sé, perchè non abbia d'uopo di nessuna 

> ulteriore sanzione. Il Principe che volle contraddirlo, è caduto ; — 
« la Rivoluzione è nata da esso ; il dubitarne, sarebbe dubitare delia 
» Rivoluziona » (I). 

Ond’ io avrei desiderato prima di giudicarmi un poco più si con- 
siderassero gli atti miei o ie ragioni degli atti: ma a questo ormai 
(orza è rinunziare. 

H. Quanto sia giusta questa Accusa si comprende a colpo d’occhio 
leggendo il § 8 delia Legge del 10 febbraio : < Non possono essere 

• elettori nè eligibili ie donne, gl’ interdetti, e i forestieri ». Dunque 
che va ella fantasticando l'Accusa? Per avventura guarda ella col 
cannocchiale marino, che nella notte mostra gli obietti alla rovescia? 
— Si, soggiunge l’Accusa, tale prescrive ia Legge, ma forestieri fu- 
rono eletti poi. — Veramente furono: ma nel periodo costituzionale 
si astennero forse da eleggere uomini non toscani? Non si astennero; 
e d’Ayala, Busacea, Lorda e Rossi sortirono l’onoro della elezione. Se 
questo operavasi in tempi ordinari!, pensate un po’vol se potevasi im- 
pedire dopo 1’ 8 febbraio I Leggete quanto VAlbn avvertiva in propo- 
sito, a pag. 581 (Doc. 712) del mio Volume ; — e la Petizione dei 
Circolo, a pag. 708 (Doc. 864) della stessa Opera; — e quello che 
fu detto dai Deputati dell’Assemblea Costituente Toscana nella prima 
tornata, a pag. 796 797 (Doc. 950) del Volume citato. D'altronde, quei 
che l’Accusa chiama forestieri eletti all’Assemblea, si restrinsero a 
quattro: De Lieto, D'Apice, Modena e Niccolini; se non che D’Apice 
per mio consiglio renunziava, Niccolini bandivasì ; però riducevansi a 
due; ed anche De Lieto subentrò a renunzianlu toscano; per la qual 
cosa quanto sia futile in questo coma in ogni altro l’Accusa, ninno è, 
che noi vegga. Ma anche ai tempi che corrono chi vorrebbe chiamare 
forestieri gli uomini italiani comecché non Toscani ? Sta all'Accusa 
dir questo? Certo taluni oggi non toscani ci recarono, e recane! mo- 
lestia e fastidio oltre i confini dei decente e dei giusto; ma tuttavoita, 
che si abbiano ad appellare forestieri, a mo non basta il cuore per 
dirlo, e mi farò lecito ripetere con ia classica locuzione dell’Accusa: 
« Altri sei d:«, e sei forisi: io non lo ammetti ». 

(i) Documenti della Difetti, Hoc. 7H. pig. 5#'. 
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III. L’obietto terzo consista nello avere protratto la convocazione 
dell’Assemblea Costituente per durare in potere. A questo ho già 
risposto. 

IV. Il quarto obietto è formulato cosi : — Voi colla Legge del 14 
febbraio apriste lo porte alla Repubblica. — Questo, secondo il solito, 
non é vero. 

La Legge del 14 febbraio non muta niente quella del IO febbraio. 
Sella prima si diceva: Convochisi la Costituente Toscana; questa 
farà la Legge sulla Costituente Italiana, e dopo promulgata la Legge 
convocbcrannosi i Comlzii di nuovo per eleggerò i Deputati alla Co- 
stituente Italiana. Ehi Cerano troppo chiare le calende greche. Indi 
tumultuando il Popolo nel 12 e nel 15 febbraio per volere decretata 
dal Ooverno la repubblica, e, subito, fu promulgala la Legge 
del 14 febbraio per acquietarlo. In questa diebiaravasi: La Costituente 
Toscana avere a lare sempre ia Logge sulla Costituente Italiana; se 
non che per evitare lunghezza, procurasi, clic i Deputati alla due Co- 
stituenti sì eleggano in un medesimo punto: « Considerando che 
» questo invio sarebbe troppo ritardato, seia Leggo porla Costituente 
> dovesse essere decretata dalPAsseinhloa Legislativa Toscana prima 
» di procedere a nuove elezioni » (1). 

— Ma voi diceste, contrappone l’accusa, nel considerando, che 
la unione della Italia Centrale già operata nei comuni desidero e bi- 
sogni aspella il compimento dallo invio dei nostri deputati alia Costi- 
tuente: Italiana. — 

Signori, il Pubblico Ministero aveva nella requisitoria stampata te- 
nuto un metodo, che sarebbe stato buono dove lo avesse completato; 
e questo era registrare giorno p:r giorno i fatti e i documenti ; fin- 
ché a lui occorse registrare documenti, che gli parvero servire al suo 
scopo, gli piacque ; ora poi , che dovrebbe registrare fatti paralleli , 
documenti e testimoni, che spiantano da radice l’opera sua, manda 
all’ergastolo la cronologia. Voi no: e spero ricorderete, che il 15 la 
rivoluzione venne armata a chiedere Repubblica; ricorderete gii urli, 
le invasioni osarne, eoe. nei cortili di Palazzo Vecchio; rammenterete 
che la Costituente Italiana diceva nel 18 febbraio esser quella la se- 
conda volta che il jmpolo esigeva Repubblica , ed è vero , perché la 
prima fu il 13, e non l’8 febbraio. 

Nell'8 febbraio col plebiscito domandavansi la decadenza del prin- 
cipe, e la unificazione con Roma. Questi fatti avvicinali, confrontati, 
ponderati da mente giusta e non preoccupata da passioni, o cupide, 
o feroci, miserabilissime tutto, spiegano la verità, confondono l’ac- 
cusa, che però non gli ama, volendo restare inconcussa nelle sue con- 
vinzioni. 

(I) Lefrg»; »H U febbraio, Gmslderanto S.® — Darti n'/tto delia Difesa, Djc. W3 , 
I»ig 733 
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Ma pensata voi , che siffatti decreti fossero bene accolti dalla fa- 
lione? No : e questo che segue , varrà a persuadervi se essi li con- 
siderassero o no impedimento ai loro tini. La Cecilia nel suo opuscolo 
altre volte citato cosi ragiona sopra la legge del IO febbraio: 

« Guerrarii era riuscito a rimontare tutta la disfatta macchina 

• d’un governo Costituzionale Monarchico: il poterò esecutivo irre- 

> sponsabdo come quello del fuggito principe era nel Governo Prov- 

• visorio: il Ministero avea la iniziativa dei progetti di legge, e la 

> responsabilità. 

• Il reio reale slava scritto nell’arlieolo 4.”, elio attribuiva al Go- 
» verno Provvisorio la sanzione, e la promulgazione delle leggi. Il 
» popoli) tirerà credulo costiluirsi in largii democrazia, Guerrazzi lo 
» riconduceva ad uno Stillilo Cotlilnzinnale (!) *. 

L'Alba del 4 marzo parla dei due Decreti . Leggi , od Alti , fogli 

Strilli insomma, e stampali, del IO e del là febbraio; e sebbene il 

concetto loro sia ben chiaro, untai. olla lo dissimuli artatamente, e 
quasi bravando intima il governo a dichiararsi: è importante di bene 
esaminare questo documento (2). 

fi) Documenti della p.x. Tir, rie :,9S. 

(il • Parecchi organi della Stampa periodica (traili forte Iti errore dalle non porhe 

• e non lievi incongnienze dei du^ Decreti» da certi termini dnhhii «I oscuri coate- 

• noti nella Dichiarati una del 13 , di cui abbiamo sopra accennato, e nei Proclama 
» dei 17 , c lilialmente dalla convinzione delta rum pulì In liti di due Assemblee che re- 

• ciprucamente ti etld 'no e s distruggono) toro» stranamente travisata la natura 

• dai due Decreti, e ne hanno falsata la interpretazione, e sostenendo elicla questiona 

• deU* ordinamento politico sarebbe sottoposta alla Assemblea Legislativa , e Test r In- 
» gendo la sfera e l'autorità della Costituente , fino a ridurla in qualche guisa soggetta 
« e subordinata ai decreti dell’altra Assemblea. 

• Questa erronea opinione, portata dal Giornalismo ncll’arringo dei Circoli delle 

• altre Associazioni politiche, ha falsali I giudl/ii , contorte le opinioni , ed ha «parso 

• De! pubblico l'incertezza, 1) dubbio c la esitanza; di guisa che (a Stampa ed i Cir- 

• coli nel proporre le liste elettorali . e gli Elettori nel ■ ompilare le loro schede, si 

• trovano tuttavia n< I maggiore imbarazzo, ignorando ]a natura e l’Indole rispettive 

• delle due Assemblee» non meno che l limiti del mandato da darsi ai 110 Deputati 

• della Legislativa ed ai 37 della Oìsliluente. 

• Ora questa incertezza, questi dubbii, e questi imbarazzi debbono cessare imman- 

• Unente. 

• Noi chiediamo quindi formalmente al Governo Prorv.sorio .di mettere In chiara 

• luce questa delicatissima e troppo stranamente complicata questione, di disvelare il 

• concetto che lo animava nel dettare I due Decreti, di dichiarare infine solennemente 

• a quale delle due Assemblee egli intenda rimettere la discussione della forma che 

• dovrà assumere la Toscana» c iHla sua unione con Roma. 

• Non esiliamo a crederi 1 che il Governo vorrà dare una pronta e adeguala risposta 

• a questa nostra interpellanza, nè vorrà nascondersi nel velo del mistero o dell* ob- 
■ blio, come ha fatto p r la prt-ccdenle inchiesta fattagli n*l nostro num ro di merco- 

• ledi. Si rammenti il Governo ehi in assenza dei Parlamenti e presti un regime li- 

• boro c popolare il diritto U'interpoIUrtì II G > verno sii suoi atti appartimi) ad ogni. 

• cittadino, e sovra tutto a quei corpi morali, i Circoli c la Stampa periodica, rlic ne 

• rappresentano i bisogni. i voli, e le speranze; eclw debito del Governo si c ili darvi 
» proni», sin era e soddisfacente risposi. 
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E ti che mi era spiegato abbastanza quando tornai da Lucca, poi- 
ché arringando in questa occasione al popolo dissi parole , o furono 
raccolte dalia stampa periodica, le quali palesavano intere le inten- 
zioni mie. 

Firenze, 27 febbraio 1819. 

• Ieri Firenze sapeva imminente il rilomo di Guerrazzi. — Fi- 

> reuze esultante si apparrecchiava a riceverlo, siccome era debito 
» ricevere il compositore delle scissure nate dalla fuga di Leopoldo 

• d’Austria. — Firenze gioiva ieri del cessalo pericolo della guerra 

• civile, siccome la sera del 21 fremeva accorrendo con pari gioia 
• t a difendere le patrie libertà contro i reazionari! illusi e trascinati 

> dalle parole e dalle promesse dei nemici della libertà e dell’ Italia. 

• La stazione del vapore, gremita di popolo e di bandiere na- 

> zinnali, echeggiava di plausi all’ apparire del treno che portava il 

• Guerrazzi. 

> Circondalo dal popolo, dalla guardia nazionale e municipale, or- 

> namento al corteggio, si recava alla prima chiesa di Firenze, tra 

> gli evviva, e i fragorosi applausi. 

• Colà il Municipio ed il Clero accoglievate, colà s’intonava l'inno 
i ambrosiano, siccome rendimento di grazie a Dio per la Toscana 
» preservata da una guerra civile. — Montanelli, Mazzoni, il Mini- 

> stero e lo Stato Maggiore della guardia nazionale assistevano alla 

• sacra e commovente funzione. — Finita la quale, tutti riducovansi 

^ • alla Piazza del Popolo, mentre dal terrazzo di Palazzo Vecchio il 

> Guerrazzi, con forti e magnammo parole, parlava alla moltitudine 

I > plaudente. 

> Noi vorremmo tutto intiero riportare quel discorso , siccome un 

> testimonio del rispetto che il Governo Provvisorio intende avere alla 

> vera e sola rappresentanza della sovranità nazionale, all’Assemhlea 

• che il popolo con libero voto avrà liberamente eletta. Finché quella 

> non sia compiuta c non segga, arbitra suprema, perché dal po- 

• polo delegala , dei nostri destini , chi sarà tanto presuntuoso da 

• dire: Io sono il popolo? — Noi non vogliamo privilegio, non voglia- 

> mo monopolio di sorta alcuna, non vogliamo l’aristocrazia della de- 

> mocrazial... (1) > 

■ La Interpellanza poi clic noi innoviamo quest’ oggi . t nell' Interesso drt Paeae. 

• Come potremo Inraltl procedere atta proposta delle candidature , essendo tuttavia 

• incerti o distanti sulla natura e sui poteri delle due Assemblee T E come potranno 

• gli Elettori procedere alla fazione deile srttede, ignorando li qualità e it limite del 

• mandato che debbono dare ai loro Deputali? Quale rappresentanza sarà quella rhe 

• sortirà dot voto indi'Dnito, incerto, dubbioso del Popolo t Potrà essa dirai larspres- 
» sione sincera e universale del Paese, tv! là essa comprenderne e rappresentarne i 

• bisogni, i drsldi rii. I voleri t • — nocumenti delta Di/cia, Doc. 712, pag 580, 781 

I (!) Documenti tirila Difeso, Dee. ioti, pag 9dì. 
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Ed in quei giorni stessi, in cui se [ter ine volevasl istituire la re* 
pubblica, non incontrava io già impedimenti, bensì gagliarde spinte 
per farlo, mandava questo dispaccio telegrafico al prefetto di Pisa: 
t Uomini parte esagerati, parte male intenzionati, ieri codini, 

• hanno spedito in diverse parti della Toscana per convenire giovedì 

• a Firenze per costringere il governo a dichiarare ta repubblica , e 

> la fusione con Roma. Il governo vuole che si consulti il voto uni- 
i versalo del popolo, perché tutto il popolo ha da sostenere la re- 

• pubblica. Il governo non intende farsi trascinare, e dichiara chiun- 

• que presumesse violentare il governo traditore della patria, soltopo- 
i sto alla leggo del 22 febbraio 1819. 

■ Dia annunzio a Livorno, e faccia in modo che nessuno giovedì 

> si muova. 

> Guerrazzi (1) >. 

Notabilissimo, e meritevole di grave ponderazione egli è questo 
dispaccio, in quanto che indichi chi fonerò » più insalanaseati per la 
repubblica ( e non ci era modo di tenerli), sicché a vedere coleste cose 
i costituzionali gemevano, e ploravano, adoprando tale un linguaggio, 
che veramente è solenne. 

• Noi rispettiamo, diceva il Conciliatore del 28 febbraio 1819 , noi 

• rispettiamo altamente i repubblicani dì buona fede, e tali per in- 

• timo senso. Ma che cosa possiamo sperare ila coloro ebo chiesero 

• alla libertà trionfante uno straccio di clamide per coprire le pro- 

> prie vergogne? Cosa possiamo sperare da coloro che s’inchinarono 

> a tulli i poteri, che stancarono le anticamere delle Corti e ilei Mi- 

• nisteri, e che oggi si proclamano svisceratissimi della Repubblica? 

• 0 libertà, tu devi arrossire di molti fra i tuoi seguaci , come ver- 

• gine pudica arrossisce alle seduzioni d’inverecondo amatore. U«ando 

• il tuo culto era proscritto, tu conoscevi a nome i tuoi adepti ; oggi 
i che hai altari sulle piazze c sui trivii, anco i tuoi più crudeli ed 

• antichi nemici ti portano pubbliche offerte, fra le acclamazioni dulie 

> immemori turbe. 

• Questi mali dei tempi nostri notiamo liberamente, aiutando il 

• ragionamento col paragono dei tempi antichi , non a sfogo d* ire 
» privale, ma sibbene a pubblico insegnamento. Quali rimedii fossero 
i buoni a ripararvi, male sapremmo indicare, sebbene |di rimedii sia 

> urgenza, se vuoisi trarre un qualche utile frutto dai mutamenti 

• dello Stato. Chi tiene oggi il governo della Toscana couoscu al 

> pari di noi questi mali, e scrivendo sulle virtù degli avi non ri- 

• sparmiò il flagello di Nemesi alla codardia dei nipoti degeneri. 

• Operi adunque corno io consigliano conoscenza di tempi ed espe- 



<i) Documenti ilella Difesa, Dee. 837, pag 6W. 
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> rieri» di Storio. Noi non facciamo altro voto, ss non quello di ve- 

• dorè innalzalo l’altare della Virtù accanto a quello delia Libertà, 

> onde abbian culto ambedue quali si conviene a vergini dee, che 

• amano pellegrinare sorelle Ira le sventure c le follie degli uomini (i) • . 
li partito conservatore di queste cose gemeva; io fremeva nel pre- 
sagio, che in un 'mutamento di fortuna colesti iniquissimi Girella (2) 
sarebbero stati jene. Credete voi che l’Assemblea Costituente, da me 
bandita come scudo alla irruente Repubblica, tornasse grata ai repub- 
blicani? Mai no. Guardatelo nel mio volume a pag. ino (Doc. 481), 
a pag. 384 (Doc. 714), a pag. 587 (Doc. 715), a pag. 380 (Doc. 440). 

E a pag. 588: 

« 0 voi fidate nello forze del |>opo!o — ripeto — o non vi ci fidato. 

• Se vi ci fidato, l'Assemblea è inutile. 

• Se non vi ci fidate, l’Assemblea i pericolosa. 

• Ad ogni modo l'Assemblea è un impaccio, che par gittato dinanzi ~ 

• alla rivoluzione, come si getta uno sterpo fra le gambe a chi corre, 

• perchè inciampi e cada. 

• Voi dito averla convocala nella speranza che l’Assemblea man- 

• dataria di tutta Toscana, acqueti ogni tentativo di reazione, e riesca 

• la espressione del voto generalo. 

» E noi vi diciamo, colle parole medesime che stanno scritte sul 

> rapporto della Convenziono Nazionale francese nel 1793 :— quando 

• LA NAZIONE È IN PIEDI, CHE COSA SONO I BAPPWiSENTATl Cita SKO- 

• OONO NULLE ASSKMULKE? • 



• li massimo errore fin qui commesso dal Governo Provvisorio 
» Toscano è per noi, la convocazione di una Assemblea Toscana, oggi 

• che l’Assemblea può e debbe chiamarsi unicamente Italiana, e un i- 

> cauli ale risiedere a Homo; Oggi che le esigenze della legalità deb- 

> boti far luogo alle esigenze nella necessità, il regime dell’ordine a 

> quello della rivoluzione: rivoluzione permanente, sistematica, ac- 

> can ita, entusiasta, popolare, repubblicana, contro lo straniero, 

• contro chi perora la causa dello straniero — i tardigradi , gli op- 
i portunisti, i moderati (3) >.' 

Ancora — a pag. 590 (Doc. 717): 

• Non sappiamo comprendere come si possa voler creare colla prò- 

• habilita di dover distruggere; non sappiamo comprendere perchò 

• p*r ottenere un volo forse incerto, ina elio ha apparenza di lega- 

• liti, si debba rimetterò una decisione che urge, una decisione da 

• cui pendono lo sorti, non di Toscana sola, ma di tutta Italia, si 
» debba non tener conio della forza presente, thè grande è oggi , ma 

(I) nocumenti della Difesa, Poe. 8V1, pae SM. 

(1) Pr non* flirt ii 'nmoftt, tit.'.H** ridlplwi, ili (alasti. 

(3) Itoeumenii della IHfeta, 7f 6. 
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> che domani , ed ogni di I che passo, può menomarsi ; si debba non 

• tener conto prezioso dello entusiasmo del popolo che è oggi a creso , 
t ma che intrrpidito, ammorzato che sia perorane formalità, per tem- 

• poreggiamenti paurosi , può spegnersi irremissibilmente , né dar più 
a buon frutto di sé * . 

E a pag. 891 (Doc. 718): 

« Che cosa fareste della vostra Assemblea ovo si dichiarasse ostile, 

> e giudicasse innoportuna e immatura la Repubblica?... 

a Allora voi la rovescereste — voi dite — la rovescercbbe il po- 
a polo, conscio de’ suoi dritti c deciso a farli ad ogni costo rispettare. 

a Or bene : fate conto eh’ oi 1’ abbia già rovesciata codesta be- 
a nedetta Assemblea , e non ne parliamo più , e figuriamocela sep- 
a pollila. Che bisogno c’ è , di grazia, dei reppresentanti del popolo 
a quando il popolo è in piazza, pronto a rappresentarsi da sè stesso?.. .a 

E l’Alèa eziandio paurosa, ebe l’Assemblea Toscana non sia per 
riuscire a Repubblica: 

a Ora la Repubblica à una necessità, cui la stessa diplomazia non 
a può intimarvi di disobbedire, perché voi non potete davanti ai po- 
a polo rinnegare l’impegno che vi ha collocati al reggimento della 
a cosa pubblica : la formazione di uno Stato solo con Roma. Voi sa- 
a peto di doverlo a Firenze, a Toscana , a Roma , all' Italia. Ma voi 
a dite di consultare VAsscmblea di cui ier l’altro rettificaste la mis- 
a sione col chiamarla Costituente. 

a E se questa Assemblea , nata dal campo di quelle elezioni , fra 
a le quali la reazione combatto le ultime prove, se questa Assemblea 
a non intendesse la missione sua, e riuscisse Assemblea unicamente 
a toscana? E ciò potrebbe accadere (l)a. 

Altri documenti si omettono. Stringiamo il molto in poco. 

Torno da Lucca : non più timore d’ invasione esterna : il principe 
partito di Toscana: reazioni soppresse: rivoluzionarli per la Repub- 
blica smaniosi: Clero e Municipio mi aspettano lieti per la cessata 
guerra civile. E questo sia registrato nelle memorie del tempo , che 
Clero o Municipio spontanei, prostrati a piè degli altari , ringra- 
ziarono Dio per tale un fatto, che l’Accusa reputa degno adesso 
dello ergastolo in tittalll E non solo io poteva proclamare la Repubblica, 
ma vedete che cosa i repubblicani volessero senza me, anzi contro me : 

IL CIRCOLO DEL POPOLO DI FIRENZE, 
nella seduta del‘16 febbraio 1819, ha decretato: 

* Che il circolo dot popolo inviti tutti gli altri circoli non solo, 
» ma tutti quanti i nostri fratelli democratici , perchè vogliauo ro- 
ti) nocumenti della difesa. Doc. tW pag. 333. 
r,vE»»A«i. Scri'Ji politici. 
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■ cani giovedì prossimo, 1.° marzo, sulla Piazza dui Popolo a ore 

> 12 meridiane, onde sia mandala ad effetto la proclamazione della 

• REPUBBLICA, e della UNIONE della Toscana con Roma, già de- 

• cretata dal popolo di Firenze, col suo precedente decreto del 18 

> febbraio corrente, ed accettata da altri circoli e da molti Manicipii 

• dello Stalo (1) >. 

A questa sfida di guerra come rispondo io? 

• Toscani! 

« Il Governo Provvisorio ha convocato l’Assemblea Toscana, e i 
» deputati alla Costituente Italiana, col voto di lutto il popolo to- 
» scano, affinchè decidano intorno alle sorti del nostro paese: que- 

> sto fatto, assunto di faccia a tutta la nazione, dove essere e sarà 

• mantenuto. 

> I principi! dei componenti il governo attuale sono bastante* 

> mente noli, per non rimanere duoli, i sopra il partito che essi prcn- 

> deranno nell’Assemblea toscana, e nella Costituente Italiana. 

a II governo intende che sia interpellato il volo del popolo , e si 

• deliberi intorno cosa di tanto momeuto con maturità di consiglio e 

> libertà di scelta. 

a Chiunque presumesse trascinare violentemente la patria, e con 

• manifesta tirannide, fino di ora è considerato traditore della patria, 

> per essere giudicato a norma della legge del 22 febbraio 1819. 

a Al governo fu commessa dal popolo e dall’Assemblea Toscana la 
a custodia della libertà, e la difesa dei diritti popolari; egli intendo 
■ e vuole governaro in benefìzio della libertà u del popolo, e combat- 

• tere la tirannide sotto qualsivoglia aspetto si presenti •. 

Firenze, 27 febbraio 1819 (2). 

Dopo siffatta dichiarazione è manifesto che il circolo doveva spa- 
rire, o io. Il circolo si avvisò cedere, ma cedendo minacciava, e fre- 
meva. In quel giorno stesso, egli copriva tulli i muri di Firenze di 
questa protesta, o la mandava alle provincie, 

PROTESTA. 

I 

II circolo del popolo di Firenze 

> Abbenchè persuaso di esser forte, per la opinione generale del 

• paese che si è ornai pronunziala, colla adesione di lutti i circoli e 

• di gran parte dei municipii, per la immediata unione con Roma , e 

i 

(l| [)<irumenti della WfMit, Di*. (056, (ug 1,115. 

12 ) Ih teumeuti drilli W/fia, Dar. 4»»50, pag tOJU. 
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• il proclamazione della Repubblica ; sicuro perciò che starebbo pie- 

> nissimamente in esso il inambre ad e (Ietto con ogni successo la 

> propria deliberazione; — tuttavolla mosso ila maggiore carità di 

• patria, senza cambiare le proprie convinzioni, e pronto <i far rcn- 

• der conto al governo, davanti alle Assemblee, del proprio operato, 

• dichiara di astenersi dalla dimostrazione annunziala pel 1." marzo, 

• c ciò per remuovere anco il più lontano probabile di farsi cagione 

> di quella guerra civile, alla quale ne sfida il governo col suo ma- 
< riifesto di questo giorno; ma nello astenersene protesta solenue- 

> mente contro il manifesto istesso, inaudito nella istoria di ogni Ri- 
» voluzione. Imperocché se il Legge Stataria si è veduta applicata dai 

• goremi assoluti contro i liberali — giammai si vide un governo 

• libero e democratico applicare leggi eccezionali contro uomini dello 

• stesso partito , che vogliono la cosa istersa che il governo dice 

• volere. 

■ Il circolo decreta che la presente protesta, stata approvata per 

• acclamazione, sia latta immediatamente di pubblica ragione ». 

Firenze, 27 febbraio 4849 (1). 

10 presagisco, che l’Accusa opporrà: — Vedete, quando voleste, 
poteste. — Ed io le rispondo: in politica un momento è tutto; quello, 
che potei reduce da Lucca, non avrei potuto prima, conciossiachè 
prima screditato come traditore, o d’intelligenza con De Laugier, ebbi 
a scansarmi per disperazione da Firenze; purgalo poi da questa in- 
sinuazione presso la moltitudine, sovvenuto da parte eletta del par- 
tito costituzionale, mi decisi ad arrischiare tal passo pieno di peri- 
colo, ma unico a tentarsi. 

Malgrado però la protesta di cessare dal tentativo di Rivoluzione , 
vi s’inlcrvorano più ardenti che mai, mandando perdilo Ira I popoli 
emissari! a persuaderli, che il governo voleva essere spinto, senza 
parerò di esserlo: qui poi continuavano a pestare i piedi, e al guardar- 
mi di traverso. 

Leggete, ma non a modo dell’Accusa, nel mio volume i documenti 
1123 a pag. 1093, 1124 a pag. 1094, 1037, 1038 a pag. 1036. E per 
tutti a me valga rammemorarvi in questo punto l’840 a pag. 692: 

» Che il governo dichiari adunque la decadenza di Leopoldo,; e pro- 

• clamando il principio di Repubblica e di Unione, riservi all’Assemblea 

• Nazionale la sanzione dell’opera, per cui solo sarà questa legittima. 

> Il bisogno urge, il ritardo sarebbe dunque fatale. Ancora una volta 
» lo ricordiamo al Governo Provvisorio di Toscana: le oscillazioni ora 

• non sono più possibili, il popolo non ne vuole. » 

11 concetto mio nei mantenere la legge del 22 febbraio ò chiaro: 
non si chiarisce di più , ma si conferma pai depesto del Pemzzi, il 
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quale attestò cotesta legge essere stala ila me mantenuta per opporla 
ai repubblicani. Infatti il 2 marzo , cessato il pericolo della som- 
mossa, la revocai : e revocandola confermai il concetto, che il popolo 
consultato liberamente deliberasse sopra la forma, che intendeva dare 
al paese. 

Occorrono altri fatti, che confermano questo mio concetto. 11 primo 
è, che ritornato io da Lucca trovai come il Montanelli avesse assen- 
tito allo inviato romano signor Maestri 7 proposizioni, le quali rati- 
ficale consumavano in fatto la unificazione con Itoma , cosi che deli- 
berarla in diritto tornava superfluo. 

Allora persuasi il Montanelli a partire da Fireuzo per sottrarlo 
alle vessazioni dei rivoluzionarli: assunsi io le trattative di questo 
negozio col signor Maestri, e lo inviai al Consiglio di Stato con certo 
inio dispaccio onde resultava espressa la intenzione del governo circa 
la norma, che intendeva il Consiglio di Stato tenesse nella sua ri- 
sposta. 

E il dispaccio in sostanza commetteva al Consiglio di Stato : • Esa- 
» minate queste proposizioni , che sottopongo alla considerazione 

> vostra, c scrutando sccvrate quelle, che preoccuperebbero la libertà 

> del volo da rendere poi necessaria la unificazione con Itoma, dallo 
• altre, che lo lascerebhero intatto; e sappiatemelo dire. > 

Questo dispaccio, more iolito, non fu trovato ; non importa; perchè 
i diligentissimi consiglieri di Stato nel rispondere al messaggio del 
governo ne riportarono ii concetto con queste parole: 



• Marzo 1819. 

* Adunati i consiglieri vico-presidente Vincenzo Giannini, — Gio- 

> vanni Bologna — Cosimo Buonarroti — Leopoldo Fahhroni — 

• Pietro Capei — Gaetano Giorgini — Gaetano Casini — Girolamo 

• Gargiolli — Ambrogio Piovacari — Ferdinando Tarlini slraordi- 
» nario : 

» Per soddisfare all’incarico ricevuto dal Governo Provvisorio il 
'» Consiglio di Stalo ha diligentemente esaminato la — « Proposta 

> di un Trattato preparatorio alla unificazione delti Stali Toscano c 

> nomano • — ad esso comunicata. E ravvisando come pienamente 

> giusta o civile la idea, che nei suo dispaccio de’ 4 corrente marzo 

• viene dal governo significala, di volere serbare il suo carattere di 

> Provvisorio, e deferire alla Assemblea Nazionale ogni decisione in- 
» torno alle future sorti della Toscana, ba creduto — che al governo 

> islesso converrebbe astenersi dal pregiudicare in verun modo, o sia 

• pur anche per trattati meramente preparatorii, a quella unificazione, 

> o veramente assoluta c piena iu un solo Stato delia Repubblica 
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• Romana e della Toscana, o anche semplicemente federativa de’duo 

• Siati, la quale, per esser coerente alla natura sua di Provvisorio, 

> non può l’ attuai governo non lasciaro intatta e libera alle delibe- 

• razioni dell’Assemblea Nazionale che tra pochi giorni sarà convo- 

> cala. — E ciò perchè nel primo caso di completa unificazione To- 

> scana spegnerebbe in tutto la sua propria individuale esistenza , e 

> vita; e nel secondo di unione federativa la diminuirebbe, e molto 
» considerevolmente. Ora ciascuno intende che la nazione soltanto 
» può aver balia sopra se stessa; e che di ciò vorrà delilierare con gra- 
» visslma maturità di consiglio, e senza veruno impaccio di precedenti 

> trattati, i quali menomamente scemono quella libertà eoe tanto è ne- 

> cessarla nelle supreme deliberazioni (li ». 

Altro fatto dimostrativo il mio concetto è questo, che io mi astenni 
da'spingere con atti qualunque la votazione allo scopo preteso dalla 
parte repubblicana; ed è lieve intendere come in politica chi non vuole 
una cosa ne desideri un’altra. 

Udite un documento, che reputo importante in sé; più importante 
pel confronto della circolare da me firmata nella notte del 18-19 feb- 
braio, la quale con tanta insistenza mi oppone l’Accusa. Interpellato 
dal prefetto di Firenze s’egli avesse dovuto fare removere taluni de- 
gli Alberi, elio in selva aveva piantato il popolo di Firenze per le 
strade, io cosi gli rispondeva: 

« II Governo crede doversi usi mere da qualunque alto che possa 

> tradursi in argomento di dichiarazione diretta o indiretta sulla far- 

• ma di Governo della Toscana; per lo che non ha trovato ammissi- 
» bili i provvedimenti da lei proposti con la officiale del l.° stante con- 

> tro lo abuso dell'innalzamento di un esorbitante numero di alberi a 

• simbolo di libertà. La proscrizione infatti di alcuni varrebbe appro- 
» razione degli altri che rimanessero. — Ciò le significo per re- 

> gola (2) > . 

Ora istituite voi il confronto di che vi favellai, e guardate se le mie 
parole meritino o no fede, quando vi certificarono la circolare del 19 
a me estorta dalla violenza. 

Ma la risposta più chiara, che io detti al partito repubblicano, che 
bravando da me la chiedeva, fu la legge del C marzo 1819 in cui 
apertamente dissi: la Costituente Toscana facollata sola a decretare 
se e come la Toscana avesse dovuto unificarsi con Roma. E, che que- 
sta dichiarazione fosse pure qualche cosa, lo stesso Pubblico Ministero 
ne ha convenuto, poiché nel suo alto di Accusa trovo queste espres- 
sioni: «... parve quasi, che avesse la legge del G marzo temperalo la 

> legge del lì febbraio ». Ma poi come pentito si è ripreso il quasi, 

(l) Documenti delta Dìlesa, Due. 5)1. p.vg. 4U. 

(1) Docum'sitl della Difesa, il, e. 511, |KC ili. 
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come si riprese già le vioienzk posteriori: pare abbia temuto gli met- 
tessero curatore per prodigalità. 

Intanto i testimoni Tabarrini, Barili, Manganarti , Gatteschi, Ali- 
mondo, Duchoqué, Allegretti, e Ballerini la considerarono, e dichiara- 
rono che fu considerata gran passo alla restaurazione; aggiungono 
essere stata maledetta dai repubblicani, ed essersi coartati i termini 
per sottrarsi alle violenze. 

Esaminiamo adesso, quali gli argomenti adoperati da me ondo il 
volo del popolo toscano sicuro e libero sortisse il fine, che io aveva 
presagito. Innanzi tratto consultai il generale della guardia civica con 
questa lettera di cui non iste a specificare le cause , però eh’ ella di 
per sè stessa parli assai chiaro: 



s Signor generale. 

» Onore e dovere c’impongono di conservare salva la patria e lute- 
» lare le vite e le sostanze dei cittadini, finché l’Assemblea Nazionale 
» non venga a rilevarci dai nostri penosi offlcii. 

> Il Governo non può durare in questa condiziono. 

• Il Governo intende consultare col mezzo vostro, onorevole amico, 
» la Guardia civica fiorentina, se vuole prestarsi con servizi! straor- 
• dinarii a mantenere tranquillo il paese fino al giorno in cui con 
» modo definitivo non vi abbia provveduto l’Assemblea. Certo lo farà. 
« Tutlalvolta ama consultarla il Governo. Duriamo anche questo sforzo, 
» c ce ne sarà grata la patria (1) ». 

Alcuni giorni dopo intimai la rivista delia Guardia civica nel giar- 
dino di Boboli, ed avvenne: esaminato come il giornale la raccon- 
tasse, e gli altri la giudicassero. 

Il Monitore, del 12 marzo 1819 dichiarava cosi: 



« Firenze, 11 marzo. 

• La Guardia nazionale di Firenze in numero di meglio che due- 
» mila è stata questa mano passala in rivista dal generale Zannelti 

• sulla piazza Ma tu a Antonia. Quindi marciando per plotoni si è re- 

• cala nel giardino Boboli, dove il cittadino F. D. Guerrazzi , presi- 
» dente del Governo Provvisorio, la ha arringata, interpellandola, so 
» fosse deliberala a tutelare l’ordine, ad aiutare della sua forza il Go- 
» verno, fermo nel volere la libertà delle elezioni, e la indipendenza 
> degli eletti rappresentanti. A queste interpcllazioni la Guardia na- 
ti) Documenti licita llifcin. Dot II3S. pag 1100. 
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> zianale ha risposto con manifesta ad unanime adesione alla mente 

• del Governo, ed ha applaudito al presidente del Governo Provviso- 

• rio, alla libertà, ed alla indipendenza italiana (1) ». 

Il Nazionale in questa guisa ne dava ragguaglio: 

< Ieri ebbe luogo, siccome annunziammo, la rivista della Guardia 
» nazionale. Questa eseguita , sulla piazza di Uarbano , il generalo 

> Ferdinando Zannetli la fece delllare per il giardino di lioboli, 

• nel quale entrò dalla parte di Porta Romana. La Guardia era 

• composta di 3000 uomini. Là schierati in linea di battaglia presen- 

> tarano le armi al presidente del Governo Provvisorio F. 0. Guer- 

> razzi, che in compagnia dello Zannetli generale, ambedue a cavallo, 

> percorsero le Ale della zelante guardia, che Iacea beila mostra di 

> sé. Il Guerrazzi venne si dai ni liti che dal popolo astante salutato 

• con fragorosi applausi: indi presso a poco diresse alla guardia que- 

> ste parole: « Domani è giorno solenne per un popolo libero: ilo- 

> mani il popolo esercita veramente il diritto di re; questo popolo 
» però non va coartato nel dare il suo volo; questo popolo che ha 

> una coscienza, va lasciato libero ne’ suoi diritti. Militi delia Guardia 

• nazionale, difenderete voi le proprietà e la vita degl’individui? > 
— Tutti: si, si. — * Farete si che il voto sia dato libero, e che sia 

• libera le discussione sulle sorti del paese, discussione che sarà agi- 

• tata dai deputati che voi stessi avrete scelti? » — Tutti: si, si. — 

• Sostenete il vostro Governo, ed il Governo saprà fare il proprio do- 

• vere. > Ciò detto, un viva il Gukiwazzi fecesi sentire ovunque; ed 

• il Guerrazzi, sapendo «he gl’idoli della terra sou di creta e sispez- 

> zane dalla mano di quei medesimi sacerdoti cho gt’innalzarono al 

• culto, e che ora stanchi del sacerdozio vorrebbero elevarsi a deità, 

> voltatosi al popolo: < Cessate una volta di applaudire agli uomini, 

• applaudite ai principii; essi restano, gli uomini cadono ». Allora 
» un’altra voce, a cui fecero eco le molle, esclamò: fuori i mercanti 

• della libertà ». 

> Il Guerrazzi ripetè le parole cho sopra abbiamo riportale a tutte 
i le compagnie, ognuna dello quali promise di adoprarsi gagliarda- 

> mente, perchè il voto libero fosse emesso liberamente, e Alteramente 
i discussa la sorte della Toscana. .Noi siam certi che la Guardia na- 
» zionale non mancherà dove sia d’uopo alla tutela delle libere isti- 

• razioni che ora si fondano (3) >. 

Dal Popolano udite corno celesta rivista sia strafigurata , e quello 
che il partito repubblicano temesse: 

Una calorosa esortazione alla Guardia cittadina è stata roilc- 

> ratamente volta dal Guerrazzi , ed è quella di sostenere con ogni 

(I) Documenti detta Difesa, Die. 910. p.ig. 7*13. 
ti; Documenti delia Difesa, Due. 7 ss, pag. iti. 
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• forza il Governo Provvisorio e la futura Assemblea Costituente To- 

• srana, si dai pericoli che sovrastar loro potrebbero dalla parte dei 

• reazionari retrogradi, quanto da quelli che nascer dotrebbero dallo 

> impronte pretese dev'li ultra e degli intolleranti , consigliando a 

• starsi contenti i Toscani a quello che i loro rappresentanti saran 

> per decidere. 

> In quanto a noi, fin da questo momento protestiamo ebe so le 

> future Assembleo non pronuncieranno la unione con Roma, e, con- 

> seguentemente, la decadenza della famiglia di Lorena , e la instau- 

> razione del regime repubblicano, profitteremo di qualsiasi mezzo cl 

• presentino le circostanze affine di salvare il paese nostro da un 

> giogo aborrito che imporre gli si volesse a nome della legalità e 

> d'una servile rappresentanza. 

> Noi non temiamo che il popolo, il quale compone la Guardia 

> nazionale, quel popolo che gridò e grida tutto giorno — viva la 

• Ilepubblica, viva la unione con Roma — voglia suscitare nel paese 

• la guerra civile, facendo fuoco sui suoi fratelli, che, traditi nei loro 

• voti , e veduto strozzate le loro speranze dal capestro delle legali 

> formalità, usassero l’estremo loro appiglio, la suprema loro ragione 
» — la forza e la violenza — contro coloro che non si meriterebbero 

> davvero il nome di rappresentanti del popolo, ma di traditori della 

• patria, ove si negassero a codeste tre supreme leggi che oggi ci 

• sono imposte, non tanto dalle circostanze, quanto dal bene della 

> nostra patria, dalia sua salvezza, dalla necessità di assicurare soli* 

> damente la sua futura felicità e grandezza, 

> Noi non temiamo nemmeno per ombra un tanto obbrobrio per 

• parte dei futuri deputati, ma, ove questo obbrobrio dovesse pesare 
» su di essi, certo, ad onta di tutte le esortazioni del Guerrazzi, non 

• peserà sulla Toscana l’obbrobrio assai maggiore di aver paziente- 

• mente sopportalo al tradimento; e la Toscana saprà consumare la 

• sua unione con Roma, e saprà subirne tutte le conseguenze , anco 

> ad onta dei suoi rappresentanti -e degli uomini del Governo Prov- 

• visorio. Questa è la nostra fede l (f) » 

Allora era traditore della Repubblica, adesso lo sono del principato I 
La prova testimoniale in proposito dichiara: < La rivista in Rottoli 
fu fatta da Guerrazzi 1*11 marzo 1819 per assicurare la libertà del 
voto per lo elezioni dell’Assemblea; alcuni acclamarono la Repubblica, 
e il Guerrazzi li riprese • . Cosi il generale Ferdinando Zannetli, cosi 
Filippo Berli, il ilanleri ed altri mollissimi. 

Ora voi vedete, o signori, perché questa rivista; i Uni ciliari ed 
evidenti; ordinai la Guardia civica, affinchè i casi deplorabili del lu- 
glio e novembre del 1848, e gli altri non meno luttuosi dell’ 8 feb- 

(I) Documenti della Do*. Ali, pag. 758. 
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braio non si rinnovassero. Periamo se come sospettò l’Accusa cotesti 
(alti o fossero stili ila me promossi, oil anche da me artatamente non 
impediti, io non so se mi sarei dimostrato più svergognato o imbe- 
cille nello espormi a colesto cimento, imperciocché avrei corso rischio 
di sentirmi gridare in faccia dai molti convocati : t E che cosa ve- 
nite a contarci adesso, e quali discorsi sono eglino i vostri? Perchè 
con la diffidenza e diihbii vostri fate pubblico spregio voi? Noi, 
noi non abbiamo mancato; se non agimmo, e’ fu per vostra colpa, 
perfebè o non ci comandaste, o con ordini furbeschi c’ingarbuglia- 
ste • . Tale vituperio di noi sospetta l’Accusa ; sospetti : noi nou ci 
sentiamo cosi bassi ila scendere alla umiliazione di giustificarci. 

Intanto giova sapere, che liberissime accaddero le elezioni , e i te- 
stimoni lo unificarono, e il processo verbale ne farà fide. 

Completo adesso )a confutazione di un obietto dell’Accusa a cui ri- 
sposi in parte. Ella non nega buono il suffragio un versale, poiché 
sostenne d popolo parzialissimo al Granduca; ma aggiunge, in qual 
tempo il suffragio universale non polare riuscire a bene , stante le 
mene repubblicane. Ora questo obbietta, primo, non ha senso politico ; 
secondo, è contraddittorio; terzo, non è vero. 

I.“ Non ha senso politico, come quello che suppone un suffragio 
universale non lasciato 1 hero, il che tornerebbe a volare un suffragio 
bugiardo. Inoltre i partiti allora sbaidanziscono, e si danno per vinti, 
quando avendo facolià di agire non ricavano costruito dagli sforzi 
loro per ottenere elezioni favorevoli , però si trovano in quieta guisa 
condotti a confessare la suprema potenza del voto. 8* È contradditto- 
rio, perché se le menti dei Toscani fossero state cosi mobili , da la- 
sciarsi svolgere dal vaniloquio che in quei giorni cnstumavasi dai re- 
pubblicani non avrebbero mostrale le buone disposizioni per la Mo- 
narchia costituzionale che l’Accusa pretende. 3.* Finalmente non è 
vero, e i testimoni lo dicono. < Il suffragio universale sarebbe tornato 
sempre favorevole alla Monarchia costituzionale, e, considerate le con- 
dizioni del paese, era il mezzo migliore per ricondurlo allo Statuto; 
però dai costituzionali fu bandito, e promosso > . Di pongono di que- 
sto il Peruzzi, ili Tabarrini , il Parigi, il Nespoli, il Berti, il Guidi 
/fontani, il Mnngtmaro (il quale afferma di più, che per resisiere alla 
fazione , e restituire il paese allo stalo normale , era mestieri un’ As- 
semblea eletta con suffragio universale). Il Fenzi e il Gatteschi di- 
cono gl’imbrogli repubblicani olfatto incapaci ad alterare lo stato del 
paese. 

Voi lo vedete , alcune di queste proposizioni vengono confermate 
da testimoni dell’Accusa; ma anche questo eravamo risei bali a ve- 
dere nel presente processo; l’Accusa indurre testimoni, e poi scredi- 
tarli I Ma"proseguiamo, • sentiamo un po’ i repubblicani , che di sif- 
fatte facoende penso che si abbiano ad intendere un colai poco più 
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doli’ Accusa, dio cosa sappiano diro in proposito. Noi volume del miei 
documenti, ho riportate parecchie carte autentiche , donde risultano 
provate queste diverse proposizioni. In data del 14 febbraio a pag. 590 
vi occorre un documento, il quale lamenta il suffragio universale tórre 
al popolo l’entusiasmo, e quando sarà chiamato a deporre il suo voto 
nell’ urna , certamente invece di deporlo in prò della Repubblica , le 
darà in favore del principato. 

Nel J7 febbraio, e a pag. 501, voi troverete Giornali che si ram- 
maricano come Reiezioni della Guardia Civica invece di repubblicane 
sieno riuscite tutte favorevoli alla Monarchia temperata. Nel ì mano, 
a pag. 1097, considerata il Documento repubblicano , che deplora le 
triste elezioni preparatorie. Nel 6 marzo, a pag. 601, in virtù del 
Documento quivi riportato conoscerete come sempre più s’ ingagliar- 
disca siffatta querela. Nell' 8 marzo, a pag. 1099, leggete quel Docu- 
mento col quale io sono ripreso acremente per non aiutare reiezioni 
in senso repubblicano. 

« Oltreché, dice questo Giornale, il Governo nulla sembri disposto 

• a fare, onde reiezioni procedano in guisa da produrre quel resultalo* 

> che noi vogliamo, cioè l’uniOcazione con Roma, e la proclamazione 

> della Repubblica, senza il qual resultalo dobbiamo inevitabilmente 

> attenderci una sanguinosa cd orribile guerra civilo; oltreché volen- 

> dosi, da chi siede alla testa delle nostre imbrogliatissime faccende, 

• mettere d’accordo l’urgenza e la legalità, fu alle elezioni consentilo 

> si breve spazio di tempo, da riuscire impossibile ed ai Circoli ed 

> ai patriotti più operosi, ed al Governo stesso, di spiegare la loro 

• attiva inlluenza. 

> Oltre tutto questo, vi sono tali e tanti riflessi da fare, tante e 

• tali dubbiezze si affollano alla mente, solo che vi mettiate per un 

• istante a riflettere sul prossimo avvenire, da indurre a disperare in- 
» teramente del buon esito delle elezioni, da costringere a riporre ogni 
» fidanza nel braccio del Popolo , e pur Tnoppo k«i.l* violenza e 

• nell* roRZ* che sono ('ultima datio dei popoli a cui non vuolsi 
» fare ragione. Ed è cosa che veramente stringe l’animo di doloroso 

> sconforto il pensare come dopo tante lolle e tante fatiche, dovremo 

• con ogni probabilità tornare colà donile ci partimmo, e rovesciare 

• [orse per la terza rolla un’Assemblea, che, lo ripetiamo per la cen- 

• Icsima volta, a nulla vale; imperciocché non vi sia d’uopo si con- 

• vochino i Rappresentanti del Popolo, allorquando il Popolo egli 

• stesso è convocato a parlamento sulla piazza, ed ivi fa sentire la 

> sua sovrana volontà unanime e sempre la stossa, unione con Poma 

• e Pepubblica ». — Voi trovate io data del 9 marzo, pag. 1098, un 
altro Documento, cho cerziora quale c quanto il timore dei repub- 
blicani, che l’elezioni non sortissero l’effetto da loro desiderato, voglio 
dire, repubblicano. 
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■ Frattanto fedeli al dettalo — Nel dubbio astienti, — è da aspet- 

• tarsi che li Elettori Toscani tralascieranno di portare le loro schede 

• alle urne elettorali : o lutto questo perchè ?... perchè una legge inai 

> concepita è d’uopo sia anche peggio eseguita. Da ciò emergerà 

• forse una Assemblea di retrogradi e di conservatori, ed una Assem- 

• blea di simil colore, sapete a che cosa ne conduce direttamente e 

• senza transazioni? Alla Guerra Civile. E tutto questo, mio Dio, per 
< la meschina soddisfazione, pei puerile puntiglio di non aver voluto 

• proclamare la Unione immediata con Komal... > (1). 

I repubblicani stessi nel Documento riportato a pag. 598 (N.“ 726) 
dei Documenti della Difesa, apertamente dichiarano avere mancato Io 
intento, Reiezioni non essere andate a seconda dei loro presagi. E qui 
fo punto; perchè per voi queste prove, spero, basteranno; per l’Ac- 
cusa nè queste, nè altre basterebbero. 1 Testimoni poi v’istruiscono 
anche di quesl’altre : che io raccolsi nell’Assemblea un partito costi- 
tuzionale ; che l’Assemblea informata del mio spirito, fu nella sua 
maggiorità costituzionale (Sellini, Ballerini, Panatimi, l lontani , Mon- 
tanaro, Berti, Fenzi, Nespoli, Ferri, Macai)). — L’Assemblea toscana 
nella maggiorità sua avversa alla repubblica. I Deputati Aretini primi 
dei disastri di Novara si accostarono al partilo della Restaurazione costa- 
tuzionale predisposta dal Guerrazzi. ( Panatimi e Alimonda). — 11 Dottor 
Peniti rueri ed altri Testimoni attestarono, sarebbe stato utile che i buoni 
cittadini scossa una volta la grave soma d’ ignavia, e non partecipando 
alla ignavia la forma di amore di Patria, fossero rimasti nell'Assem- 
blea a sostenere il partito costituzionale. Ed altri Testimoni finalmente 
vi dicono com’io procurassi in diverse guise, che i più accesi dei 
libertini fossero allontanati dalla Toscana. Qual fosse il concetto mio 
si ricava per ultimo, ed esplicitamente, dallo invito ch’io indirizzai 
alle milizie, allorché le chiamava a difesa delle frontiere, e le inani- 
miva a fare in modo, che il Principe tornando non trovasse lo Stato 
minore da quello, ch’egli ci aveva lasciato. 

« E se vi ba, — io diceva, indirizzandomi ai soldati, — e se vi 

> ha anche taluno, che negl’ intimi precordi! faccia voti per la Re- 

> staurazione, si rammenti che il suo Principe non che difendesse la 

> frontiera, ma spingesse i Toscani alla guerra di Lombardia; che 

> dove il voto del suo cuore si compisse, il suo Principe gli direbbe: 

» — perchè hai consentito che mi venissero tolte la Lunigiana, e 
» Massa e Carrara ? Di queste frontiere ha bisogno la Toscana se non 

• intende rimanere esposta al primo invasore ; io lasciai più vasto lo 

> Staio, per la tua codardia lo ritrovo diminuito. Va, tu non sei un 

> servo fedele; tu mi stai addosso come l’insetto sopra la pianta. Io 



<0 DoeummtCielta Difesa, Doc. H*9, pag. !0»8. 
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> uou scambio la lealtà colla viltà. Vile (osti, vile rimami, e sgombra 

> dal mio cospetto • (i). 

10 introdussi il Generale D'Apice, ed egli vcl disse, presso i miei 
Colleghi allineile partecipasse loro la impossibilà di durare nella di- 
fesa contro lo sfurio estero, c quindi la necessità di calare ad onore- 
voli accordi. 

11 Colonnello Hanganaro nel suo dc|>osto (tetto a questa udienza a 
cagione della sua morte, deplorata meritamente da quanti 11 conob- 
bero, e io amarono) vi noliziava come eccitato da me ad accettare il 
Portafoglio della Guerra, ed egli ricusando, a cagione dell’antico af- 
fetto, che nutriva pel suo Principe, io lo confortassi a non ricusare 
però che avrebbe veduto, come accettando il Portafoglio io gli propo- 
nessi cosa per la quale avrebbe avuto facoltà di rendere al Principato 
gratissimo ufficio. 

Udite quali le mie minaccio ai facinorosi: le troverete in un Do- 
cumento, che ho riportato nel mio Volume, a pag. 813. 

• Deputato Guerrazzi. — Come Capo del Potere Esecutivo in cui 

> il Popolo intiero ha riposto la sua fiducia, io credo di dovergli ri- 

> spondere con atto di coraggio. Se il Presidente comanda gente per 

• sgombrare le Tribune dagli iniqui e perfidi perturbatori, io la darò, 

• ed io stesso monterò a cavallo... > 

Nel Proclama del 1.* aprile ammonisco a un punto retrogradi, e 
violenti, perchè il Governo non ha a porgere il collo a verun partito, 
sibbene tenere le mani nei capelli a tutti. 



« Toscani I 

> Finché l’Assemblea (/istituente Toscana non abbia deliberalo le 

• sorti politiche del Paese, il Rappresentante del Potere Esecutivo 

• volendo non essere minore della Illuda in lui risposta dal Popolo, 

> dichiara: che Egli procederà severissimo contro ogni colpevole al- 

> tentalo o d’ individui o di partili, diretto contro la quiete e sicurezza 

> pubbliche, e la indipendenza che deve restare inviolata al voto del- 

• l’Assemblea. 

* Firenze 1 .* Aprile 1849. 

• GuennAzzi > (2). 



Mi opposi dunque alla Repubblica, e neramente: questo l’Accusa 
non nega; (orso perchè Testimoni e Documenti invincibilmente la 

(I) nocumenti della Difetta, Djr. llfl », pag. IIJ1. 

(i) Documenti delia Difesa, Doc. 959, pag. 867. 
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«ariano. — Bolla ragione è questa ju r cui voglia un uomo ad ogni 
costo colpevole I Infatti D xumenli e Testimoni in ben mille altre cose 
la chiariscono, e nondimeno per questo le talenta la sua convinzione. 
— Or dunque, l’Accusa ragiona, sta bene; alla Repubblica voi vi op- 
poneste, niente più; però bandiste la Costituente Toscana, la quale 
non poteva avere virtù per ricondurre il Paese al Principato Costitu- 
zionale. — Io domanderò all’Accusa : chi le ha detto questo, e dove 
lo imparò ? Roma proclama la Costituente , ma questo fatto non si 
reputò tale, che precludesse la via agli accordi con la Corte Pontifi- 
cia ; e ciò vi si fa manifesto per la lettera scritta dallo insigne Gio- 
berti Presidente del Consiglio tisi Ministri di Carlo Alberto a Monsi- 
gnor Muzzarelli. Favellando io di cose politiche a Giudici cui itteutnbe 
dovere, ed hanno promesso, giudicarmi politicamente, io mi allontano 
dalla maniera sofistica e gretta dell’Accusa, e ricavo i miei Documenti 
dagli nomini di Stato ; non già dallo Strìkio, e dal Menochio. Il Gio- 
berti in questa maniera avvertiva il Presidente dei Ministri Romani : 
« Ricevo da Gaeta la lieta notizia, che il Coute Martini fu accolto 

> amichevolmente dal Santo Padre in qualità di nostro amhasciadore. 
» Tra le molte cose che gli disse il Santo Padre pel conto degli affari 
» correnti, questi mostrò di vedere di buon occhio che il Governo 
» Piemontese s’ interponesse . amichevolmente presso i rettori ed il 

* Popolo di Roma per venire ad una conciliazione, lo mi credo in 

> debito di ragguagliarla di questa entratura, affinchè ella ne fàccia 
» quell’uso che le parrà più opportuno. Se ella mi permette di aprirle 
» il mio pensiero in questo proposito, crederei che il Governo Romano 

> dovesse prima di tutto usare influenza, acciocché la Costituente che 

> sta per aprirsi riconosca per primo suo atto 1 diritti costituzionali 

* del Santo Padre. Fatto questo preambolo, la Costituente dovrebbe 
» dichiarare che per determinare i diritti costituzionali del Pontefice 

* uopo è che questi abbia i suoi delegali e rappresentanti nell’As- 

> aerobica medesima, ovvero in uba Commissione nominala e aulo- 
« rizzala da essa Costituente. Senza questa condizione il Papa non 

> accetterà mai le conclusioni della Costituente, ancorché fossero mo- 
» doratissime, non potendo ricevere la legga dii proprii sudditi senza 

> lesione manifesta non solo dei diritti antichi, ma della medesima 

> Costituzione. Se si ottengono questi due punti, l’accordo non sarà 

* impossibile. Il nostro Governo farà ogni suo potere presso il Pon- 

> lefice affinchè egli accetti di farsi rappresentare, coma Principe Co- 

* stituzionale, dinanzi alia Commissione o per via diretta, od almeno 
» indirettamente; ed io adoprerò al medesimo effetto eziandio la Diplo* 

> mazia estera, per quanto posso disporne. Questo spedinole sarà ben 
» veduto dalla Francia e dall’ Inghilterra, perchè conciliativo, perchè 

* necessario ad evitare il pericolo d’uni guerra generale * (1). 

(*) Documenti della Cipria, tue. UOi, (ng. «WS. 
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Voi dunque vedete, che l’Accusa ha torlo quando suppone, che la 
Costituente Toscana fosse per necessità ostativa a qualunque accordo 
col Principe; anzi di sua natura era tale da facilitarlo, e procurarlo ; 
anzi, se idonea a questo l'Assemblea Costituente Romana, tanto più 
lo era la nostra; dacché colà tratlavasi rifabbricare, da noi tornare 
nell’orma che non fu mai distrutta ; e qui importa sia ricordato come 
Toscana non cessasse mai dal provvisorio. — Quale dunque lo intento 
dei faticosi avvolgimenti f domanda l’Accusa. — Avvolgimenti e lun- 
gherie paionvi adesso, che la via è piana ; e veramente nessuno ignora, 
che quando non s’incontrano intoppi, la via retta è la più breve: ma 
io navigava in mezzo ai frangenti, troppo presto dimenticati dall’Ac- 
cusa. Lo scopo a cui mirava, io vi dirò: era la Restaurazione della 
Monarchia temperata in Toscana. — Non è vero, grida l’Accusa. — 
Sta tranquilla, Accusa, e vedrai che quando altri neanche pensava a 
restaurare il Principato Costituzionale io Toscana, ci pensava io, anzi 
fino dal primo giorno ; non già per tardo pentimento, come tu pensi : 
e se qui rimasi con mio sommo pericolo, e’ fu appunto per effettuare 
questo concetto dietro esortazioni di personaggio autorevole. 

Questo depongono ben 16 Testimoni, dei quali due del 'Accusa. 
L’Accusa fra noi !u contrasta adesso , ed è singolare, però che a 
quei tempi lo conoscessero perfino a Parigi: di vero nel Galigntmi’s 
Meuenger del 7 aprile 1849 comparve un articolo di questo tenore: 
• Leggiamo in una lettera di Firenze del l.° corrente: — La disfatta 

• dei Piemontesi ha immersi i Repubblicani in una specie di stupore, 

• e data speranza ai partigiani del Granduca. Nelle Provincie è stato 

> gridato — Fica Leopoldo, — e ad Arezzo il Popolo ha rialzate le 

> Armi Granducali. Romanelli, amico del Dittatore Guerrazzi, è stato 
» inviato fuori di Firenzo nella speranza di calmare con mezzi con- 

• ciliativi. A Cannuccia il Popolo ha pur gridato — Fica Leopoldo. 

• — Si dice comunemente che Guerrazzi, il quale non è mai stato 
i Repubblicano, abbia accettala la Dittatura per riuscire più agevol- 

> mente a restaurare l’Autorità del Granduca > (1). 

Esaminiamo la Prova Testi mouiale qual sia. Prima di tutti Carlo 
Ferri, già Consigliere di Prefettura, assicura come volendo egli dare 
la sua dimissione sdegnato dalle esorbitanze degli esaltati, fosse da 
me persuaso a rimanersi, perché abbandonalo dai buoni io mi con- 
fessava impotente a ricondurre il Paese nel suo stato normale. Setlini 
e fiottili. Testimoni dell’Accusa, hanno a questa udienza dichiarato, 
come io dessi ordine orale ai Commissarii spedili in Provincia esami- 
nassero e referissero all’Assemblea essere vero, che la maggiorità del 
Popolo Toscano propendesse apertissimamente alla restaurazione del 
Principato Costituzionale. Il Dottor Panattoni a cose uguali aggiunge 



(t) nocumenti della Difesa, Do e. USI. pag. Itti. 
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quest’aura : che avendo fitto simile ragguaglio nel seno della Com- 
missione dell’Assemblea, venne vituperalo. Il Conte Filippo De' Bardi, 
l’ Adami, il CAiarù», diconvi come il Conte non avendo potuto favel- 
lare meco s’indirizzasse all’Adami, e lo esortasse a parteciparmi, che 
nel giorno 15 aprile (giorno io cui dovei» riconvocarsi l’Assemblea 
Costituente Toscana) facessi francamente la proposta della Restaura- 
zione, imperciocché il partito costituzionale si fosse posto d’ accordo 
per sostenermi a qualunque costo, a One conseguire questo intento. Il 
disegno delia Restaurazione io palesai al Generale lì' Apice, a Pieni, 
Bosetti, Soffermi, Berti, Torelli; e tutti ile ballilo depisto al vostro 
cospetto. Ma l’Accusa non si dà mica per vinta, altro ci vuole per 
questo; anzi incalzando soggiunge: — Se ciò avvenne mai, è tardo 
pentimento; fu concetto che vi cadde in niente a delitto consumato: 
prima generaste il delitto completo, lo nudriste, lo vestiste, io inci- 
priaste ; quando poi io vedeste camminare per via, vi spaventaste della 
bruttezza della vostra creatura, e v’industriaste a pittarla nello Apo- 
tete. — Tale il concettò dell’Accusa. Ma l’Accusa non consente al 
vero, e corre dietro a fantasie lievitate nel suo cerebro, conciossiacbi 
copia immensa di Testimoni l’abbiano c morata questo disegno sorto 
nella mia niente fino dall’ 8 febbraio sempre eli e il Paese lo consen- 
tisse; e alle persone con le quali potei confidarmi, fino da quei giorno 
io lo palesai. E perché di questi Testimoni non si lieoe contò? 
Dunque questo Giudizio fu falto p’r giuoco ? Questo Dibattimento 
fu bugiardo simulacro di giustizia? Nulla valgono Documenti, nulla 
Testimoni, nulla le storie dui tempi, le ricordanze degli uomini? Jn- 
somma , che cosa è questo Processo o ferrovia , dove si piantano le 
rotaie prima di far movere le benne? Nei mici ricordi completi dei 
deposto dei Testimoni io trovo come Bosetti, Venturucci, Chiarini, 
Allegretti, Conte Bariti, Bertani, Marrscolti, /tannili , Nespoli, Ferri, 
Borgheri , dichiarassero il disegno della Restaurazione costituzionale 
avere io a tutti loro palesato non già dopo ii disastro dello armi 
italiche a Novara, bensì nell’ 8, o in prossimità dell’ 8 febbraio; 
anzi Torello Borgheri testimonia, che venuto la mattina dell’ 8 a vi- 
sitarmi, e domandatomi con molla ansietà, che cosa intendessi fare, 
io gli rispondessi: Se mi riuscirà, vorrei dare un colpo al cerchio, e 
un colpo alla botte, per ricondurre le cose nello stola loro normale. 
Se pertanto non fu dorisione il Dibattimento, l’Accusa ceda ; se poi 
derisione fu, allora cedo io, e curvo il capo incrociandomi le mani 
sui petto. 

Se questi Testimoni non si hanno a coniare per nulla, se questo 
Giudizio si è fatto per giuoco; si, allora, allora soltanto comprendo 
come l’Accusa possa sostenere le sue imputazioni; ma se all’opposto 
la convinzione deve desumersi dai resultati del Processo, se i Testi* 
moni stono onesti, se superiori a qualunque eccezione, se fiduciarii 
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dei Governo, se impiegali onorandissimi, so incapaci dì spe rgiuro, se 
non venduti, non vili, se insemina la!i, die per ogni conto si abbiano 
a rispettare, e allora ma come fa l’Accusa a sostenere quello che 
dice? 0 ehi vuul’clla, che le creda? Non fummo mica (oli qua dentro. 
Io davvero non vedo lume ai questi misteri. Molti, od eletti Testimoni 
pertanto vi significatone il mio disegno di restaurare il Principato 
Costituzionale in Toscana; mi gioii confermare la onorevole testimo- 
nianza con lo attestato di personaggio, il quale non già per meritare 
maggiore fiducia degli altri, ma per lo ufficio altissimo occupato da 
lui, concilia adorila pii solenne alle proprie parole, e questi é Sir 
Giorgio Hamilton, il quale aperto con tali espressioni precise mani- 
festò giurando : « avermi egli supplicato in nome di Dio a non abban- 
donare il potere, e reggere lo Stato, finché non fosse operala fa Re- 
staurazione » . 

•— No, quanto contato è novella, obietta l’Accusa; di vero, o non 
foste voi, che all’Assemblea bandiste stolto od Iniquo il supposto, cbe 
per voi si fosse mandata a Gaeta Deputazione a richiamare il Gran- 
duca? Lo stesso, e con parole eziandio più gravi, non confermaste 
scrivendo al Prefetto Laudi ? E non foste voi, cbe pubblicaste questa 
dichiarazione ? 

« il C3po dei Potere Esecutivo e il Ministero dichiarano sopra 

> l’anima ed onore loro, essere calunnioso, che per essi siasi operato 
» o si operi direttamente o indirettamente pratica, trattato, insinua- 

• zinne ed anche principio alcuno o preliminari: di proposta parlato o 

> scritto, tendente alla restaurazione in Toscana della Dinastia della 

• Casa di Lorena, il Potere Esecutivo sente e ricorda l’ordine imposto 
» dall’Assemblea, e l’obbligo da sé medesimo assunto, che non si possa 

• in verun modo mutare la forma politica della Patria nostra, senza 
» consultare l’Assemblea Costituente. 

» Firenze, 5 aprile (8i9. 

Guati mazzi. 

A. Mobdim. — F. G. Marmocchi 
F. Fa a. nciiini. — G. Manganami. 

P A. Adami • (I). 



Ora come avete fronte di affermare, che per voi volevasi restaurare 
il Principato Costituzionale ? — 

Cotesti Documenti confesso, c nolo, eli 'esprimono la verità; e a posta 
mia domando: Ma che per avventura escludono il ritorno alla Mo- 
narchia temperata? No, anzi implicit, intente io ammettono, ma eoi 



(I) Documenti ceti Arcata, pjg - 




Digitized by Google 




— J65 - 

concorso dell’Assemblea ; e questo è appunto quello che voleva e do- 
veva fare io; altri si compiaccia di modi violenti, e incivili; io non 
gli Ito per buoni, o molto meno per belli ; la esperienza me li dis- 
suase; che una forza feroce possieda il mondo, o faccia chiamarsi 
diritto, e’ sono parole disperate di uomo colpito dada sventura, pari 
a quelle di Bruto profferite dopo la rolla di Filippi. Nella vita dei 
Popoli la forza abbuia e sgomenta come la bufera dei dispotismo, ma 
sopra colesti notte splende pacato il diritto ; e quando la tenebra cassa, 
egli immoto nella sua carriera immortale torta a serenare la memo 
degli uomini. 

— Ma che bisogno, aggiunge l’Accusa, avevate voi di pubblicare 
dichiarazione siffatta, e con codeste frasi ? — 

Ma l’Accusa, che pure in so in quei tempi stanziata in Firenze sotto 
l’ale del Governo Provvisorio, credo vivessi io allora sicuro e Immune 
da pericolo, stipato di armati a destra e a sinistra, e sedessi a grande 
agio in seggiolone a bracciuoli ? Siccome l’Accusa ci ha dato , più 
spesso che non ce n’era bisogno, saggio di memoria infelice, mi per- 
metterò ricordarle in quali condizioni io versava nel giorno 5 aprile, 
che è il giorno preciso in cui io emetteva coleste dichiarazioni. Altrove 
parlai di minaccio di morte, di cospirazioni contro la mia vita, e le 
provai con Testimoni, c con Documenti, però che appartenessero ad 
altra serie di fatti nelle distinte loro sedi già discorsi. Quelle che 
adesso referisco spettano ai tempi, ed ai fatti novellamente «posti, 
donde a voi sarà dato, laddove vi piaccia, notare l'atroce continuità 
di siffatti propositi, capace a fare qualche impressione sopra l’uomo 
il più costante. Da lettera di Forlì appartiene a questo periodo, come 
quella che mi fu nota dopo la mia tornata da Lucca ; fu letta, e basta ; 
un certo tal qual senso io avrei credulo, che anche l’Accusa avrebbe 
compreso alia lettura di codesta lettera. Ma no; mi sono ingannato; 
però ch’alia ci faccia sapere che io non doveva far conto di quella, nè 
di ailre, e ch’ella non le avrebbe punto curate, lo ebbi già l’onore di 
osservarle come non sia cosa savia dispreizare troppo gli avvisi ano- 
nimi che ci vengono, e gliene porsi in me un esempio; ma siccome 
io comprenda ottimamente essere troppo piccola creatura per movere 
l'Accusa, mi permetterò richiamare alla sua mente Ardili tiranno di 
Tebe, il qual i ricevute a mensa Ioli >r«, che lo notiziavano della morte 
imminente tramata contro luì, presele, le ripose sotto il guanciale, 
dicendo' a domani gli affari; — ma i suoi adiri nel giorno appresso 
non potè fare, perchè nella notte Pelopida con i compagni congiurati, 
segategli le vene, lo mandava allo infamo. E poi a liti dei conti, 
pensi I’ Accusa , non essere mica tutti uguali nel coraggio , e non 
sarebbe giusto , che quelli, i quali hanno sortito da natura cuore di 
ferro e fronte di bronzo , baldanzosi per tanto privilegio andassero 
appiccando acni- dì alto tradimento a coloro che ebbero in sorte 

Gurraui. Sentii politici. 14 
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sangue più dolco, « libre più molli, e volto Dolo al colore della ver- 
gogna. 

Nel mio Volume a pag. 509 troverete riscontro di congiura operata 
contro di me il 1" marza: ti ilei ile che l’avrete davanti gli occhi non 
lo leggo. Nell' 11 marzo, a pag. 769, osservate minaccio contro me 
perchè contrario a Repubblica. A pag. 709 e 770 notale le voci cor- 
renti di accordo col D'Apice a chiamare i Piemontesi in Toscana, e 
quale e quanta la necessità di smentirle. A pag. 771 incontrato II 
Documento .concernente l’ orribile dimostrazione dell’ uomo rosso a 
Livorno; ed anche questo vedemmo. A pag. SI 7 (N'.° 162) dei Di- 
scorsi ecc. ricorre menzione di altra lettera minatoria la mia vita, 
tlrmata Marinelli ; ricercata la cosa, fu scoperto non appartenergli ; non 
pertanto egli e Gioiti Deputato mi movono inter|>ellaziont intorno alla 
pretesa Deputazione, che propalavasi da me mandala a Gaeta. A pag. 955 
del volume dei Documenti avvertite come nel 26 marzo si spargessero 
a Pisa e nelle circostanti Provincie rumori di tradimento; e cosi a 
Peseta, e a Lucca nel 29 marzo. Nel K aprile, qui iu Firenze fu ap- 
piccato all’Albero della Libertà sulla Piazza del Duomo un Manifesto 
di questo tenore : 

« Toscani I — li Capo del Potere Esecutivo (Guerrazzi) si dichiara 
■ traditore di Patria, avendo richiamalo F.rdioando Minucci, che è 
» oppressore della Libertà. 

» Popolo! La venuta di Monsignore 6 l’annunzio di Leopoldo d’Au- 
» stria la Firenze : apri gli occhi, e non ti lasciare ingannare. 

• Alcuni Cittadini > (1). 

Nel 5 aprile tentasi rovesciarmi come traditore, e farmi surrogare da 
Repubblicani : 

« li giorno 3 aprilo corrente dai cittadini si tentava una 

• trama per nominare il Presidente della Repubblica, facendo sentire 

• al popolo che il Guerrazzi é traditore di Patria ■ {2), 

Ed io perdonerei l’Accusa se questi Documenti avvss’ella veduto 
tardi, e glieli avessi somministrali unicamente io; ma no; — alcuui 
ine ne somministra ella dessa , dacché nel suo Volume io trovi a 
pag. 146 lettera dal Marmocchi iudiritla al Generalo D’Apice espri- 
mente questa sentenza: « Unico segno di vita sono alcuni firmimeli 
» incendiarti qua e là affissi per Ut città contro il Governo ». Voi 
dunque da tutto questo volendo, potrete comprendere cotn’io fossi 
necessitato ad emettere la dichiarazione, che oggi mi appone l'Accusa, 
la quale nulla diceva di false, anzi affermava il vero, perchè iu non 
aveva nessuna corrispondenza con la Gerle a Gaeta; ma ciò nuli tu- 
lli Documenti delta Difeso, Due. 0*0, pag 931 

11) Documenti delia Difesa, Ini e. 971, pag. 953. 
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glieva nè poteva (Arre l’opera intesa a restaurare il Governo Costituzio- 
nale in Toscana; e questa, iniziata noi giorni di pericolo, continua con 
grave risico spontaneo, non per cupidità di commende, nè per libidine 
di potere, brusi parchi sentiva questo essere il bene del mio Paese. 
Per le quali cose col. 'sta dimostrazione, come quella che manifesta leale 
animo, e non mosso dai miserabili Uni, che ordinariamente governano 
le anche più miserabili azioni dei tempi che corrono, panni ette abbia 
a tornare in mio massimo onore. E, che davvero la dichiarazione non 
meritasse esserti raccattata dalia industre Accusa per formare parte dei 
suoi argomenti a me acerbamente ostili, si ricava da due cose ; 

1. * Il Manganare e l’Adami la firmarono meco; al primo non fu 
richiesto schiarimento; al secondo si: e lo dette soddisfacente, poiché 
venne dimesso dall’Accusa. 

2. ° Che poi tutta questa mole di calunnie, di minaccia, e di vitu- 
pera percolasse lo intelletto mio , come deve percolerà tutto uomo , 
che o folle non senta, o bugiardo neghi, vet dica la conferenza, che 
tenni con Sir Giorgio Hamilton, il quale nei suo deposto dice; 

« li di 8 aprile 1849 furono a trovarmi di buon’ora in questa mia 
» residenza tanto il sigoor Guerrazzi che il signor Montanelli, ed ac- 

• colmandomi alle gravissime difficoltà di continuare a governare la 
» Toscana chiedevano i passaporti per partire nei giorno medesimo. 

• Alla mia domanda « in mono di ehi sarebbe passato il Governo della 

• Toscana » risposero: < di — e di un altro di cui non ram- 

• mento •. Al che io in nome di Dio li pregai a rimanere p r salvare 
» questo Paese dai gravissimi disordini che sarebbero accaduti se questo 

• avvenimento si verificava: aliata mi dissero che le loro vite erano 

• in pericolo gravissimo, E nonostante io gli esortai a rimanere fino 
» alla proclamazione della Restaurazione Granducale, cosa ch’io ve- 

• devo inevitabile e vicina; offrendo loro, se volevano seguire i miei 

• consigli, e se si fossero trovati esposti nelle loro vile, di accedere 
> a questa mia residenza, e di dar loro ogni possibile protezione. Sulla 
» sera di cotesto giorno il signor Guerrazzi mi fece sapere che aveva 
» seguitati i miei consigli ; ma quanto a Montanelli credo che partisse, 
» del che per altro non sono sicuro. Dopo cotesto giorno, non ho più 

• riveduto il signor Guerrazzi » (1). 

Quindi ehi vor. à impugnare dopo questo Documento, e volendo 
potrà, i pericoli? Giù la mente, comecché ferma, vacillare talora da- 
vanti alle furie rivoluzionarie? Chi le opere amiche *1 Principe, e al 
Principato Costituzionali, se il Ministro Inglese, e prima, e dopo quel 
tempo meritamente avuto in conto dai Granduca, ino sosteneva, con- 
fortava , con promessa di asilo, in ogni eveuto, assicurava? 



(t) Distorti ere., pug. 30S-W!. 
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Credete voi terminata la dimostrazione? La storia contemporanea di 
Stato limitrofo ne offre materia di confronto curioso del pari che 
istruttivo. Volgete il pensiero ai successi romani accaduti dal novembre 
al decembre del 1848. 

Il Papa fugge da Roma il SS novembre 1848 : per non lasciare il 
Governo acefalo il 27 nomina la Commissione Governativa composta 
del Cardinal Castracane, Monsignor Roberti , Ricci , Barberini ecc. 
Questa Commissione non sa, non può, e non vuole reggere. La Camera 
dei Deputati elegge nell’ 11 decembre una Commissione per provve- 
dere al difetto del Capo dello Stato; la Commissione fa il suo Rap- 
porto, e propone la nomina di una Giunta di Stato provvisoria : per 
causale si allegano: « la imponibilità, cht lo Sitilo rimanesse senza 
compiuto Governo; la necessità di tutelare le proprietà ei i diritti dei 
cittadini, e il dovere di rimovere per ogni guisa e con ogni spedivate 
il pericolo dell'anarchia, di civili discordie, e di mantenere Cordine 
pubblico; > per mandato si dichiara: < conservisi intatto lo Statuto 
fondamentale, il Principato, ed i suoi diritti costituzionali *. La Ca- 
mera dei Deputati inerendo al Rapporto emana Decreto, che all’arti- 
colo S.° commette alla Giunta : « esercitare gli affidi pertinenti al 
Capo del Potere Esecutivo in nome del Principe, nei termini dello Sta- 
tuto, e secondo le norme e i principii del diritto costituzionale ; > ed 
all’articolo 4.° « di cessare le sue funzioni al ritorno del Principe, o 
qualora avest’egli deputalo, con atto rivestilo di piena legalità, persona 
a tenere le sue veci, ed adempierne gli uf/icii, e questa avesse assunto 
di fatto lo esercizio di dette funzioni >. In questo modo fu fatto a 
Roma quello, che non si fece qui: voglio dire, colà si specificò il 
mandato; ne circoscrissero i termini, le attribuzioni definirono; mentre 
fra noi all’opposto fu detto, che il Governo Provvisorio avrebbe dovuto 
presentare le proposizioni che reputava utili al Paese in nome del Po- 
polo (1). Composero la Giurila di Stato del Principe Corsini Senatore 
di Roma, del Conte Zecchini che non accettò e fu sostituito da Gal- 
letti, e del Conte Camerata Gonfaloniere di Ancona. 

Terenzio Mamiani con tulli gli sforzi si adoperò, affinchè il Decreto 
dei Deputati si osservasse, ma la Giunta , costretta dallo impeto e 
dalla violenza degli avvenimenti e degli uomini, nel 20 decembre 1848 
col suo Proclama bandiva : avrebbe tenuto lo ufficio in fino a che una 
Costituente degli Stati Romani avesse deliberato intorno al loro ordine 
politico. 

Nel 23 decembre la Giunta con una Nola ordina l’attuazione della 
Costituente Romana ai Ministero. 

Nel 26 decembre con un Decreto ella scioglie le Camere. Posteriormente 

(i) Non dimentichi mal 11 lettore la proposta del deputato avvocato Itestltulo Trinci 
altrove riportata, perché vaila persuaso come srniprc l’Accusa si fondi sul falso. 
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a questi atti il Principe Corsini si dimise dalla carica. Porse per ciò 
il Principe Don Tommaso Corvini e il Conte Camerata furono perse- 
guitali nello Stato Romano come perdurili ? Mai no: vive ii Principe 
Corsini, per quanto io so, quieto ed onorato a Roma, e ii Conte Ca- 
merata trova qui in Firenze stanza ospitale, dove io trovo accusa e 
minaccia d’ infamia... Perchè questo? Perchè conobbero la pressura a 
cui furono sottoposti colesti Signori, e il line conservatore degli alti 
loro escluse dalla mente dei più indiscreti lo elemento del dolo , che 
«istituisce il delitto. Vincenzo Gioberti nella sua dichiarazione poli- 
tica emessa nella seduta della Camera dei Deputali di Torino ii 10 
febbraio 1849 favellando di questi uomini e di questi atti cosi si 
esprimeva : 

< Certo, molle opere illegali, dolorose, funeste, attristarono la Città 
» Santa: ma sarebbe somma ingiustizia I* attribuirle a quel popolo 

> generoso e agli uomini onorandi che lo reggono : i quali accettarono 

> lo ufficio doloroso non già per porre in dubbio, e meno ancora per 
t usurpare l’autorità legittima, ma per ovviare ai disordini, ed impe- 
» dire, che durante l’assenza del Capo, il maneggio delle cose cadesse 
» nelle mani dei tristi. Essi sortirono in parte lo intento, e ostarono 

• che l’anarchia regnasse in Roma: pietoso ufficio, di cui tulli dob- 
» biamo loro essere riconoscenti, e che a ninno dee tornare più grato, 

• che al cuore paterno del Pontefice » . 

Se però a tale partito fu forza ricorrere a Roma nei decembre 
del 1848, o come pretenda ella l’Accusa, che si potesse ributtare qui 
in Firenze nel 1849? E voi notate le discrepanze, che tra le condizioni 
mie e quelle delta Giunta Romana correvano. Lascio lo spaventoso 
assalto al Quirinale; la morte al fianco del Pontefice di persona a lui 
caris-ima, lascio la nomina di una Commissione per parte del Papa; 
cose tutte che non accaddero fra noi : parliamo d’altro. Appresa a 
Roma la notizia della fuga del Papa, pochi mostraronsi lieti, i più 
tristi ; gii agitatori stessi della vittoria inquietissimi (I); qui in Fireale 
all’opposto Popolo baccante e imperante il Plebiscito dell' 8 febbraio, 
dove la decadenza del Granduca, prima, e poi la unificazione con Roma 
repubblicana si voleva, e nessuno lo trattiene, — nessuno — tranne 
un solo, — o fui io ; e negarlo non vale. A Roma i Deputati tengono 
il fermo, e decretano il proclama del 28 novembre 1848 : a Firenze 
invece i Deputati in parte disertano lurpissitnamente ii seggio, gii altri 
trattiene uno solo, e fui io. A Roma i Deputali definiscono apertamente 
e animosamente il mandalo : a Firenze no» Posano : alcuni pensano 
non lo potere conferire; altri parlano di Comizi! da convocarsi 
immediatamente : tutti tacciono .nif fine, e le ragioni del mandalo; 
soltanto alcuni nei precordi» infimi , e ripostissimi , fanno voli per 



(I) Farirtì, Storia dello Stalo rumano. Tom. Il, p. t. — Firen». 
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la contcrvazione della Monarchia Costituzionale. Infatti tutti i De- 
putati confessano averlo dato liberissimo, anzi alcuni dissero aperta- 
mente: doversi il mandato esercitare in nome del Popolo, A Roma i 
partiti conservatori e lo stesso Mammut si sforzano conservare iì man- 
dato delia Camera. A Firenze tutti, incominciando dai Conservatori 
con i loro organi officiali, patentamento e pubblicamente sospingono 
il Governo al voto universale ; anzi dicono che se questo non fa ii 
Governo, i Deputati si sciorrauno da sé; per la quale cosa io domando : 
e come poteva leggere nei pensieri loro reconditi T A me non era dato 
leggere che i loro scritti, e questi sonavano diversi dalle pretese loro 
intenzioni. A Roma, vergine il caso, non impulso di Stalo vicino, im- 
pulso e spinta di rovinare agli estremi : qui a Firenze all'opposto il 
ripicchio di Roma, che nella notte dall’S al 9 febbraio proclamò la 
Repubblica. A Roma no, ma io Firenze in quei tempi ii Comitato 
Lombardo, e la riunione della Costituente Italiana , e soldati lom- 
bardi 

gioventù feroce, 

Magnanima, dì un cuore, e di una madre 

condotti affli stipendi! toscani dal Ministero Capponi precedente al 
mio (I); ed in mai punto Mazzini potentissimo. A Roma le immagini 
del Principe lungamente rispettate; a Firenze, dai v Udenti periino 
nella mia stanzi, altri invano contendente, remosse, o abbattute. 

Cosi si guardano, e si esaminano, o Signori, per la verità le fac- 
cende politiche, e poi si giudi -ano con meno simulacro di solenuiià, 
con meno proteste di giustizia, con meno lusso dì apparenze, ma con 
sapienza, gravita e giustizia maggiori. 

Adesso io con mandalo espresso dì proporre leggi in nome del Po- 
polo, esteso a usare qualunque partito purché idoneo alla salute pub- 
blica, destinilo di forze, abbandonato da ogni maniera di gente , che 
nelle fortune pubbliche buttano la rete par pescare croce o pensiono, 

(I) . Firenze, 3t agosto t$tS. 

• Il Governo penetrato che tannare g bisogno supremo di ogni Stato Italiane, ossia 

• prr ottenere una pace onorala, ossia per poter efficacemente ripigliare la guerra. 

• veduto che tiM-crescere r armala per via di leve torna lunga e dimoile opera, non 
. si è lascialo fuggir t occasione di arruolare un buon numero di que r predi che eom- 

• ponevano la Legione detta della Indipendenza Italiana. Ieri furono di questi rt- 
■ «voti alle nostre bandiere setteeenlovcntl : altri soou ancora per venire, ed iogros- 

• scranno le Die delle nosire milizie. 

. Cosi se alt Ila lui sarà pur forza di rinnovare la guerra pvr ottenere la sua Indi* 

• pendenza, potrà la Tos.-ana mostrarsi megli , armata che innanzi, e più efficacemente 

• contribuire al conquisto dilla nazionalità d' lidia. * — Gazzella diiPireazc i * sel- 
tetnbre tSW — Documenti delta Difesa, ti,,-, SI, pag. «I. 
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sopraffatto ila forza maggiore, ricorro alla Costituente Toscana eletta a 
suffragio universali', affinchè il Popolo disponga di sé slesso, per queste ! 

ragioni: 1.* Perchè la Costituente Toscana (badate. Costituente uni- 
camente Toscana) non incontra censura pontificia, e non fu dal Prin- 
cipe dissentita; J* Perchè mi presentava schermo a ripararmi dalle 
violenze repubblicane, e acquistar tempo a quietare da un lato la febbre, 
dall’altro a ravvivare lo spirilo intorpidito di devozione allo antico 
Signore; 5* Perchè offeriva unica via per conseguire ii riordinamento 
del Paese con modi onesti, civili, ed efficacemente politici ; 4.* Perchè, 
approvante la Corona, era slata fatta, e più volte, la prova del suf- 
fragio universale, e riuscita a bene ; 5. s Perchè aveva pegno in mano 
che l’avrei sperimentato favorevole ai mici concetti; 6. 11 Perchè essendo 
con tutte forze oppugnato da parte repubblicana, doveva fare a rove- 
scio dei miei avversarli per combatterli, come ragione politica insegna, 
ebe ordinariamente si abbia a fare con speranza di buon successo. 

Queste te intenzioni, o questi i fini della Costituente. 

Ora vedete voi, vedete, voi uomini che vi proponeste giudicare ne- j 
gozii politici, se in quel tempo potevasi governare lo Stato a nome 
del Granduca ; e meditate, prudenti come siete, quello sanasi guada- 
gnato ad ostinarci a cosi manifesta insania ; se potevasi, e fosse savio 
partito, conservare suo malgrado la Camera dei Deputati, se poteva e 
doveva io rifiutarmi a convocare l’Assemblea Costituente Toscana, la 
quale non escludeva V Italiana, è vero, — ma sottoponendola alla deci- 
sione dell’Assemblea Costituente Toscana ; vedete, dico, voi uomini po- 
litici, se colpa fosse od errore ricorrere a simile spediente. Intanto 
soffermiamoci alcun poco, e consideriamo il cammino percorso , cbé 
oggimai possiamo farlo con efficacia. Chiunque si pone a scranna per 
giudicare le azioni umane deve attribuire a quello, intenzioni ragio- 
nevoli, fini probabili. Adopraodo diversamente dimostrerà ai più sor', 
o meccanici avere lo intelletto infermo per naturale malattia o per 
malignità di passione : la quale semenza, vera pel comune degli uo- j 
mini, tanto più vuoisi ritenere per tale trattandosi di persona non ; j 
volgare, ed usa nei maneggi di Stato. Ora nel Processo nostro ab- 
biamo svolto due serie di fatti. Una breve, e scarsa, di fatti che pre- i 

sentano caratteri manifesti di avversione al Principe ed al Principato: 
l’altra diuturna o copiosissima, di fatti sincroni, e paralleli dei primi, , | 

aozi intersecanti, distruttori di quelli; i quali chiariscono apertamente 
in me animo, e voglie prontissime in benefizio del Principato e del 
Principe costituzionali. La prima serie comparisce senza nesso logico, 
tumultuaria, istantanea, per sé stessa discorde, infeconda, priva di scopo, I 
destinila di fine, oziosa, vana, imbecille, uguale in tutto al rivolo, che 
si perda per la sabbia del deserto. La seconda serio poi, se conside- 
rate, vedrete insistente, progressiva, fruttuosa, riparatrice, e a mano a 
mauo, secoiido clic le qualità stemperale dei tempi, e le passioni degli 
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uomini consentivano, accostarsi ai fine lodevole di restituire il Paese 
nelle sue condizioni normali. Questo parallelismo infatti non può dis- 
simularsi, e bisogna, se non si vuole trucidare la giustizia, spiegarlo 
ai termini della ragione morale, e della ragione politica. Di vero, 
altri nella fabbrica di questo miserabile Processo s’ industriò; e 
i come? Taluno disse (ed ormai non me ne dolgo più, a\ vegnadio le 
nuòve e gravissime ingiurie questo posseggano di buono, che facciano 
dimenticare le vecchie, e più lievi), taluno polè dire: — il Guerrazzi 
procedeva, come gli uomini di perfido cuore costumano, destreggian- 
dosi con i parliti per gittarsi in braccio al vincitore. — Ed io dimo- 
strai questo concetto cosi turpi come stupido, dacché il partito re- 
pubblicano prevalesse, e vincesse l’8 febbraio; e Gqo da quel giorno, 
anzi in quei giorno precipuamente, io io infrenava. 

Ha ciò ponendo in disparte, certo é poi, che al mio.ritoroo da Lucca 
non occorrevano ostacoli di sorta alcuna ; non paure, non dubbii per 
trattenere la Repubblica; e i Repubblicani a ciò con lutti i nervi af- 
faticavansi. Basti per molti Testimoni, e Documenti, che tornerebbe 
fastidioso allegare, questo uno che in parte yì leggo: 

• Il Governo era minacciato dalla invasione straniera, dalla guerra 
» civile, e dai muli reazionar ii delle provincie. Ora i timori d' inva- 
* sìone sarda svanirono , gli Austriaci hanno abbandonato Ferrara ; 
> disfamerò le minacci t di guerra civile ; i tentatici in favore del 
» Granduca cessarono. Il Governo pertanto trovasi molto rafforzala... 
» Adesso non vi è più opposizione al Governo Provvisorio > (i). 

(Lettera di ufficio scritta da Sir Giorgio Hamilton al Visconte Pal- 
merslon Segretario di Sua Maestà Britannica per gli Affari Esteri). 

Però il perfido cuore non ricorre, che nel cervello infermo di cui 

10 immaginò, e fu mestieri riporlo colà donde in mal punto fu tratto, 
nei vecchi armadii della vecchia Ruota Criminale. Ma, tolto di mezzo 

11 perfido cuore, bisognava surrogare (gualche altra cosa , e qualche 

i altra cosa fu surrogata. L’onorevole Magistrato, che sostiene di pre- 

seti te l’Accusa, sottentrando ha dello: • fi Guerrazzi fu mosso da li- 
bidine di distruzione senza concetto >. Questo egli è proprio darmi il 
male per medicina; per lo meno reo partito, deh! riaprite i vecchi 
armadii della vecchia Ruota Criminale, c ridatemi il perfido cuore, in- 
vero, «osi io sarei reputato più truce di Nerone, più insensato di Ero- 
strato; conciossiachò per consenso della più parte itegli storici venga 
approvato . onte Nerone ardesse Roma antica per farla più bella, non 
ci trovando altro rimedio attesa la soverchia devozione che portavano 
i Romani a quelle anguste e storte vie. e a quei sozzi chiassi dove 
sorgevano i tempii di Giove Statore, di Vesta con li Dei Penati del 
Popolo Romano ed altri vetustissimi, 'ornati delle spoglie cartaginesi, 

(t) nocumenti dell i Difesa, Ito:. SU, paj US 
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brusche, gallo, c sabine: nè E rostrato ricotto a tale (la non potere 
aspettare o sperare celebrila tranne dall’ infanta (maledizione che non 
è finita con lui!), sì penti quando vide il tempio di Diana divampare, 
nè corse por acqua onde spegnere il fuoco. Io so bene, che mancando 
provo si ebbe perpetuamente fino nh antiquo ricorso a intimi, con- 
gbietlure, sospetti, tatti) più scempi, ed iniqui, quanto maggiore la 
innocentt che si prese a collimo di opprimere; ma so eziandio, che 
anche sotto Tiberio i calunniatori qualche volta minarono, testimoni! 
Servilio e Cornelio infami per la morte di Scaltro, relegali nelle isole, 
privati dell’acqua e (lei fuoco. Le prove argomentative, fallaci tempre, 
vogliono esserti piane, facili, necessarie, consentanee ai tempi, ai paesi, 
o alla natura degli uomini in generale, e dell’uomo in particolare: non 
già astruse, insidiosamente sottili, laboriosamente maligne. Ora lasciate, 
Signori, cito io me ne appelli a voi, e a quanti in questa sala com- 
mossi mi ascoltano: ho io meritato, ebo quanto comparirebbe mo- 
struoso in Nerone, immane In Eroslrato, in me si reputi destro, vero- 
simile, e naturale? Dunque 1’ ipotesi dell’Accusa è contraria alia 
rag oue, o alla natura. All’opposto, se invece di p rdervl dietro alle 
fantasie di lei, voi attenderete ai fatti, che dominano questo Processo ; 
se penserete alla Fazione rivoluzionaria soverchiarne, ai timidi, che 
inconigliano nel momento del pericolo, e ai vantaggiosi, che si asten- 
gono quando corre l’ora del perdere, per i scoppiar fuori leoni quando 
giunge la stagione delia raccolta ; se volgerete mento alla milizia nulla 
a resistere, metuenda per sospetto che da un punto all’altro dichia- 
randosi repubblicana si volgesse contro il Governo; se alla furia con 
la quale il Popolo aizzalo me volle nelle sue forze mancipio ; se al 
sospetto in cui i Repubblicani mi tenevano; se alla fama della mutua 
benevolenza, che correva fra il Principe, e ine ; a 1 all'attitudine mia, 
presa fino dai primi momenti ; se al supremo ricarico di preservare 
dal sovvertimento la Società ;, se a tulle queste e ad altre moltissime 
cose guarderete, agevole e piano vi riuscirà spiegare coni’ io sopraf- 
fatto da forra rivoluzionaria cedessi in quanto mi fu necessario, per 
adempire ai due scopi del mandato (non discorsi insieme da nessun 
labbro in quei tempi, ma tin da quei tempi, e sempre, nel mio cuore 
ben fermi): salvare il Paese dalle fortune difficili in cui si trovava 
travolto ; ricondurre il Paese al suo normale ordinamento politico, 
intendo dire alla Monarchia temperata dallo Statuto. E questa è la 
tesi della Difesa (1). 

(t) SI )rgg(> nella Storta di etnia unni di C. Cantù <jnesto fatti) degno di conside- 
razione : * Wa Ipolc continuo a sostenere te cose, e la tastone dei Wblg, cioZ II prln* 
eipio liberale. Dovendo consolidare tt (ìovcrno contro quelli, che volevano precipitarlo 
nell’ anarchia. Incontrò l’avversione di entrambi i partiti: la opiiosizìone Ipventó ordigni 
per (Nominarlo, — lino l’accusa jkt accumulazione ; — egli or resisteva, ora piegava 
(T. I, p 13). — Tra parlili esiremi l’accusa che muove da ambo le parli confo un 
Wì n tètro, prova ch’ei fu temperato. 

Gire Rizzi Serici politici. 33 
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La verità, voi lo avete veduto, è ingenua; incedo agile e disinvolta, 
per le vie maestre ; schiva i tragetti dei contrabbandieri. La ragione 
dissetala al fonte dei precetti di Dio, nudrita nei casti pensieri dello 
Evangelo, educala alia contemplazione delie opere belle della natura 
e dell’arte, miscrede la colpa come turpitudine tìsica, e spirituale. Di 
ciò convinto, io non posso fare altro, che compiangere le anime ma- 
late che si tribolano pei roveti del sofisma e dello errore dietro la 
traccia del delitto. Infelice mestiere in verità! 

Sollevai il panno insanguinato, che cuopre i casi scelleratissimi del- 
l’ i t aprile : — questo può farsi con la speranza di perdono una volta, 
non due, — nè anche per necessità di difesa. A cui osò chiamare 
cotesti fatti innocetili, anzi lodarli, rintronino negli orecchi tremende 
queste parole del Geoerale Z, umetti : « Furono trucidati sotto i miei 
occhi, e non potei impedirlo. Mi pare di vedere anche in questo mo- 
mento quella scena d'orrore I Fu allora, che io percosso e sopraffatto, 
e sopraffatta meco la Guardia Civica, che in poco numero era accorsa, 
gridai : la Guardia Nazionale si ritiri, non sia presente ai un assas- 
sinio; » — rintronino, dico, negli orecchi tremende queste parole, e 
senta delle bruttissime sue vergogna e rimorso. 

Presidente. Guerrazzi, non c’è nessuno che abbia lodato i fatti di 
quella sera; lutti li deplorammo. 

Art». Guerrazzi. No, Signore; altra volta dimostrai, co’ Documenti 
dell’Accusa alla mano, che ionoceolisslmi furono reputali que- 
sti fatti, e tali insonnia che i provvedimenti da me presi per repri- 
merli non indicavano altro, che animo avverso alla Restaurazione cui 
essi si proponevano (1). 

(!) • Venne finalmente 11 lì aprile, giorno ricordevole, nel quale 11 Popolo di Fi- 
» renze, mspersb piuma LE bande amiate àie da più tempo macchiavano ron ogni 
» bruttezza rii modi e Ai coitami la tua gentile eill/i, si mosse unanime e fuoìdiU- 

• sun,, a rov, scure il potere, die la rivolutone gli aveva impósto, ed a restaurare 

• quella Monarchia, alla quale, nonostante la reità dei tempi, era rimasto fermarmele 
» d, volo. 

• Anche Alnansi a questo ultimo movimento Ai Restauraslone, che pur» era «al 
» chiaro nel suo scopi, e dal quale non poteva temerti, e non ne venne alcun Aanno 
. o pericolo ulte persone, e agh averi, la razione non f, - vieti,' dal lenlare tutti 
« i mezzi, del quali essa poteva disporre per riuscire a comprimerlo. 

• La Guardia Municipale, frettolosamente richiamata odia ratte deirti a! ti aprile 

• dall* incolpalo Guerrazzi per opporsi (come egli scriveva) afte mene diaboliche dei 

• retrogradi, ebbe ordine verbale da lui . appena giunta in Firenze, di andare In 

• piazza eco. > - Hequisilori a del Itegio Procuratore ut Tribunale di Prima Istanza 

• di Firenze nocumenti deli' dee usa, parie 4 *, pag. 45, 46), 

• Il Popolo Fiorentino che nella sera del di ti aprile aveva hìa’ mspaast tu- 

• composti e soybrchianti cticppi di aunati , che per imporre alla citi* la maerhia- 

• ' ano a, ogni bruttezza di modi e di costumi, restaurava la manina del 14 aprile la 
« Monarchia, alla quale era devoto, ed a cui su era mantenuto In mezzo alla tristezza 

• del lempi costantemente fedele. 

» Attesoché aprile in faccia a questo movimento, che per fa iznaiiiinflà, per fa 

• risolutezza e per lo scopo con cut procedeva infallibilmente direno alta resiau- 
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Presidente. Si alludeva ai falli miracolili della Restaurazione, non 
già agli assassinii, e un popolo civile come £ il popolo toscano non 
polè astenersi di deplorare quanto è necessario fatti cosi dolorosi ; 
giacchi avete detto di tirare un velo sopra questi fatti, vi prego a 
tirarlo. 

Avv. Guerrazzi. Io volentieri aderirò alla vostra istanza ; ed io non 
sarei mai più enlralo in questo miserie dei tempi nostri, se nonostante 
gli schiarimenti da me somministrali non si persistesse, senza verità 
come senr.a prudenza, a supporre puri cotesti moli, diretti unicamente 
alla Restaurazione, e me perdurile perchè studioso ad operare, che 
non si rinnovassero. Dunque non più di questo: ma poiché di civiltà 
si parla, sia accetto alla civiltà del mio Paese, ed onorato per me, 
rammentare come le parole novissime che si partirono da me , fos- 
sero di perdono, e di amore fraterno. Con la spalla e la mano offese, 
e contristato uel profondo da tante immagini di orrore, cosi scriveva 
a Livorno : « I Livornesi sibno osnerosi : con lo esempio iumo- 

> STRINO, CHE NON FURONO RETTAMENTE GIUDICATI, g SI APPARECCHINO 

• A DIFENDERE LA PATRIA, CHE ESSI AMANO TANTO. — 12 aprile 1849, 
ore 8, m. 57 a. in. > (1). E dalla mia cittadinanza di Livorno, da 
quella cittadinanza, che l’Accusa ha preso il lezzo di denigrare co- 
tanto, mi veniva risposto: Si sta firmando un Indirizzo di pace ai 
Fiorentini (2), 

Vedete, i Popoli sono come i Qauti ; se rendono mal suono, novan- 
lanovo su cento, la colpa non è dello istrumento, bensì del sonatore. 
Non io, — ed è provalo, — qui tenni bande armate, nè chiamai a 
mia difesa : la mia difesa fu sempre la benevolenza universale, e quando 
per errore funesto venne a mancarmi, io mi commisi indifeso nelle 
mani di cui mi noeque, ed oggi se ne pente invano ; rimandai ogni 
forza, che avesse sembianza di aggressiva (5). Richiamai la Guardia 

• razione del Principato, sembrava non potesse ingerir timor* di mali che in effetto 

• non si verificarono, l’ incolpalo Guerrazzi richiamava nella notte dell li la Guardia 

• Municipale per opporsi, come ei diceva, alle mene dei retrogradi, c dava ordini In 

• scritto, che non furono eseguiti, per evitare la effusione del sangue e la guerra et* 

• vile, ecc. * — Decreto della Camera del Consiglio del Tribunale di Prima Istanza 
di Firenze, f Documenti dell’Accusa parte *.*, pag. 55, 56). 

• . . . , Finalmente gli sforzi fatti — sebbene inanimente — dal Guerrazzi per coro- 

• primere nello stesso di la aprile io slancio energico b oesero.su del Popolo Fio* 

• rentlno, che dopo le scene di sangue 'del di precedente, scusse il giogo vergo* 

• gnoso.ccc. 

» Resulta In effetto dagli Atti che 11 Guerrazzi, dopo avere richiamato nella notte 

• dall’ Il al li aprilo la Municipale da Lucca e da Livorno in Firenze per opporsi (co- 

• me egli scriveva) alle mene diaboliche dei retrogradi , diede ordine, eoe • — AUo 
di Accusa dei Regio Procuratore Generate alia Corle Regia di Firenze. (Documenti 
delPAecusa, parte 1 pag. itt, 1*9). 

(t) Documenti della Difesa. Doc. 11*7, pag. 1169. 

(*) Documenti della Difesa , Doc. if38, pag. 1169. 

(3) Documenti dello Difesa, Doc. liifi, pag. 1169. 
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Municipale, come quella, elio per istituto era preposta alla tutela del- 
l’ordine; non già, come fu detto, per reprimere i moti in prò del Gran- 
duca. Se tale l’animo mio, i Livornesi non avrei respinto, ma solle- 
citato a venirne nuovi a Firenze; e lo temevano: — se tale l’animo 
inio, non avrei consentito al Prefetto ili Pisa, dei Municipali serbasse 
per sè la parte che reputava necessaria a mantenere l'ordine in co- 
testa città (1). 

E se i provvedimenti per impedire reazioni, omicide e ladre peccali 
sono, e perchè non dimandarono in temi 0 al Ministro Manganaro ra- 
gione degli ordinati cannoni nella notte, mentre appongonsi come 
delitti di Maestà a me gli obietti, che io moveva a certe scuse, che 
il Colonnello Tommi ha confessato cattive per non portarli? 

Ma io lascio gli altri falli del giorno 12 precedenti alla mia discesa 
nella Sala delle Conferenze, e li lascio perchè, raccolti prima con in- 
dustria, e ritenuti come arnesi di squisiti sospetti, paiono adesso ab- 
bandonati dall’Accusa. Per avvenlura ella si reputò imbarazzata fra 
le sue tante ricchezze, o avendo raccolto messe sufficiente per diman- 
dare F ergastolo a vita, volle (la generosa!) farmi grazia del resto. 
Ma no, io sbaglio; imperciocché, ecco, dai falli che seguono ella rac- 
colga nuovi stecchi per darli di giunta alla buona derrata : e trova 
come io mi opponessi, se non alla Restaurazione, almeno al modo 
della Restaurazione, il quale sreoudo lei fu savissimo. Non crediate 
già, che le industrie dell’Accusa io non conosca tulle ; ella non si af- 
fatica adesso ad offendere, bensì a tórre via le difese. Con prove in 
mano esaminiamo tre cose: 

t.“ Quale la mia opposizione alla Restaurazione ; 

2." Quali gl’ impegni, e gli obblighi «spellivi fra la Commissione, 
e me; 

S.° Quale la fede mancata. 

Resulla dal deposto del Martelli, che intervennero concerti fra l’As- 
semblea e il Municipio, c poi mancati. Ecco tal quale il deposlo de 
Martelli in proposito: ' 

fi Signor Presidente in questa maniera lo' interrogava: « II Mimi' 

> cipio contrasse nessun impegno coll’Assemblea ? • 

E Martelli rispondeva: « Impegni veramente coll’Assemblea non se 
» ne contrassero; — solamente vi furono concerti ». 

— Presid ni' : « Quali erano i concerti? • 

— Martelli : « I concerti sarebbero stati che la Ruslaurazione si 

> facesse concordemente coll’Assemblea, o ebe si unissero dei Membri 

> di questa al Municipio • (2). 

Ai Testimoni componenti il Municipio e la Commissione Governa- 

(1) Damntw'i della Difesa, Doc. 1J30, ptg. 1170. 

(i) Ditcortl ec. (Esame tirila Commissione Governativa), pag. J57. 
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tiva fu domandato, ni io pure domandai ci chiarissero intorno alla 
indole delle Obbligazioni toro. Questa, ripensando, ho trovato essere 
non ture inane, ma insulsa, ed affatto illegale domanda. Infatti inter- 
rogavansi su cose, che confessale (ed essi lo hanno detto) tornavano 
lesivo al proprio decoro. Ora anche in jus civile ritiensi nessuno ob- 
bligato a deporre della propria turpitudine, e dove nelle posizioni 
ammesse il Giudice visitandole trovi che lutti; o talune cospirino a 
questo, di ufficio le reseca. 

Accusati davanti al Tribunale della coscienza pubblica di fede man- 
cala, naturale cosa è clic dalla confessione repugnassero, e s’indu- 
striassero con ogni argomento ont stare un’azione, che pesa a loro tutti 
come cappa di piomlio, e me ne duole ; ma la verità non si può ne- 
gare. lo la es|torró pacato, però che a mio crederò il fallo nascesse 
piuttosto da errore, clic da animo pravo, e l’uomo ha da perdonare, 
ed io volentieri perdono. 

Andai tardi nella Sala delle Conferenze ; quando entrai, i Deputati 
della parte sinistra, o vogliano dire i Repubblicani, mi chiamavano 
traditore; e tale depose a quest’udienza il Testimone Veuturucci: 

« Bisogna che premetta che nella mattina l’Assemblea aveva fatto 
» chiamare il signor Guerrazzi ; non venendo egli, l’Assemblea trat- 
> tava di decretare la sua decadenza. Giunto all’Assemblea e scusa- 
» tosi, la parto sinistra lo caricò di vituperi), dicendo: questo Potere 
a iniquo ci tradisce lutti » (I). 

Ed ecco che di nuovo ho l’onore di farvi conoscere, come in quei 
tempi i Bepubblicani mi chiamassero traditore nò più nò meno in 
quella guisa stessa, che adesso fa l’onorevole Pubblico Ministero. Ora 
le minacele di arresto non accaddero già pel disegno delia Restaura- 
zione, e neanche pel modo col quale s’intendeva effettuarlo; accad- 
dero per avere, contro la fede data, pubblicato il Proclama ; perchè, 
bisogna confessarlo con amarezza, la lealtà non fu la guida sicura, 
che tolsero seco fino dai primi passi i Signori del Municipio, e della 
Commissione Governativa. 

le rampogne del vecchio Taddci non lasciano dubitarne, e nè lo 
scuse stesse dei Signori del Municipio. Io però non minacciai arresti ; 
solo per temperare gii animi in quel momento inacerbiti dissi loro: 
< Meritereste essere arrestati a cagione della fede mancata; • e qui 
finì, chè subito ci ponemmo a ragionare insieme d’amore e d’accordo. 
E che queste parole di arresto non avessero valore alcuno nell a mento 
degli stessi minacciali, lo dimostra chiaro Tessersi rimessi più tardi 
fiduciariamente nelle mie mani in Palazzo Vecchio, mentre colà la 
forza armata tuttavia dipendeva dai mici comandi, come fra poco vi 
verrò dimostrando. In quanto al disegno della Restaurazione non cadde 

(t) Discerti «■, (Esame iteli» Commissione Governativa), pai? Mt. 
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contrasto, bensì discussione, altrimenti i Testimoni Maritili, Zannetti 
ed altri, non avrebbero potuto deporre, che io mi mostrai loro fino 
da principio favorevolissimo. 

Di vero, avete udito dal deposlo del fu Sir Giorgio Hamilton, come 

10 alle preghiere sue mi rimanessi a Firenze a posta per operare la 
Restaurazione. Ora, la discussione negli umani negozii è fonte di ret- 
titudine e di verità ; gli errori correggonsi, le idee storte raddrizzansi. 

11 Municipio del 12 aprile adoprò, tnulalis mutaniiis, come il Niccolint 
l’8 febbraio, e se io al Niccoli ni mi opposi, per le medesime ragioni 
credei savio e prudente fare avvisato il Municipio del malo sdrucciolo 
in cui egli si avventurava. Chi non istà col diritto, la esperienza c’ in- 
segna, che perde la via. La Restaurazione volevamo lutti ; su questo 
non cadeva disputa; disputa cadeva nello esaminare, se l’adesione del- 
l’Assemblea a cotesto atto fosse utile o no: e poiché in questo pen- 
siero era venuto da prima spontaneo il Municipio, io scongiurava onde 
vi persistesse, e I deputati suoi ammoniva con queste ragioni sul prò 
e sul conira circa al rifiuto dell’adesione dell’Assemblea. < L’adesione 
dell'Assemblea (io diceva a colesti spettabili Signori) vi procura il 
consenso universale e istantaneo di tutte le Provincie, di cui abbiso- 
gnate, prima per prevenire qualunque discordia, ed ogni repugnanza, 
poi per consolarne l’animo del Principe, il quale dalle ari late cose 
non solo non avrà cagione ili risenl're rammarico, beasi contentezza, 
se gli ebbero a frullare tanto larga dimostrazione di affetto 11 rifiuto 
poi dell’adesione vi mostrerà all’opposto incoerenti, perchè voi non 
potete senza danno offendere cittadini, che valgono quanto voi, ed a 
cui vi raccomandaste pure ieri, ed avete cercato poc’anzi. Non con- 
seguirete il consenso universale, perchè anche le cose buone fatte con 
modi violenti rincrescono; e parrà (cosa che soprattutto voi dovete 
evitare) che un partilo ne abbia vinto un altro, c dal metterti sopra 
questo pendio ne ricaverete conseguenze luttuosissime. Il partito che 
si penserà vittorioso vi strascinerà vostro malgrado, e voi avrete bi- 
sogno di accettarne e lamentarne i soccorsi ; crederete averlo inforcato 
sopra la groppa, ed egli vi trarrà a coda di cavailo (e cosi fu): do- 
vrete offendere, e dalla prima offesa, ecco dischiusa la triste necessità 
di bene altre offese; incontrerete repugnanze e resistenze; di qui, per 
lo menu, guasto il diseguo vostro, e forse causa di guerra civile , e 
d’invasione straniera. Fai; senno, vi scongiuro, e persistete nei primi 
pensieri, che ordinariamente sono i migliori >. 

Gli eventi mi davano, e non lo avrei desiderato, ragione, lo per- 
sisto a sostenere che i Signori della Commissione Governativa non 
operarono, secondo la opinione mia, prudentemente; d’altronde il fatto 
e le ragioni del fatto stanno davanti il Paese, ed il Paese decida. 

Intanto 18 serotino cause dsll’op «rato della Commissione Governa- 
tiva non reggono. Non quella della incompleta Assemblea, conciosi 
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siachè por to effetto morale nessuno sarebbe andato a investigare su 
quel subito da quanti fosse decretata l’adesione; nè sia punto vero, 
che in Firenze non si trovasse più della metà dei Deputati, quantun- 
que per avventura non intervenissero in quel giorno nella Sala delle 
Conferenze, non ricorrendo Seduta comandata. Non la illugatilà, dacché 
l’Assemblea fosse eletta dal suffragio universale, composta nella parte 
maggiore di cittadini distintissimi, reputali, e di credito, e promossa 
dal partilo stesso, che si fece governo breve e non felice; e poi, utile 
per mutile non vitiatur, secondo il trito adagio forense: ed in simili 
faccende pigliare aiuto da cui te lo porge, fu sempre reputato pru- 
dente. Lestoriedi Francia raccontano, che il Duca D'Orleans per levarsi 
d’impaccio accettò certa volta la mano del Capeluche. 

Non la paura di perdere fiducia presso il Granduca ed i soccorsi 
delle Potenze estere, mescolandosi con gli uomini del Governo Prov- 
visorio, con la gente dell’Assemblea, e peggio poi con mo; sia perchè 
nominali furono Capponi, Zannetli e Bicasoli, pronubi un giorno del 
Governo Provvisorio; sia perchè venisse eletto a formare parte- della 
Commissione, comecché poco vi durasse, il Zannetli crealo Generale 
della Guardia Civica dal Governo Provvisorio; e proposto di farne 
parte al Venturucci, che pure era Deputato all’Assemblea Costituente 
Toscana : e se la cosa batteva in nomi, non in massima, pei nomi 
si poteva accomodare; nè si comprende come avrebbero tolto alla 
Commissione Governativa la fiducia del Granduca e I soccorsi delle 
Potenze straniere un consenso, una benedizioni, un saluto dei Depu- 
tati dell’Assemblea, simile a quello che mandarono a Claudio Impe- 
ratore i gladiatori in procinto di morire: perituri te salutimi. — In 
quanto a me io devo dire, che parvi reo perchè mi costrinsero in car- 
cere, non per altro; e tanto poco la Commissione Governativa avrebbe 
perduto la fiducia del Principe per la mia adesione, che già vedemmo 
come il Granduca leggendo le proposte mandategli a Gaeta dicesse : 
• Questa è cosa che muove dal Guerrazzi; » e il Bontà» i che di ciò 
depose ne ebbe notizia dal Marchese Capponi e dal Conte Serristori; 
e tanto poco avrebbe per l’adesione mia la Commissione perduto i 
soccorsi delle Potenze, che Francia consigliava pormi a parte della 
Commissione, si condochè attestano il Chiarini e lo stesso Conte Bigny ; 
ed Inghilterra era considerata come patrona mia. D’altronde io non 
volli mai partecipare alla Commissione Governativa, nè il chiesi io 
mai; e non sembra che Francia e Inghilterra (quantunque metti rin- 
culisi lei favorissero troppo. 

Intanto i Municipi! aderirono a stento, e quasi spremuti goccia a 
goccia dalla mano della neressilà. Il 9, il 13, e il 23 maggio non 
erano veuuti tutti a fare adesione alla Commissione Governativa, e 
di questo vi chiarisce il Monitore da me depositato negli Atti: taluni 
vennero acerbi col viso dell’uomo di arme, e la protesta in mano. 
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Livorno resistè, la Commissione non ebbe forza a superarlo, e cosi 
rese scusabile la chiamata delle armi forestiere. 

Ella pertanto, a parer mio, non seppe usare le arti della pace, ni 
quelle della guerra ; ed io fermamente credo, che se si fossero ado- 
perati modi civili, Livorno avrebbe ceduto; e di vero i più accesi in 
cotesta città ne misero proposta, e ne fecero deliberazione. 

Passo alla dimostrazione della seconda Ricerca, intendo degli ob- 
blighi respettivi della Commissione Governativa e miei. Io fui ricer- 
calo nelle ossa; però posso dire, e penso che i miei di Toscana noi 
contrasteranno, che mi strinse più di altrui che di me cura: quindi 
la offerta di andare a Livorno. Banditore di me stesso non posso farmi, 
uè devo; ma parmi fosso cotesta modestia e carità di Patria, di quella 
cara Patria, dove almeno morto avrò pace. Colesta offerta fu accolla 
fervorosamente dal Conte Digny e dagli altri colleghi suoi. Il primo 
fece darmi parola di onore di aspettare, e siccome il Vapore era in 
procinto di partenza, e tempo mancava a concertare le cose con la 
Commissione, insistè ond’ io rimanessi : avrei potuto partire più tardi : 
< Ma più tardi manca il Vapore (io notava) e volendo andare con 
treno spedalo mi occorre somma cho io non possiedo adesso , • al 
che il Martelli soggiunge: • Denari non tengono: penseremo noi al 
treno particolare > . E questo, avvertitelo, è primo riscontro della ve- 
rità del mio trattenermi in Firenze a richiesta della Commissiono ; 
perchè se cosi non fosse, non si sa concepire ragione del sommini- 
strarmi danaro o treno particolare per condurmi a Livorno. Esamino 
le parole e i fatti dei Signori della Commissione Governativa sempre 
senza ira, senza rammarico, e senza neanche rammentare i dolori in 
mezzo ai quali il Conte Digny partorisce la verità, e quasi mai dal 
capo. Digny dichiara : i.° Non avere mai detto nulla al Guerrazzi, che 
lo autorizzasse ad aspettarlo la sera; — 2.” poi si ricorda avergli 
detto veramente il Capameli che voleva vederlo io e lo aspettava in 
casa; — 3.° alla One rammenta ch’egli inandò a significarmi : Dite 
al Guerrazzi dove potrei vederlo stasera... > Lodalo Dio! Finalmente 
la verità è venula fuori. E Bulgarini conferma questa verità : « Il si- 
gnor Digny (egli deposo al vostro cospetto) dissetili avvertissi il signor 
Guerrazzi non farsi vedere, e la sera sarebbe andato a trovarlo nel 
luogo ov’egli gli avesse indicalo >. Dunque fu il Conte Digny, che 
teneva il fermo di volermi vedere la sera, e in Palazzo Vecchio, pe- 
rocché mi mandasse ad ammonire non mi facessi vedere : dunque 
doveva non uscire, se pure con l'ambasciata non m’ inviava Fanello 
di Brunello, o il tabarro di Leon Bruno. 

Altri fatti. Il Digny prima dichiara dubitativamente sapere la mia 
stanza in Palazzo Vecchio: > il Ca|uicciuli ini disse (egli dettone) che 
Guerrazzi mi aspettava in casa sua, ma non pensai forse, che rosa sua 
fosse Palazzo Vecchio » . Più oltre la ignoranza del Conte diventa assoluta. 
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« Ignorava, che casa sua fosse Palazzo Vecchio,*. Ma i! Capaeeioli 
lo convince di errore con queste parole: < .Mi urei ini» il Guerrazzi di 
> dire al Digmj, che lo aspettava al solito in casa sua , u» io gli 
» feri l’ambasciata » , E di errore pure lo convince l’Abate Bulga- 
rini: « Riferii questa commissione ilei Digny al Guerrazzi il quale mi 
rispose, sarebbe rimasto attenderlo nelle sub stanzi *. Il che ac- 
cenna precedente cognizione del luogo. * Ignorava (Digny afferma) 
che II Guerrazzi fosse in Palazzo Vecchio ». Senoncbè Zannelti con 
quel suo occhio vivo ed alacri), con quella sua faccia luminosa del 
raggio della verità, gli contesta severo: « 0 come ella non lo sapeva ? 
Non so come non si sapesse che Guerrazzi era auro» a in Palazzo, su 
la Commissioni! aviva palma ad andanti temendolo circondato dalle 
Guardie Municipali », E a questa contestazione Digny dimentico d’ogui 
cosa, non uso ad avvolgersi per non lodevoli ambagi, dà vinto !e mani, 
e di leggieri conferma la verità di quello che gli contesta lo Zannelti, 

« Ma questo (egli soggiunge) non temeva io, perchè sapeva come sta- 
vano le cose » Dunque vero è il detto dello Zannelti, che voi , e i 
Colleghi vostri sapevate la mia permanenza in Palazzo Vecchio. 

Altro fatto. • Ku mandato a din: al Guerrazzi (arroge il Conte 
Digny) sgombrasse il Palazzo Vecchio e si mettesse in salvo». Questo 
non & vero. Il Capaeeioli, die fu il messo del Conte, formula in questa 
guisa dversa l'ambasciala che di sua commissione egli mi fece: « Ri- 
cevei la incombenza di andare in Palazzo Vecchio a dire al signor 
Guerrazzi elio lasciasse r facesse lasciare libero quel locale da ogni 
membro del Governo Provvisorio » . E qui s’ intende le stanze di Uffi- 
zio, dacché i membri del Governo Provvisorio non occupavano altro, 
che gli Ufflzii. Questa frase del mettersi in salvo fu inventata a caso 
compito e adoperata in quella medesima guisa, e non altrimenti, che 
gii scultori immaginarono lo foglie di neo o di vite, per l’uso che 
voi lutti sapete, e che qui non panni necessario discorrere. 

Altro fatto, li Guerrazzi doveva argomentare il rigetto delle sue of- 
ferte dal consiglio di mettersi in salvo (dicono il Conte Digny e gli 
altri Colleghi suoi, intenti a scusarsi). In primis, come voi avete sen- 
tito, l’avviso del mettermi in salvo non è vero; e poi non è neanche 
vero, che fossero rig<ttató le mie proposte dalla Commissione; e non 
è vero per la semplicissima ragione, che non le erano state fatte. E 
la prova di questo non può essere più manif sla ; imperocché il Pre- 
sidente vostro dimandasse al Digny : « La Commissione prese una 
risoluzione sulla offerta del Guerrazzi? » E Digny di rimando: « Fu 
discussa cotcsta cosa al Municipio quando si presentarono i Deputali 
dell' Assemblea. La Commissione rigettò la proposta del Guerrazzi » . 

Ma il Barooe Ricasoli interrogato anch’egli su questo particolare 
risponde: « La offerta del Guerrazzi fu messa in campo la sera come 
relazione del Digny quando tornò da Gtserrazzi ». E Brocchi ricercato 
Ggeerami, Scritti polititi, so 
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anch’egli dal Presidente intorno alla mia offerta con le seguenti pa- 
role: « Ne fu reso conto al Municipio? » risponde: • Questo non mi 
pare •. E il Presidente da capo: < In quell’occasione fu parlato di 
partenza del Guerrazzi per l'estero? > E Brocchi senza ombra di per- 
plessità: • Finché rimanemmo nelle stanze del Municipio avemmo lui- 
l’altro pensiero che questo! Il » Ragioniamo adesso a grande agio in- 
torno a siffatta faccenda, tenendo la via maestra, la via piana, senza 
sofismi, senza tiri furbeschi, che sono d’azzeccagarbugli da campanile, 
— da procuratori imbroglioni, — da carne venduta a pochi quattrini 
il braccio come pecora a Prato, non già da pubblicisti, molto meno 
da gentiluomini fiore di lealtà, e di cortesia: o perchè, dite, avrei 
dovuto trattenermi io? Per mandare a chiamare la sera il Conte 
Digny, e dirgli, che voleva andarmene a Livorno? Questa è goffag- 
gine. Se le proposte mie fossero state rigettate la mattina al Muni- 
cipio; — o perchè il Cigni/ voleva vedermi la sera 1 Se il Cigni/ mi 
aveva mandato a dire, mediante il Capaccioli, mi mettessi in salvo; 
o con quale speranza presumeva egli, che io lo attendessi f Di cui aveva 
a temere io? Della Commissione? 15 allora mi sembra, ed è strano 
ad un punto o curioso, che la Commissione, ella proprio, mandasse 
a me per sapere dove mi poteva trovare. Del Popolo ? Ma il Popolo 
non mi aveva ancora maledetto; nè il Conte Digny , per quanto di 
leggieri io gli conceda tutte quelle doli , che può maggiormente 
desiderare, non poteva presagire le notturne ire del Popolo ; o che è 
anche indovino il Signor Conte? E posto che il Digny avesse inteso 
del Popolo, o come poteva sperare che sarei rimasto per novellare la 
sera con lui ? Per quanto sia grande il diletto, ed anche l’utile , che 
uomo possa ricavare dalla conversazione col Conte Digny, non può pre- 
sumersi, che io volessi procacciarmi questo diletto con tanto pericolo. 
Siffatti colioquii avvengono fra gli amanti com’ Ero e Leandro, ed anco 
di rado. Il Digny sapeva pertanto, che io stava in Palazzo; sapeva, 
che io lo aspettava ; sapeva, dovermi una risposta, e la risposta > i mi 
portò stretto dal dovere, ammonendomi che l’offerta non era stata gra- 
dita; il promesso treno avrei; sarebbero venuti a levarmi a mezza 
notte, in armonia al discorso della manina di che attesta il Martelli. 

Altro fatto. E come, se ciò non fosse stato, avrei avuto io fronte di 
contestare scrivendo a questa stessa Commissione Governativa dal Car- 
cere di Belvedere le cose contenute n-.d paragrafo della lettera dei 25 
aprile 1849? 

< Raccomandandomi il Priore Digny la Patria con fervidissime 

> parole, e confortatomi ad adoprarmi dal canto mio onde la sua mi- 

> seria non si facesse maggiore, io, rispondendo con pienezza di cuore 

> a lui e agli altri membri della Deputazione Municipale, proposi re- 
» carmi a Livorno con qualche rappresentanza officiale avesse voluto 
» la Commissione conferirmi per disporre gli animi a starsi all’operato 
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» contorni. Accolsero con segni manifesti ili gradimento questa propu- 
» sta, o il Priore Digny m’ invitava a non partirmi : sarebbe tornalo 

> la sera a concertare la cosa. — Intanto i Deputati si ridussero di 

> quieto ai proprii alberghi, ed io rimasi contro il consiglio di tutti, 

> e ricusai la carrozza offertami dal Colonnello Tommi , stretto dal 

> dovere, e dalla parola data alla Deputazione Municipale • (1). 

Qui si noti, cbè ne vale il pregio davvero, come il Digny confermi 

la verità della lettera, però che nel suo interrogatorio dica in questo 
Documento contenersi la spiegazione delle cause della sua tornala da 
me nella sera del lì aprile. Dunque tulio quanto questa parte della 
mia lettera dichiara, viene confessato pienamente per vero dal Digny. 
Inoltre il Presidente mi domandò certa volta se avessi potuto accertane 
che questa lettera fosse pervenuta nelle mani della Commissione Go- 
vernativa. Io gli risposi, che avendola affidata al Conte Galeotti pro- 
posto alla mia custodia, perchè la facesse pervenire al suo indirizzo, 
non poteva dubitarsi che egli non l’avesse consegnala; — adesso mi 
è poi grato partecipare al signor Presidente la notili, come nel Pro- 
cesso scritto, cercandola, si trovi la ufficiale del Ministro di Grazia e 
Giustizia Cesare Capoquadri, anch'egli membro, anzi parte legale della 
Commissione Governativa, in data dell’ 8 maggio 1849, che rimette la 
mia lettera del 2S aprile 1849 al Regio Procuratore Lorini per l’uso 

CONVENIENTE. 

Invero chi mi tratteneva da partire? Chiarini, Tommi, Doni, ,lfa- 
rescotti, Ulacco, Nespoli, e Alimonda attestano di questi altri fatti: 
— Il Conte Digny la promettere al Guerrazzi di non partire da Firenze 
che col Vapore delle cinque; ed aspettare la risposta della Commis- 
sione su la offerta fatta da lui di andare a Livorno per provocare 
l’adesione di codesta città all’operato del Municipio Fiorentino. — Li- 
berissimo il Guerrazzi di uscire dal Palazzo Vecchio fino alla sera 
del 12 aprile. — Alla offerta del Colonnello Tommi, il Guerrazzi ri- 
sponde non potere accettare, stante la promessa data di attendere certo 
riscontro dal Municipio. — Nelle ore pomeridiane il Guerrazzi rifiuta 
la offerta del Colonnello Nespoli di scortarlo colla Guardia Civica alla 
Stazione della ferrovia, avendo corso impegno di attendere certa ri- 
sposta. — Il Guerrazzi libero fino alla sera del lì aprile acconqtagna 
i Deputati che escono dal Palazzo per la scala segreta, che mena in 
fialdracca — La Guardia Civica sta agli ordini del Guerrazzi finché 
la Commissione non entra in Palazzo. — Il qual fatto dal Generale 
Zannetti si conferma con queste parole: Si, posso deporre fino a co- 
testo punto: credo benissimo, che la Guardia Civica di Palazzo Vec- 
chio dipendesse dal Guerrazzi, e faceva ottimamente finché l’ ordine 
non glielo toglieva io, ed io non glielo toglieva finché la Commissione 

(I) Documenti della Difesa, Doc. Itti, pag 1170. 
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non diceva, cli’essa aveva realmente assunte le redini del Governo *. 
Il Presidente su questo proposito dimandava al Digny; « Ma la Com- 
missione non ingiunse allo Zanni ti i di ordinare! che la Guardia Cìvica 
di Palazzo Vecchio dipendesse da Lei? » Cui Digny di rimando: 
• Questo non gli si d sse; sono momenti di transizione; — non ci 
fu atto, col quale tale o tale altra forza sì dicesse che dipendeva dalla 
Commissione Governativa >. — Il Sniffarmi sunpre più rinforza la 
verità di questo fatto colla set nenie deposizione: « Ricevili." la com- 
missione del Guerrazzi, credei passare per l’arco della Galleria. Costi 
le Guardie, soldati, o Civici, m’ impedirono il passo, e mi dissero, che 
senza un permesso scritto, o la persona del Guerrazzi, non sarei mai 
passato, malgrado che conoscessero in me il Segretario del Consiglio 
Generale. Altura mi feci fare dal Guerrazzi questo lascia-passare e potei 
uscire ». — E che cosa venissero a fare da me Digny e Z annetti , ve 
lo dimostrano le deposizioni del Chiarini, e dclI’VIaccu : » Il Digny 
e il Zannetti promettalo al Guerrazzi che verso mezza notte del II 
aprile la Commissione lo lari partire colla sua famiglia mediante treno 
particolare della ferrovia di Livorno ». — Il Dani, Testimone predi- 
letto dell’Accusa, attesta avere udito parlare Digny e Z annetti di si- 
curezza personale, di partenza, di promesse di far partire il Guerrazzi 
in quella mite IS aprile con treno particolare ; e commettere al Se- 
gretario Chiarini gli mandasse il giorno dipoi i bauli a Livorno però 
che egli dovesse partire in quella stessa notte. 

Zannetti Analmente confermando intera questa narrazione al co- 
spetto vostro dichiarò: < In quel momento molte furono le proposi- 
zioni. Dicevano alcuni andasse il Guerrazzi fuori di Firenze ; altri 
sarebbe stato meglio prendesse un passaporto. Fumma mandali Digny 
ed io a (are al Guerrazzi questa proposizione ; egli ACCETTÒ, c disse, 
che così non sarebbe stalo detto, nel caso che si fosse manifestata qualche 
opposizione al Governo restaurati, eli 'egli ne era la causa ». 

Dunque promessa, ed obbligo di provvedi re nella notte alla mia 
partenza per Livorno con treno speciale, condussero da me — man- 
dati dalla Commissione Governativa — la sera del iS aprile — Digny 
e Zannetti. E chi lo nega, impugna iniquamente la verità. 

Esaminiamo adesso le scuse della fede mancata. 1 Signori della 
Commissione Governativa dicono, che alla promessa mancarono im- 
pediti ila certa dimostrazione popolana, la quale mandò deputati ad 
investigare se il Guerrazzi fosse tuttavia in Palazzo, e ne contese ia 
partita, lo lo vo’dire senza ambage; — a viso aperto, come da me 
si suole : — io ha sempre creduto, e credo, questa dimostrazione su- 
scitata da taluno a bella posta per somministrare alla Commissione 
Governativa pretesto di mancare alla promessa. Mi sono condotto poi 
in questo concetto prima di tutto indio avere io stesso udito nella notte 
la lite miserali le sullo sparlimento del salarlo dato al fanciulli com- 



Digitized by Google 




- JR 1 ! - 

messi per baciare morie! morie! — Ancora, io non comprendo la 
necessità di palesare ai deputali della turba la mia presenza in Pa- 
lazzo Vecchio; anzi molto agevolmente potevasi loro dire: egli i par- 
tito; — di più, la buiima allora nè tanta era, nè tanto scatenata, che 
potesse vincere la mente di uomini in qu:l punto reputatissimi , ed 
ossequiali. — Non basta: fra i deputati della turba comparivano il 
Dottor Pietro Parigi per consenso universale tenuto in pregio di onesto 
e dabbene, e onesto il Pubblico Ministero dichiara essere eziandio il 
Dottor Dei, e per di più entrambi uomini sono dediti agli studii e 
dei casi umani non imperiti; facili quindi a persuadersi: e facile di 
persuasione ancora il Popolo, però che se aggiralo dagl’ imbroglioni 
presto smarrisce il giudizio, e più presto lo riuso a, in ispecie se am- 
monito da persone onorevoli ed onorale. Ora, quale errore mai aveva 
fatto velo alla mente del Popolo, e quale la passione che in quel mo- 
mento lo agitava ? Si può argomentare dai gridi turpissimi : ladro, 
assassino. Ma se il Capponi, il mio ventenne amico Capponi, mansueto 
e grave lo avesse raumiliato, o come questo Popolo che ha vanto di 
gentile non avrebbe mutalo tosto lo sdegno nei soliti sensi di reve- 
renza, e di affetto? E sventura fu mia avere io favellato poche parole, 
e non lasciato al Popolo favellarne molle, cbè facile cosa era chia- 
rirci; ma in questo forse non trovava il conto suo chi lo eccitava. 
Invece fu fatto il conlraiio, e mantenuto il Popolo nello errore. 

Le parole del Capponi al Popolo più che altro mi nocquero. Certo 
non mi è permesso dubitare d-lle intenzioni di quel personaggio; le 
preoccupazioni del momento non gli avranno per avventura suggerito 
consigli migliori; deploro il caso, non accuso la intenzione. Finalmente 
si disperde la turba; le grida cessano: ben si può mantenere la pro- 
messa adesso, o almeno condurmi in parte sicura. Occorrono i passi 
dalla Camera dei Deputati in Baldraeea, e il corridore dei Pitti. Cornei 
No? Qualcheduno vorrebbe contrastarlo? E non fu questo adoperato 
il giorno seguente di pieno meriggio? Dunque o perchè, e come non 
si poteva adoperare con sicurezza il giorno innanzi a mezza notte? 
No, non è vero, che la dimostrazione popolana costringesse la Com- 
missione Governativa a mancare la data fede. Il Popolo non ci ha 
colpa. Arrogi a questo, la Guardia posta alle porte del mio quartiere, 
lo egresso della gente sostenuta meco impedito. 

Ecci stato detto: • E’ non fu arresto, bensì custodia per sicurezza 
sua, e noi glielo facemmo assapere > . Davvero? Grave e sollecito pen- 
siero in quel momento strinse la Commissione della mia persona, — 
in quel solo momento ; imperciocché voi, Signori, udiste dal Brocchi 
quanta sollecitudine prendesse di me il Municipio, non ostante che il 
Venturucci attesti, di questa maniera : • Introdotto nel Municipio dissi 
a quei Signori : avete fatta la Restaurazione Costituzionale, non potete 
incominciare con rappresaglie. Fra i Deputati vi sono di quelli, che 
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si sono opposii alla decadenza dui Granduca e alla proclamazione dotta 
Repubblica : non sarebbe giusto, che venissero dalla Restaurazione del 
Principe maltrattati i benemeriti del Principato, Il Municipio applaudì 
^ a questo, e mandò Bulgarini e Capaccioli a portare questa risposta 

all’Assemblea. Guerrazzi disse: Venga il Municipio; io mi ritiro nelle 
mio stanze. La sera quando sentii Guerrazzi arrestato, dissi : non è 
possibile ; perchè era stato testimone dei sentimenti della Commissione 
a suo riguardo • (I). 

E udtle poi quanta cura prendesse di me Digny : • Venuto le ri- 
sposte da Gaeta, che invero si fecero molto aspettare, ed essendo sod- 
disfacenti, perchè promettevano il mantenimento della Costituzione, 
non ci preoccupammo più della sua liberazione, perché credevamo tutto 
al più sarebbe stalo fatto un processo parlamentare » (2). Meditando su 
queste parole io gemo, e taccio su tanto mostruosa leggerezza , cosi 
imponendo carità di Patria. Per mia salute dunque la Commissione 
i Governativa pose le guardie alla porta? E qual bisogno di ciò? Il 

Popolo non [tote va entrare, che dalla p irta, e questa era guardata : e 
poi la Commissione le pose giusto in quel punto in che il Popolo si 
disperdeva e quietava. Per mia salute ? E allora perchè la Commis- 
sione fece impedire la uscita a quanti meco si trovavano ristretti, e 
non la concesse se non il giorno dopo quando io fui bene assicurato 
in Fortezza? La Commissione dice avermelo fatto assapora. Udite dai 
Doni come ini fu partecipalo: « Vedendomi (Il Guerrazzi) in casa, mi 
disse: come voi qui? Ed io gli risposi: banno messo sentinelle alle 
pone cou ordine di non lasciare passare nessuno: e così venne infor- 
malo del suo arresto. Allora egli si turbò ». 

Voi no» mi arrestaste? Ahi non possono questi fatti snaturarsi 
cosi. Se si considera il diritto, e la forma del sostenermi, certo non 
vi fu arresto, nè vi poteva essere ; liensi prepotenza, e soperchierà. 
Se si considera la privazione violenta del libero esercizio delle facoltà 
di uomo e di cittadino, vi fu arresto. Ecco il vero. Causa giusta di 
i arrestarmi roti aveva la Commissione, sibbene paura di lasciarmi an- 

j dare . E siccome i consigli della paura crescono sull’anima umana 

coinè Damma per soffiare di vento, però dalla paura di lasciarmi an- 
dare a Livorno, la Commissione trapassa alla paura di lasciarmi libero 
per Firenze, — poi per Toscana, — poi per Italia , poi forse pel 
mondo. 

Passato il tumulto, Zannetti per parte delta Commissione mi scrive 
un biglietto, il tenore del quale si è ricavato a questa udienza dietro 
le mie iulerrogazioui a codesto uomo dabbene: « Mi scrisse il Testi- 
mone un biglietto nella notte del 12 aprile dove mi diceva: — Alcuni 

(t) Dissoni tre. 'Esame della Commissione Governallva), pag. tS5. 

(J) Discorsi ree. (Esame delia Commissione Governativa), pag. ti*. 
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non vogliono lasciare il passo. La Commissiono «pina trasferirli in 
Belvedere, dove remossi i Veliti siarai a guardia della Civica: questo 
si farà domani: sla tranquillo, non dubitare dell i tua libertà', adesso 
attendi a riposare, che ne avrai bisogno. >i — Zanne III: È vkiio •. 

Chiarini e Vlacco confermano il fatto pienamente. Il biglietto era 
unito alla mia dimostratila del S3 aprile 1849 : ora non fu più trovato, 
nè tale smarrimento è innocente. Questa soppressione chiarisce il torto 
manifesto della Commissione Governativa, e il sentimento del torto. 
La mattina del 13 ecco il Zannelti, sempre in nome della Commis- 
sione Governativa, ed espressamente mandato da lei, tornare a dirmi: 
• Desiderio della Commissione essere eh’ io imprendessi un viaggio 
temporariamente all’estero, e però offerirmi passaporto; » ed io accetto 
da capo quanto mi viene proposto in nome e per ordino della Com- 
missione. Su questo vanno d'accordo Chiarini , Ulacco e Zannetli. In- 
sieme con lui, o dopo dì lui (ehè questo io ben non rammento) so- 
praggiunsero Digny e Martelli ; fu in tale occasione, clic io notai come 
non andando altramente a Livorno, bensì per 'ìa di terra all’estero, 
pativa mancanza di denaro per effettuare questo viaggio; fu in questa 
occasione che scrissi col lapis un biglietto a Ginn Capponi, affinchè mi 
volesse accomodare dì 300 scudi, che gli avrei fatto rimborsare a vista 
dal mio Amministratore a Livorno; — (u in questa occasione che il 
Martelli, ponendosi fra mezzo coti nobile ardore, mi ruppe la parola, 
dicendo, questo non potere in nessuna maniera la Commissione con- 
sentire, poiché dopo il sacrificio gravissimo che da me si richiedeva 
non gli pareva, nò era giusto «1 onorevole, io dovessi fare le spese 
del viaggio: intendere somministrarle ella stessa ad ogni costo. Io a 
ciò mi oppongo; e consegno il biglietto al Digny affinché lo presen- 
tasse al Capponi. 

Tuitavolta, nel presagio che la Commissione nella proposta del Mar- 
telli si ostinasse, e per non assumere obblighi, partecipo, che quando 
alla Commissione piaccia cosi, non scudi 500 voglia darmi, bensì 
lire 1000, rata di stipendio che stava per iscadere il 15 aprile, con 
facoltà di rimborsarsi sullo Erario. Da quel giorno in poi non vidi 
più Digny; ma nel punto che dal Palazzo Vecchio moveva per la For- 
tezza dì Belvedere, ecco sopraggiurigere il Martelli, e portate le mille 
lire in due cartocci di 600 l’uno, ciò che viene confermato dai Testi- 
moni Chiarini e Ulacco con queste parole: < fi 15 aprile prima di 
partire per Belvedere il Cavaliere Martelli portò denari al Guerrazzi 
pel viaggia aU’eslero, come egli stesso aveva richiesto , stante che la 
Commissione gli aveva fatto partecipare il desiderio, che scansasse 
Livorno » . Nè qui si trattenne il signor Martelli, poiché dopo avermi 
accompagnato in Belvedere, stornasse anch’egli per persuadere due 
dei miei servitori a raggiungermi in Fortezza, assicurando loro, che 
fra due o tre giorni sarebbero usciti meco. Questo fatto attestano i 
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medesimi Un irmi e U tacco; • Poco dopo il Cavaliere Martelli persuase 
due servitori del Guerrazzi a seguitarlo in Belvedere, perchè fra due 

0 tre giorni usciranno insieme col Padrone >. E non lo nega il me- 
desimo il rtelli, anzi lo approva u ratifica. 

Mentre io da Palazzo Vecchio muovo a Belvedere, osservando lo 
insolito apparalo, ed avendo causa p-r concepire un qualche sospetto, 
mi volgo al Zannctli, e in suono piuttosto severo lo interrogo, duale 
gli facessi domanda si ricava dal suo deposto, che io qui vi rammento. 
Il Presidente al Zannelti: • — Il Guerrazzi le fece interrogazioni 1 > 
— E /annetti risponde: « Si, m’ interrogò se lo conduceva in luogo 
da dargli passaporto, o tenerlo prigione ; io me ne offesi, dicendogli 
mi meravigliava come potesse ravvisare in me uu carceriere ; c gli 
dissi, che riitabilito appena un momento di tranquillità fra due o Ire 
giorni partirebbe secondo il conceiitato ». 

Non pertanto io fui ritenuto in carcere violento e illegale; riciolo 
di squisite cautele consigliate dalla paura; costà illegalmente fui còllo, 
per essere strascinalo in parie dove, dopo 50 mesi di doloroso car- 
cere, odo minacciarmi pena il' infamia. In questa maniera la Commis- 
sione provvide alla mia sicurezza 1 Ahi io sono ridotto a tale da de- 
siderare ini avessero consegnalo al Generale D'Aspre. Soldato egli era, 
ed uso a perigliarsi nelle battaglie, quindi non ipocrita, ni vile , nè 
ingeneroso dissimulatore dei iiericnli altrui; e troppo meglio dei bel- 
licosi a pace fatta, avrebbe consideralo le difficoltà dei tempi, e la 
condizione dell’uomo, sicché io non dubito (e in questa opinione mi 
confermano lettere di Sir Carlo Hamilton) che se il Generale D’Aspre 
vivesse, diventerebbe per verg ,gna rosso lino alla radice dei capelli 
{ a udire minacciata la pena dello ergastolo a Francesco Domenico 
; ì Guerrazzi. 

Adesso consideriamo le ragioni per le quali i Signori della Coni- 
I ! missione non credono avere assunto obbligo di provvedere alla mia 
libertà, e darmi passaporto. 

La prima ragione consiste nella mancanza di deliberazione. Poco 
I occorre dire su ciò, dacché bene fu osservato questa apparire parola 

j vuota di senso : invero sappiamo, che la Commissione non deliberava 

1 suoi atti con solennità di partili, nè teneva libri di registro o pro- 

I incolli ; nè lo poteva, essendo assurdo che il Governo, in ispecie fra 

mezzo agli scompigli dove si vuole impero concitalo, e celere obbedire, 
possa perdersi in siffatte quisquilie. Il Digny stesso ce lo ha assicurato 
dicendo, che la Commissione non deliberava per fave bianche «nere, 
e non tenne mai protocollo. 

La seconda ragione è, che non poterà correre pi i incisa di liberare 
il Guerrazzi, perchè non fa mai arrestato, (fui ricorre la osservazione 
fatta poco innanzi: Arresto legni* e giusto non poteva esservi, nè vi 
; era; ma quando valendovi divi., l-uza brillalo togliete al cittadino la 
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sua liberti, sembra esservi anche troppa materia di promessa, e di 
obbligo sacrosanto. — Che poi fossi io libero in Belvedere , sarebbe 
tale uno scherno sul quale a me non giova punto insistere. 

La terza ragione consiste nel difetto di materia di capitolazione. 
Dedurre, e fare dipendere il vincolo della obbligazione dalla necessità, 
che ne abbia la persona verso la quale la obbligazione si contrae, la 
è dottrina in legge ed in morale veramente strana cosi, che a con- 
futarla non occorrono parole : equivarrebbe alla pretensione del debitore 
di non voler pagare il debito al suo creditore, perchè questi è più ricco 
di lui. Ma la scusa, come frivola, cosi non è vera: perchè Zannetli, 
non contradetto da nessuno per parte della Commissione (e noti bene 
la Corte che In quel giorno, ed in quei primi alti il Generale Zannetli 
non fu semplice testimone, come l’Accusa falsamente pretende darci 
ad intendere, bensì membro della Commissione egli stesso, e però ca- 
pace ad obbligarla, e ad obbligarti per lei, secondo la stessa dottrina 
del Barone Ideaseli), venne a farmi la proposta di partirò per l’estero, 
ed io accettai ; e prontisti inoltre la Commissione avrebbe provveduto 
alla mia libertà: se questo non è contratto, mal sapremmo definire 
contratto che sia; qui parti contraenti, — qui proposta e accettazione, 
— qui correspetlività, qui modo di esecuzione, — qui tutto contem- 
plalo. Oltre quanto vi ho esposto, abbiate di grazia sempre in mente 
queste solenni attestazioni : 

« Zannetli. .Va se aita deliberazione non era luogo/ Era mente della 

> Commissione di salvare quell’ uomo. — Espressamente lo diebia- 

> rava. Questo discorso esisto, — io I’ ho riportalo a tutti, — io non 
» ine !o potevo inventare : e depongo di aver data la parala al Guer- 
» razzi in mane della Commissione che sarebbe stato fatto TiiAKsiTanK 
» aix'kstkho. — Siccome dirimpetto ad una Commissione io solo 
» sarei disarmalo, mi permetterò narrare una circostanzi, che avrei 

• taciuto sempre se non vi (ossi costretto dalle dichiarazioni di questi 
» Signori, e dal Insogno di sdebitarmi in faccia al mondo da un so- 
» spetto che pesa al mio cui re , ed è questa : Quando entrarono gli 
» Austriaci in Toscana, io, giustamente allarmato per la sorte del 
» signor Guerrazzi, credei mio debito sacrosanto di scrivere imme- 
» datamente al signore Marchese Gino (.apponi mostrandogli quanto 
» sarebbe stata vergogna, elio dopo la data promessa, il signor Guer- 

• razzi si trovasse prigioniero in Firenze, mentre stavano per occu- 
» parla gii Austriaci : che era impegnato il suo onoro e il mio, a 
» che si eseguisse la promessa data e si facesse passare II signor 

> Guerrazzi all’Estero, fi signor Capponi e il signor Digny invece di 
« maravigliarsi, come in venissi rammentando loro una promessa che 
» non avevano mai fall», e un ii scorso nuovo fior essi, anzi mi mau- 
» darono ima i uta di visita: e iti quella del Digny v’era scrino: sta 
» bene, vi si è p osala, e tu! tu onderà a si ronda dei vostri desidera. 

Gciiuu-z', Sui o ; . -i J7 
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• Dign y. In cottila Mitra li parlata di provvedere alla sicurezza 
» per Mima le del signor Guerrazzi, amie non farlo trattenere in eittei 

• dove entravano Austriaci ; però avendo ottenuto che lo trasporta*" 
» sero a Volterra, credemmo avere adempito i dt-siderii del signore 

> Zannelli, e rispondendo come feci e com’egli dice, intesi adempire 

> alle sue domande. 

» Zannetti. No, — in coletta lettera io principiavo dal raccontare i 

> casi del Ite la promessa data dalla Commistione al Guerrazzi di 
« farlo partire dalla Toscana ; e netto adempimento di questa promessa 

• insiiteva. 

> Digng. lo non vidi la lettera. — Il mio concetto era (nell’andare 

> dal Serristori) di salvarlo dal cadere in mano agli Austriaci ; e dalla 
« Commissione militare, che si diceva volesse istituire D’Aspre per 
» giudicare Guerrazzi. Andò una Deputazione dal Serristori, ed ebbe 

• l’assicurazione che Guerrazzi sarebbe stato trasportato a Volterra. 

> Vi andò anche il Barone Ricasoli. Quando fui certo di questo, andai 
» da Capponi, il quale sul biglietto di visita lasciato a Zametti mi 
» fece ter ir ere le parole che tono state riferite. 

• Zannetti. Ma io ho sentito pronunziare fa parola Passapjrto. — 

> Non è un concetto mica che mi sia immaginalo dalle /bonomie di 

• questi Signori, bensì dalle espressioni loro, e dalle toro parole : — 

> Sara’ brnz, essi dicevano, che il r , terrazzi no* isti a in toscana, 
» » GLI SI DIA UN PASSAPORTO » (I). 

Qui vedete, quante acutezze, e quante contradizioni ! Digny prima 
assevera la lettera parlare di provvedere alla mia sicurezza ; poi no* 
ha veduto la lettera/ No, Signori; in quella lettera si parlava bene 
altrimenti: aperto il senso, e chiare le parole: addurre equivoci re- 
pugna, — rrpugna alla lealtà di gentiluomo onoralo; — lasciamoli 
agli azzeccagarbugli, e agli imbroglioni. Esaminiamo i resultati delia 
Prova Testimoniale in proposito. 

Il Ricasoli cosi depone: • La Commissione era in questo bivio: o 

• di sfiduciare il Principe, o dì fan: ingiuria al Guerrazzi. Non aveva 
» forza fisica per governare, e la liberazione ilei Guerrazzi le avrebbe 
» fallo perdere ogni forza morale ; quindi la necessità di tenerlo in 
» deposito. Le cosa ili quel tempo si hanno a giudicare secondo le 

• condizioni d’allora. Nella mattina del 13 (vengo al secondo fatto) 

• concorsero molli campagnoli in Firenze manifestandosi acerbamente 
» ostili al Guerrazzi. Era per la Commissione una necessità politica e 
» morale, che il signor Guerrazzi fosse posto in stato da non poterci 
» creare degli imbarazzi. Non parve più prudente di tenere questa 

• persona in Palazzo Vecchio, — parve buono di IraslaUrlo in Bel- 

• vedere: fu prevenuto il Generale Zannetti di questa risoluzione, 
» e mi ricordo dì averlo io stesso assiderato, che quei provvedimenti 

(I) Distarsi ree. (Esame Alla Commissione Governativa), pag. S8I, SM 
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• erano necessarie consci] uenze di falli nuoci, indipendenti dalla colonia 

• della Commissione ; che ella non era punto mutala nell 'animo verso 

• il Guerrazzi ; lo confortasse dunque a siarsi tranquillo, perché appena 
» l'opportunità lo conti olisse. LA COMMISSIONE AVREBBE PROV- 
. VEDUTO ALLA DI LUI LIBERTA’ . (I). 

Lo Zannelti cosi prosegue: ■ Ringrazio prima di tulio il Barone 

• dicaseli, il quale mi ita tulio da una trista posizione. Ero solo 

> contro una Commissione, che negava. Adesso egli ha confessato di 

• avermi ingiunto partecipare al signor Guerrazzi, la mente della 

> Commissione di reputarlo e di volerlo libero, di assicurargli i mezzi 

> della partenza di Toscana, non essere punto mutata verso di lui. 

• Dunque sla bene quella che, autorizzalo, al signor Guerrazzi io re- 

• ferii. Stando al deposlo del signor Ricasoli sembra che il signor 

• Diguy ed io non si proponesse la sera al signor Guerrazzi il Pas- 

• saporto, bensì gli si promettesse farlo partire nella notte per Livorno 

> sopra un treno speciale, e che io invece gli parlassi de! Passaporto 

• la mattina ; e questo può anch’essere ; per la qual cosa si prova 
» che non una, ma duu volle fu assicurala la partenza libera al signor 
» Guerrazzi, una per Livorno, l’altra per l’Estero. 

> È vero che il signor Guerrazzi era libero, ma quando la Corri - 

• missione voleva che partisse, e gli s’impose una condizione, ch’egli 

> accettò, di partire dalla Toscana, e gli si assicurarono i mezzi per 

> la partenza, o non fu questa una promessa f É vero, il signor Gucr- 

> razzi era libero; ma quando gii ponevano sentinelle alle porte, e 

• lo facevano trasportare in Castello, lo esercizio della sua libertà gli 

• era tolto ; e se in quel punto io lo assicurai, per ordine della Cnm- 

• missione, che nulla era cambialo verso di lui, che egli non era pri- 
» giuniero, c che sarebbe slato quanto prima liberalo, non era questa 

• uno promessa, un contratto, uno impegno f 

i Presidente. Se Guerrazzi non era prigioniero della Commissione, 
■ ma anzi era mente di lei di non tenerlo arrestato, mi paro che nel 

• fondo della questione sieno d’accordo: varia soltanto quanto all’ im- 

> pegno contralto o no. 

• Zannelti. Il signor Guerrazzi non era prigioniero della Commis- 
» sione, è vero: ma non bisogna però dimenticare che non era libero. 
» Se il signor Guerrazzi fosse stato libero d’andar dove voleva, intendo 

• cho la Commissione non avesse impegtii. Ma quando gli si ordinava 
i di partire, mb quando i mezzi di farlo partire erano in potere della 

• Com nissione, ne veniva per necessaria conseguenza che la Com- 
i missione si obbligasse di procurarglieli; e qu sii mezzi consistevano 

• nel Passapirto. Dunque, secondo ’me, questi Signori non son d'accordo 

• in un vocabolo; ma sono perfettamente d’accordo nella sostanza! (J). 

(I) Discorsi ere. (Esame della Commissione G .vernativi!), nag. MS, 193. 

(1) Discorsi ree. (Esame della Comraisshne U^wrnaUva), pag, MS, 199. 
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Ricusali Ji nuovo: < E questa è //uc. filone d’ attore. Può benissimo 
» la Commissione aver detto al signor Zanuelli: Ditegli pure ehe gli 

> sì darà il Passaporto; in (guanto ehe tale era il nostro proponimento, 

> tale la nostra deliberata intenzione; ma il non darglielo poi fu ef- 

> fello di cause estrinseelie alla volontà della Commissione > (1), 
Questa è questione d’onore, dice il nobile Barone; ma all’onore, so 

io male non veggo, si provvede prima di tutto ottimamente con la 
lealtà; e vi si provvede ancora quando, commesso un fallo, lo con- 
fessiamo ingenui. Poco importa il nome; le cose rilevano; e dopo 
quanto fu esposto, n. gare la promessa, iuigtugtiare l’obbligo sarebbe,., 
sarebbe co-a da far piangere gli angioli. Di vero, non senza causa ho 
letto alcune delle parole del Barone llicasoli; imperciocché qualora 
per poco volgiamo la niente a considerarle, troveremo, che materia!' 
melile, e razionalmente conducono a questo: cns obbligo un'imo ui 
r«J, Ma CALSI! KSTIIINSKIAIK alla volontà’ DSLLA CiiMMISSIO.NK KB IM- 
PcuuioNo la osskbvanza. Però pilla la questione non giace alTalto nel 
vedere se ini fu o no data promessa, sibbene nello esaminare sa la 
Commissione fosse veramente impedita a mantenere la promessa; e 
se, questi impedimenti rimossi, ella, o chi si surrogava al fitto di 
lei, debba mantenere la promessa data. 

Volgo le mie indagini per ricercare se il denaro mi fosse vera- 
mente dato pel viaggio o per altra cagione. Io sostengo il denaro dato 
pel viaggio. Nel mio biglietto .a Gino Capponi io indicava questa 
causa, lligmj. che pareva da prima impugnarla, poi non la esclude: 
finalmente, secondo lo stile della sua memoria, l’ammette ; nè il Ba- 
rone Ricusali la nega; il biglietto indirillo al Capitoni, da qualcuno, 
disgraziatamente diverso da lui, doveva leggersi a cagione della sua 
infermità. Ma Rkasoli dice dato il denaro però che io fossi creditore, 
c non per altro. Non è vero ; duoimi smentire il nobile gentiluomo, 
ma non è vero. Fu dato pel viaggio ; e ciò è tanto vero, che quando 
pensò a non osservare più il patto, e la fede dala, la Commissiono 
mi fece togliere il denaro. Infatti se il denaro fosse stalo mio, se mi 
si perveniva, se saldo dì un mio credito, e come mai dopo cinque 
giorni (notatelo bene) la Commissione, che dice, e protesta non avermi 
tenuto ili arresto, ed essere io staio libero sempre, me lo fece levare T 
Qui la verità affoga. Il Martelli nel prendere il denaro fa porre nel 
Mandato per causale il viaggio, li mandalo dichiara cosi: « Lire mille 
per imprestilo, a carico del E. Erario al • signor Francesco Dome- 

* nino Guerrazzi Capo del cessato Governo Provvisorio per supplire 

* uff* spese dì viaggio • E il Cavaliere Martelli più tardi lo contesta 
al Cancelliere della Comune con animo riposato, e memore (2;. E il 

(2) Distorti eoe. (Esame della Commissione Governativa), pag 399. 

(t • AllurchA avvenne P .irrisi., dell'Asvucato P — Guerrazzi, Ella sa die la Curri - 
< missione Governativa si divise di viceré alia rii lui richiesta ad esso accordando la 

i 
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dabbene Cancelliere risponde non meno schietto ed aperto del Priore 
Martelli (1): di modo ch’egli non fa altro, che re ferirsi a quanto gli 
era stato ordinalo, ed a quanto gli contesta l’Architetto Martelli. Questi 
sono Documenti autentici, clic non possono smentirsi adesso: bisogna 
accettarli, o, come dicono i Forensi, iscriverli in falso. Tuttavolta si 
oppone: il Mandato era provvisorio. 0 che imporla ciò? Forse ne 
viene, che dall’essere provvisorio possa ritenersi falso nella sostanza ? 
E le lettere successive del Martelli e del Cancelliere non confermano 
la verità della causale insinuata ned Mandato? Il Barone Jiinisuli re- 
puto dicevole appiccare epigrammi all’onesto Cancelliere dandogli di 
testa a caselle ; ma il Cancelliere barte operò, richiedente o richiesto, 
a mettere codesta causale nel Mandato. 

D’altronde, il Martelli o non confessa, che ce la fece mettere egli 
stesso, perchè cosi credeva che fosse ? 0 come c’ entra allora la testa 
a caselle del Cancellar Gotti? Dicasi piuttosto che prima si volle e 
poi si disvolle; dicasi, che prima si promise, poi si mancò: qui sta 
il vero , chò se avessero chiamato il Cancellier Gotti e messo in con- 

• somma di Lire 1,000, perchè traiiavasl in quel momento di farlo altrove transitare, 
. mentre egli asseriva non aver presso «Il alcun danaro pel viaggio. 

• Ed avendomi l’annunciata Commissione affidato l'Incarico di fare avere alfAvvo- 

• calo Guerrazzi la detta somma di Lire 1.000. in seguito di diverse inutili premure 

• da me falle, per combinare in Palazzo Vecchio le persone che dovevano farmene U 

• mandalo, io mi rivolsi a pregare Lei. signor Cancelliere, per avere dal Cassiere della 

• Comunità le Lire 1 , 060 , onde subito lo le potessi passare al signor Guerrazzi, come 

• di fatto feci. 

• Questa somma fu poi ripresa nella perquisizione che ebbe luogo ai detenuti di 

• Belvedere, ed ora si trova al Dipartimento di Grazia e Giustizia presso il signor Se- 

• gretario Duchoqué, il quale lo aspetta oggi alle ore 12 al suo Uflizio. per riconse- 

• gnarla a lei o ad un suo delegalo, dietro una sua circostanziala ricevuta. 

• Cosi Ella ed io resteremo esonerati da ogni responsabilità io questo affa re . per 

• lo che io la prego a favorire dì ritirarmi ia ricevuta che ritiene il Cassiere del Co- 
. mune di Firenze. E pregandola a praticar; in quest'altare la sua consueta esattezza , 

• onde il signor Segretario Duchoqué non aspetti inutilmente, passo con ossequi, e 

• rispetto all’onore di dichiararmi eoe. • — Documenti della Difesa, Doc. 1137 pag 1171. 
(I) • Dall'unità officiale del signor Cavalier Giuseppe Martelli, uno dei Componenti 

• la già Commissione Governativa Toscana, di questo stesso giorno, rivelerà la causa 
» che motivò la stessa Commissione, che si componeva di tulli i signori Priori resi- 

• denti nel Magistrato rappresentante il Municipio di Firenze, ad ordinarmi dì spedire 

• conformo feci, nella mattina del 13 aprile decorso, un mandato dì Lire 1,000, mar* 

• calo di N.° a favore del prelodato signor Cavalier Martelli, per passarsi all’Av- 

• vocato F.-D. Guerrazzi, per il titolo espresso in detta officiale. E siccome la somma 

• predetta esiste presso V. $. Illustrissima, per quanto rrsulterehtie dalla mentovata 

• lettera del signor Martelli, mentre questa Comunità non ha ottenuto rimborso dal 
■ Kegio Erario, cosi prego la somma di lei bontà a volere liberamente passare allo 

• stesso Camarlingo, e per esso ai suo Sostituto legale, latore della presente, l'atn- 

• montare di detto Mandato; ritiranio dal ine.J sima o distinta ricevuta , o meglio 

• (almeno per quanto a me sembra ) in calce di detto Mandato. E colla più alla con- 

• siderazione e profondo o&s^uio, passo al pregio di protestarmi ecc. — (Ai tignar Se- 

• gretario del Miniitero di Grazia e Giustizia. • — Documenti della Difesa, Due. 1138, 
pag- 1174. 
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(«stazione eoi Barone Rica soli, io vaJo convinto che il dabbene Can- 
celliere lo avrebbe avverbio ingenuamente : Nobile signor Barone, male 
qui dentro ci 4 di certo; ma la si persuada che non dipende dalla 
mia testa. 

Il Maritili membro della Commissione ci viene inoltre a contare , 
che questa causalo fece insinuare egli , alla insaputa della Commis- 
sione, pe manda ducette terrire pel viaggio di cui fu parlalo il giorno 
avanti! Questo , o Signori, si chiama ufi volere raddrizzare ii becco 
agii sparvieri. 11 giorno innanzi 12 aprile fu (tarlalo di treni speciali 
pel viaggio della sera a Livorno: ora, non avendo avuto più luogo 
quel viaggio, o come poteva I’ Architetto Martelli supporre, che i da- 
nari a ine somministrati il 13 dovessero servire pel viaggio che io 
avrei dovuto imprendere il giorno 12? Di più: la mattina del (Sera 
scomparsa affatto ia necessità del treno speciale; io poteva andarmene 
con ia corsa ordinaria ; e non conducendomi più a Livorno per conto 
della Commissione Governativa, si comprende anche meno coni’ ella 
avesse voluto pagarmi il viaggio. In ogni caso poi, come darmi mille 
lire per un viaggio a cui ne bastavano dieci e ne avanzavano ? Dunque 
se 1’ Architetto Martelli suppo-e che le mille lire fossero date per un 
viaggio, onde non fare un deposto fuori disquadra, bisogna che con- 
venga coinè questo danaro non potesse in modo alcuno rappresentare 
il viaggio per Livorno di cui fu parlato il giorno innanzi. — K come 
ia sua ignoranza non può sostenersi in sé, mollo meno regge di faccia 
ai Documenti ch>* la smentiscono, e comparisce fallace del tutto con- 
frontata con i conforti e cou le assicuratimi da lui dati alla mia fa- 
miglia, Che sarebbe uscita ineco di Fortezza fra due o tre giorni. 

Passo alla terza Ricerca, voglio dire alla dimostrazione della fede 
mancala dalla Commissione Governativa. Rammentatevi quello che il 
Dottor Venturueci d> guise, quali le sue parole ai Municipio, e quale ia 
risposta di que-to. Confrontale il deposlo del Venturuui con quanto 
il Brocchi, quindi il Digny attestarono, — ed avrete uu primo argo- 
mento di fede mancala. 

Resultò da questo Dibattimento come il Digny mi ricercasse delia 
parola di onore a restare per conferirmi una commissione da esercitarsi 
a Livorno in benefizio della Monarchia restaurata ; e rimase poi ugual- 
mente provalo come siffatta commissione, non pure non mi fosse con- 
ferita, ma neanche proposta dai D.gny la mallina , e cosi in tempo 
debito, a! Municipio; — equ sto siavi il ascondo argomento di slealtà. 

É resultato dal Dibattimento come mi fosse promesso la mattina o 
la sera treno speciale, e poi non dato, scusandosi col dire, che il Po- 
polo impedì : scusa vana del tutto , perchè la dimostrazione poteva 
eludersi, la Deputazione persuadersi ; in ogni caso nella notte cessò 
qualunque agitazione, e, dove si avesse voluto, fu fatto agio a compire 
ii proprio dovere; — e di qui ricavale il terzo argomento di fedemancata - 
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È resultato da questo Dibattimento corno la Commissione pronte! 
tesse affidarmi in Fortezza di Belvedere alla custodia della Guardia 
Civica, non già dei Veliti. « La Commissione dichiarò dovesse esser 
custodito dalla Guardia Civica, e non dai Velili che avrebbe fatto ri- 
movere « . (Deposto del Generale Zunnetli). Ebbene : giunto in Fortezza 
di Belvedere, si fecero puerilmente nascondere ì Veliti nei quartieri; 
partito Zannetti, ed io bene assicuralo, ecco, dopo avere fatto capolino, 
uscire i Veliti dal quartiere, e tornare al consueto presidio della For- 
tezza; — e notate ii quarto argomento di slealtà. 

Tutti i Membri della Commissione Governativa uditi in Processo 
accertarono la custodia avere avuto per fine la mia sicurezza, ed es- 
sere fermi nel proposito di darmi il passaporto ; invece la custodia fino 
dai momenti primi fu prigionia ; passaporto non mi dettero mai, nè 
fu provveduto in modo alcuno alla mia libertà ; — e questo segnate 
per quinto argomento di fede tradita. 

Sostennero la custodia preordinata alla mia sicurezza soltanto ; in- 
vece, e dagl' istanti primi, venni circondato con isquisite asprezze con- 
sigliate dalla paura, o per compiacere (ed è pure resultato dal Pro- 
cesso) turpissime sollecitazioni altrui; — e ciò vi serva come sesto 
argomento di slealtà. 

Fu detto dai Componenti stessi ia Commissione Governativa, come 
mi fosse stalo promesso non arrestarmi. Da questo Dibattimento poi 
resultò essere io stato arrestato, — perquisito, — spogliato del danaro, 
che con crudele dileggio mi somministrava poro prima la Commis- 
sione Governativa; — ed eccovi il settimo argomento di slealtà. 

Quanti argomenti di fede tradita? lino, dieci, cinquanta... mi cade 
l’animo per annoverarli iutieri. 

E che cosa dicono i Signori della Commissione per iscolparsi? Di- 
cono: fummo impediti : 1." da certa dimostrazione campagnola. Non è 
vero che ia dimostrazione campagnola fosse causa del mio trasjtorlo 
n Belvedere, però che questa traslazione fosse immaginata e proposta 
fisso dalla notte del 12 al 13, e lo dimostra il Processo ; e tornò a 
propormisi la mattina del 13, allegando un’agitazione ch’ira da venire, 
— una necessità presagita, — una coazioni? futura; però ebe gli urbani 
non urlassero più, agi’ istigatori pagati non bastasse il cuore per mo- 
strarsi a giorno chiaro; per le quali cose volendo pure i Signori della 
Commissione avere presso i cittadini dabbene plausibile pretesto deila 
mia prigionia, fu aspettato mezzo giorno per fare ii trasporto ; fu 
aspettato, che venissero i campagnoli in città a rappresentare ia scena, 
che impararono male, ed eseguirono peggio: ella ebbe l’aria del colpo 
di pistola tratto dopo il grido: job morto I della Commedia dei Bon. 

Infatti, o non parvi strana cosa davvero, che per operaro questo 
trasporto di quieto fosse attesa per lo appunto ia turba campagnola , 
e l’ora del tumulto ? I contadini vennero in frotta, baccanti, ignoranti, 
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e borianti : morie, morie, e morie; senza sapere altro. Eh 1 Signori 
miei, se fossero qui presenti i Componenti la Commissione Governa- 
tiva, direi loro: io penso onorarvi, e certamente vi onoro, quando vi 
dico, che voi non siete usi a queste arti, nè cosi semplice io da non 
conoscerle appieno. Invano poi allegate dimostrazioni, imperciocché il 
Presidente interrogando Zannelti: « ila senza pericolo si poteva fare 
il trasporlo ? ne ritrasse questa suprema risposta, che tronca i nervi 
a qualsivoglia scusa: < la credo, eie se non in quella sera, in altri 
momenti si sarebbe eseguilo con lutto tranquillità » . Potava anche ag- 
giungere il Zannelti, principale ragione del mio trasporto in Fortezza di 
Belvedere essere stata la vicinanza della Porla o Postierla di San Giorg’o, 
donde, mi dicevano, con lutto agio nella notte avrei potuto partirmi. 

La Commissione per iscusare l’operato aggiunge: « Rinvennero il 
Dispaccio del giorno 8 febbraio delle ore 5 e 80 m. ; e la parte legale 
di noi credè buono opporsi • . Ma come, — io direi ai Signori della 
Commissione se qui mi stessero davanti, — voi che per dimostrazioni , 
e lettere anonime, presumete scusarvi della fede mancata e del non 
osservato obbligo della riconoscenza', — si, mi sia permesso dirlo, della 
riconoscenza, conciossiachè nel giorno (1 aprile voi. uomini del Mu- 
nicipio Fiorentino, mi mandaste l’amplissimo ed onoratissimo Indirizzo, 
che l’Accusa si tolse cura di stampare nella sua Appendice ai Docu- 
menti, — non pensaste, voi uomini politici, che il turbine politico può 
strappare di mano quello, e ben altri partili? E si, che taluno di voi 
vide quale e quanta la forza rivoluzionaria il giorno 8 febbraio; — e 
taluno di voi col cuore pensò al Principe, col labbro poi dichiarò in 
quel giorno necessario governare in nome del Popolo; — e taluno di 
voi saviamente ammoni in tempo di sconvolgimenti sociali il mandalo 
estendersi fino allo impiego di qualunque partito allo a preservare la 
Società; e taluno di voi disse che io certamente non fui d’accordo 
con i ricoluiioriorii negli atti co’ quali e nei quali (secondo il dire, e 
il concepire dell'Accusa) venne consumato il delitto! Uomini politici, 
voi non deste sulla voce alla parte legale, e non la rimandaste a spe- 
culare i suoi digesti? Perchè non diceste, voi uomini politici, a questa 
parie legale come Apelle al calzolaro: sufor ne ultra crepidam ? 

Ma voi glielo diceste, ci avete certificalo, e teneste fermo il propo- 
nimento di restituirmi a libertà: — ma venne più tardi (voi aggiun- 
gete) il Commissario Regio, e ci troncò I disegni. — Invano, Signori, 
io penso che si voglia gittare la odiosità dell’atto sopra il Conte Luigi 
Serristori, perchè bisognerebbe provare prima che voi gli partecipaste 
le promesse, e la data fede, gli obblighi assunti. Io all’opposto credo 
che gli dissimulaste ogni cosa ; — perchè se la forza, la grande forza 
del vero stappa a voi repugnami, quasi malgrado vostro , la confes- 
sione delle date promesse, non vi faccio ingiuria se vi reputo abor- 
renti da confessarle spontanei. 
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Ed in questo concetto mi confortano le parole oblique adoperate ri- 
spondendo al Z «inetti, il quale richiamava i Signori della Commissione 
allo adempimento sacrosanto dell’obligo assunto, quasi studiosi di 
dissimulare , non che ad altrui, a voi stessi il fallo lamentabile. Co- 
nosco abbastanza il Conte Luigi Serristori, e la natura sua piuttosto 
leonina che di volpe, e una certa tal quale simpatia sua verso di me 
per dubitare un momento che informato appieno del vero stato delie 
cose non si fosse industrialo a riparare lo errore commesso dal Muni- 
cipio e dai Signori Cittadini aggiunti. 

Oggi voi , o Signori della Commissione, venite a protestare non avere 
voluto processi politici, ed esserne rimasti spaventati : — cosi il Ba- 
rone Ruotali • L’animo della Commissione non era ostile al Guer- 
razzi; temeva i processi politici, temeva le reazioni >. Più oltre: > La 
idea di un processo politico ci spaventava : i processi politici sono ve- 
leni, che si stemperano male, specialmente in paese piccolo come il nostro, 
e sono cause funeste di adii presenti e di maggiori disastri futuri » . 

Certo i processi politici partoriscono questi, ed altri danni; i quali 
considerando con pravità, hanno virtù di sbigottire la mente parata 
dell’uomo di Stato: ma chi li voile, in nomedi Dio, se non che voi, 
o Signori della Commissione Governativa? Perchè, — concedile, che 

10 ve lo dica senza offesa, — invece di aprire con parole Iarde lo In- 
timo vostro consiglio, con fatti (che valgono troppo meglio) non ne 
toglievate in tempo e fino dalla radice, non dirò la necessità, — ma 

11 pretesto? Non sente il nobile Barone Ricasoli come si potrebbe alle 
gravissime sue contrapporre queste altre uou meno gravi parole: chi 

HS SEMINATO IL VENTO MALK MINACCIA ALTHCI, ,C1IK RACCOGLIERÀ’ LA 
TEMPESTA ? 

Molto meno vale la scusa, anzi parmi la più debole, la più infelice, 
c distruggiti va di tutte le altre, come quella Che chiarisce determinato 
l’animo a non osservare la promessa, — che, liberando me, temevano 
perdere la fiducia della Corona. Come, e perchè temevate voi perdere 
questa fiducia? Non avevo io soddisfatto al mandato che il partito 
rappresentato da voi mi aveva commesso ? 

Il 9 febbraio m’ intimaste voi, proprio voi, a raccòrrò il suffragio uni. 
versale: io lo raccolsi. Non mi minacciaste voi, proprio voi, che se non 
iscioglieva la Camera dei Deputati, ella si sarebbe sciolta da sé? La sciolsi. 
Non mi commetteste voi, che il Paese con ogni supremo sforzo io sal- 
vassi? Lo salvai. Non mi commetteste voi, impedissi che la Fazione Re- 
pubblicana dominasse tiranna il voto universale? Lo impedii. Che i par- 
tili non trasmodassero in offese scambievoli e in eccidi!? Mi vi ado- 
perai cosi, che i provvedimenti da me presi fossero lodati dai Giudici 
della Corte Regia di Lucra; — sebbene, avventurosi su le sponde del 
Serchio, abbiano dovuto sperimentare poco amici fin qui i vapori del- 
l’Arno. Più tardi qual fu il mandato che voi mi faceste l’onore con- 
Gohsaezi, Scritti politici. 38 
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ferirmi ? Eccolo; ts>o è contenuto ne! vostro Giornale; nel Concilia- 
tore, l’organo ilei partilo moderalo conservatore, in «lata ilei 29 marzo: 
« Operi adunque cbi ebbe la somma dei poteri per salvar la Tu- 

* sterna, e l’esperienza dovrà consigliarlo nella scelta dei mezzi più 
» opportuni ed efficaci. 

• Due mali oggi minacciano la Toscana: il disordine interno armato 
» in lotta civile, ed una possibile invasione austriaca. Queste due 

* calamità egli deve scongiurare dal nostro Paese ; e quando vi riesca, 
» non vi sarà onesto cittadino che per questo non gli si professi ri- 

> conoscente. 

» Se noi sopissimo la Toscana in condizioni diverse da quelle nello 
» quali oggi sventuratamente si trova, noi sapremmo proporre ben 

> altri consigli. Ma ove è ella la guerra dei Pvpoli che soccorra la 
« disfatta dei Regii ? Ove è un nucleo ai', quale si vogliano rannodare 

* lo forze disperse? Ove è un principio vitale che le animi e le go- 
» verni? I Decreti non creano eserciti, i Proclami non aggiungono 

* stabiliti ai Governi disfatti. 

• Però noi crediamo che tutti i sinceri amatori della Patria debbano 

* oggi convenire in questo: salvare per primo quel più chi? è possi* 
» bile dell'onore e della indipendenza nazionali', invocando l’appoggio 

* della Francia; dividere almeno la sventura cogli altri Popoli fratelli, 
» se non bastammo a dividere i pericoli; — salvare Pii idi pendenza 
» dello Stalo, minacciata dall’Austriaco vittorioso; salvare le libere 

> istituzioni minacciate dalle fazioni reazionarie ; salvare la pubblica 
» tranquillità, e con essa le proprietà e le persone, minacciato 'dai 
» turbolenti d’ogni Partito. 

• Questo crediamo sia oggi dovere del Governo di procurare, invo- 
» cando il concorso dei poteri municipali ; l’autorità dei quali rimane 

* sempre incontestata, qualunque sia l’Influenza degli avvenimenti 
» politici » (I). 

Io lutto questo feci e mi sforzai con tutti i nervi di fare. La Ru- 
brìca XXXIV vi mostra 67 Documenti in prova di questo, e altri 
molti ne appaiono sparsamente ne! Libro che stampai. Fra tutti questi 
mi sia permesso richiamarne alla vostra attenzione uno solo; egli è 
certa mia ietterà scritta il 5 aprile 18W al Consigliere Carlo Rosi di 
Livorno. 

« Al Governo di Livorno. 

» Qui non può farsi nulla. La Patria si versa in grandissimo pericolo. 
» Io ne ho assunto la malleverìa davanti agli uomini e a Dio : voglio 
» riuscirvi, o morire: ormai della vita poco m’ imporla, anzi mi pesa. 
» Ordino pertanto sia posto termine alle perturbazioni manifeste e 
» segrete contro il Governo, e contro ia quieto pubblica. Chi sono 
il) Documenti 0 ::,1 f Ufesa , tsx. 863, p..g. "ini. 
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» gl’infami che altro non sanno che dividere la Patria e spaventare 
» la città, senza mai — mai — prendere uno schioppo e arrotarsi 

• nella milizia finché dura il pericolo? Wimpfon ha minacciato in 

• Casale con 10 mila Austriaci mettere capo a partito alla Italia Cen- 

> tra I o ; ma non sono 10 o 20 mila Austriaci quelli che temo, sibbene 

• questi commettitori di scandali. Voi mi farete esalto rapporto di 
» quanto avviene, indicandomene gli autori; e quando vi ordinerò 
» arrestarli, voi non dovete porre tempo framezzo, fosse mio fratello; 

> altrimenti renunziate. Oh ! è facile sostenere la Repubblica con la 

> gola fioca di acquavite e di fumo; con la opera poi la cosa è di- 

> versa, fi Popolo non si disonori con atti brutali: s’invigili cauta- 

> mente il contegno di tutti; se commettono fallo, si raccolgano prove 
» e mi si rimettano. Per suscitare la forza bisogna sia forte la Legge. 
» La Inghilterra, che non ci avversa, dichiara che dove continuino in 

> Livorno gl’ insulti alle persone, ai Consoli, alle Insegne ecc., prov- 
» vederà al Paese come già fece a Lisbona. Per Diol mi viene il 
■ sangue al viso. Badate i retrogradi; vi sono, e vanno puniti: ma 

» l.° Non si ha a scambiare i retrogradi co’ paurosi. 

> 2.° Quando si mette la mano addosso a qualcheduno , conviene 
» avere ragione : se no, se poco amico, diventa avverso ; se nemico, 

> cresce nell’odio. 

> Dei perturbatori non so che farmi. Gli uomini liberi sono gravi, 
» animosi e operosi. Tali furono gli Americani, e cosi vinsero. 

» Partecipi questi miei sensi al Popolo Livornese, e gli dica che me 

> ne appello al giudizio loro, all’onore, alla carità patria, e alla fama 

> che pel mondo si sono guadagnata grandissima. Viva la Libertà I 
» Viva Livorno I E chiunque è valido, — alla frontiera. 

> Gcsriuzzi «. 

• PS. Al Proclama aggiunga eccitamento a marciare ; — vengano 
» ad arrotarsi; — gli mandi a Firenze con armi; — mandi armi 

• — armi — armi. — I gradi a chi sarà meglio reputato capace. 

• — Come affidare il sangue nostro a cui non sa nulla ? > (1). 

A me dunque, o Signori della Commissione, voi troncaste il dise- 
gno: pensaste provvedere meglio di me 'alla salute dilla Patria, e 
senza nulla badare, senza arrestarvi davanti a qualunque partito da 
necessità costretto, o persuaso da paura, voi vi metteste all’opera. 

Ora, di grazia, udite a posta vostra la mia domanda: — Avete 
voi adempiuto il vostro mandalo ? — A voi sta rispondere ; a me 
soffrire. Intanto mi basta aver dimostrato, come voi mi rovesciaste in 
quella appunto che io adempiva il mandato vostro e della Nazione. 
— E come avreste perduta la fiducia della Corona mantenendomi li- 
bero? Perdonate: o che combatteste voi contro I Repubblicani? liu- 
to Documenti dilla Uifeta, Due. USO, pag. Ut], 
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pedice voi, che il Principe fosse dichiarato decaduto ? Minacciali voi 
nella vita por la r-.-pugnanza manifestata ail unificare Toscana con 
Roma senza il consenso del popolo ? Vedete singolare paura , che vi 
strinsi* per me I La Inghilterra qui mi riteneva pregandomi per l’amor 
di Dio a reggere il Governo, finché finse operata la Restaurazione, e il 
Conte Walewski me voleva parie della Commissione Governali va. Salvaste 
voi le proprietà del Principe? 0 non Capevate voi, che appena perven- 
nero alla Corona proposi® di conciliazione, ehhe ad esclamare: questo 
muore dui Guerrazzi f — Siamo leali, voi avete detto; siamo leali . 
ripct'Tò io : In veramente paura di perdere la fiducia del Principe che 
mi fruttava l’ostracismo, poi la carcere da voi ; o piuttosto paura, che 
la ricuperassi pienissima io? Fu paura di perdere la fiducia del Principe, 
o paura di perdere o partecipare meco disamato da voi il potere, che 
Oggimai rimondato di spine, e tornato furile tenevate per sicuro in 
mano 1 Non io cosi : mentre taluno almeno di voi mi credeva in balia 
di passioni infelici, c più egli indnslriavasi ad avversarmi, io più at- 
tendeva a fare in guisa di poterlo chiamare a parie del Governo per 
tórre via gozzaie, e conciliare partiti. 

Di questo vi hanno chiarito alcuni Testimoni. Di uno di loro non 
mi è lecito favellare ; polevasi udire : non fu ammesso, quantunque 
interrogalo nel Processo scritto; egli si chiama Carlo Hamilton ; di Ini 
pertanto tariamo (il : parlerò del deposto del già Consigliere Ferri, il 
quale dichiara : « Avvenuta la dimissione del Montanelli , era mente 
del Guerrazzi, secondoehé egli stesso mi confidò, chiamare al Ministero 
persone spettanti otta classe più elevala, e tra gli altri nominò il Ri- 
rosoti, per conciliare i partiti ». Potrei aggiungere a queste, altre e 
gravissime cose ; ma io le Liccio, perché eli! non sa appiccare le pri- 
vate passioni all’arpione, quegli non solo non è degno di reggere 
Stati, ma si dimostra indegno di averli retti una volta: e con questa 
discretezza confido conciliarmi vie più la benevolenza del mio Paese. 
Perché un grido di dolore può, o deve compatirsi; nta crescere le 
miserie .1* Ila Patria coti infelice querimonia, e protrarre oltre la ne- 
cessità della dif.-sa per vagnezza di scandalo la rampogna, è basso 
intento ed in lo al borro. 

Mi rivolgo per ultimo all’Accusa, che nega che la Commissione si 
valesse dd a op-ra mia per la Restaurazione, onde tòrmi perfino il 
diritto alla ricunu-ccuza altrui ; e le domando clic mi voglia rispondere 
non col troppo lubricamente facile mezzo «Iella convinzione, bensì con 

10 intelletto, che la nostra distingue dalla natura dei bruti: Chi fu che 

(il Q usi lo che mi venne imirstiLi in Tribunati*, non mi è vietato qnt Or dunque 
Cirio Hamilton net suo '1 \> so, curalo orrtora : • Che quando io gtl esprimeva il -le- 
siiterlo pel ritorno dei lì rio I noi irli potava ancor» di una cumiJosirione torte mini- 
steriale per la occasione dd ritorno. « Tra le ni in- persone gli rammentai Baldasseront, 

11 Duca di Casigliano, Laiaiicu, Landucci, Sor ristori, ed altri. 
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impedì <1 f a, t° compilo ? Chi calmò Cognazione? Chi allontanò di Toscanu 
gli agitatori ? Chi screditò la Repubblica intempestiva ? Chi con pericolo 
presentissimo avversò le furie repubblicane, ostando all’uni/icazione con 
Roma ? Chi dichiarò le Potenze straniere contrarie a questo modo di 
reggimento ? Chi ravvivò gli spiriti costituzionali ? Chi creò un partito 
per operare la Restaurazione ? Chi la fece prima negli animi, sicché 
tradurla nel fatto non era più nulla o poco ? Chi si oppose alla Legge 
de’ sospetti ? Chi alla creazione di Governo rivoluzionario ? Ah ! creda 
in coscienza l’Accusa, che i Signori della Commissiona Governativa 
non si prevalessero dell’opera mia? lo credo, e me ne appello al Mondo 
civile, che se coll’aiuto di Dio tutto questo io non avessi latto in parte, 
e in parta impedito, molti di quei Signori non solo non avrebbero 
potuto prevalersi dell’opera mia per la Restaurazione, ma non sareb- 
bero stati vivi il 12 aprile. 

Finalmente, e non per vana jattanza, bensì per escludere l’animo 
ostile al Principe. dedussi la solerte cura che io mi ebbi delle cose 
e famigliar! suoi. L’Accusa sospettosa, ebe per quel pertugio entri la 
luce nella mente del Principe, e colla luce un ritorno a’ sensi antichi, 
ecco si affretta a turarlo coti queste sue, che non mi regge il cuore 
di chiamare ragioni. — Cosi fece COSTUI (è l’Accusa che paria di 
me), non per reverenza o affetto, beisi p>r iscemare il carico della 
sua rssponsabilita’. — E da quando in qua il Magistrato è tenuto 
del mai fatto, che non potè prevenire ? Allorché si accolgono in mente 
pensieri di odio, la ipocrisia sa suggerire partiti da Ungere una cosa 
ed un’altra senza pericolo eccitare; e poi, viva Dio, su proprio al- 
l’ Accusa supporre simili fini di rigenti l’ opera mia ; a lei, cui bastò 
l’ anima di chiamarmi alla infamia ? Davvero io non so dopo questo, 
che cosa potesse accedermi di più tristo, se avessi lasciato andare 
tutto alla peggio I Un po' di coerenza almeno, Signori, quando si vuol 
gente in galera I 

Infatti l’ Accusa, che quando si tratu di nuocere tiene in conto di 
Santi Padri anche gli stessi Repubblicani, cita un lieto di Mazzoni 
all’Assemblea Costituente Toscana, e lo riporta cosi : « Quello che ab- 
• inumo fatto basta per condannarci « . E qui fa punto; e poi argo- 
menta : t Ora dunque vedete se avevate commesso i delitti che vi rim- 
provero ? Altri set pensa, e, sei dice, ed io lo ammetto , — e questi 
altri sono i medesimi vostri coaccusati, e per conseguenza i complici 
vostri •. Però io proseguendo fino in fondo le parole del Mazzoni 
leggo : (Se è delitto amare la liberlà) duranti V esigenza de’ despoti. 

Davanti ai despoti , Signor mio, non vi è scampo : parlare rovina, 
tacere non salva ; e si legge perfino, che imperando Tiberio, fu ap- 
posta per delitto di Maestà a Licitone e ad Argolico l’amicizia del bi- 
savolo loro con Pompeo Magno / E che? Doveva considerare io come 
despota, o vogliam dire tiranno, Leopoldo II, presso coi io depuUto 
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certo giorno da’ Colleglli miei per perorare la remissione della pena a 
condannati politici, ebbi a conoscere quanto male avessi speso il tempo 
a fare raccolta di argomenti, imperciocché tagliatemi le parole in bocca 
con impazienza egli mi rispondesse: < Sì sì; > come offeso che io 
riputassi tante raccomandazioni necessarie per indurlo a magnanimità ? 
In ogni ogni.caso piacenti rammentare, che Giuseppe Mazzoni, uomo di 
virtù privale pei tempi nostri più presto singolare che raro, dopo la 
partenza dei principe si mostrasse sempre (ermo e parzialissimo per la 
Repubblica, mentre io tenni diversa sentenza; — che egli mentre pro- 
nunziava codeste parole sedeva su gli scanni deH'Opposiziono, e me 
osteggiava ; — che in codesta orazione aggiungeva non potere l’ As- 
semblea decretare la Restaurazione, ed io divisava all’opposto farla da 
codesta Assemblea decretare; — d liberato egli a non consentire mai 
questa Restaurazione, ed io averla oggi mai apparecchiala e aggiornata 
a tempo brevissimo. Arte oratoria forse fu quella del Mazzoni per tra- 
sportare gli uditori nella sua sentenza, dacché paura di danoo, e spe- 
ranza di premio sieno.leve massime dell’anima umana; nè codeste 
parole espri menti opinione particolare al Mazzoni, usate al line che 
ho detto, meritano maggiore considerazione di quelle, che per vincere 
il suo disperato assunto adoperò I’ Accusa. 

Ormai presso al termine delle mie parole novissime, sento il bisogno 
di volgere grazie profondamente sentite a voi, onorati Colleglli, che 
nei giorni delia sventura non voleste reietto il vostro collega, e con 
tante e tanto degne parole vi uniste a rivendicare la mia fama, che 
altri con tante e tanto indegnissime fu ardito vituperare. 

Presidenti. — Guerrazzi, non vi è lecito parlare ad altri, che alla 
Corte ; parlate dei Colleghi vostri, ma non direttamente ; ricomponetevi , 
e continuate. 

Guerrazzi. È presto fatto. — Gli Avvocati, dalle leggi romane sa- 
lutati milizia togata, vennero anteposti meritamente alla milizia sagala, 
però che questa difende i confini dell’Imperio dai Barbari, quella 
lo intemo dell’ Imperio dalla barbarie ; e la barbarie sta sopra le spalle 
degli uomini, quando nelle mani della società altri si sforza porre un 
capestro, alti un coltello. — Compito cosi al dovere , concedete , voi 
Signori della Corte, ebe concludendo io mi volga alla vostra mente, 
piuttosto che al vostro cuore. — Lo leggi inglesi somministrano 
agl’imputati di Maestà due maniere di difesa: colpevole, e mercede; 
non colpevole. Dove io mi sentissi colpevole, non avrei esitato ad im- 
plorare mercede, imperocché umana cosa sia errare; ostinarci nell’er- 
rore, bestiale; non perdonarlo, crudele por l’uomo, che dovrà starsi 
un giorno davanti ai Tribunale di Dio (al cospetto del quale tutti noi 
stiamo per comparire fra lire ve); ansioso di una parola di clemenza 
o di rigore, — non avrei esitato, dico, un momento ad implorare mer- 
cede, però che la confusione ingenua del proprio tarlo non sia viltà. 
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ma in sè comprenda costanza troppo più che altri con pensa ; at ma 
io mancherei alla religione mia come Cristiano, alla mia dignità come 
cittadino, se per paura della pena minacciata dall’Accusa confessassi 
un delitto, cho so — e sento non avere commesso, — e nè pensato. 
D’altronde, che potrei dirvi di quanto ha virtù di movere ii cuore 
dell’uomo, che voi non sappiale? 

Un’anima condannala a disfarsi nell’amarezza e nella inerzia, un 
corpo a intiSichire dentro prigione, che sa ad un punto di piombo e 
di pozzo ; e la sua porta (lo domanda l'Accusa) aperta soltanto al mio 
cadavere per consegnarlo alla bara. — Io torco lo sguardo piuttosto 
attonito, che atterrito, da queste non toscane immanità, e tornando 
a richiamarmi alla vostra mente, dichiaro : — per me essere stali 
Patria e Principe una cosa solai Uu giorno (giorno funesto I) venne, 
in cui Patria e Prir.cipi rimasero per un momento divisi, e voi sapete 
se per me: allora consentendo al mandato universale, alla necessità, 
e al dovere, attesi prima a salvare la Società dalla instarne rovina; 
poi con Industria, sccondochè la qtiaSilà sformata de’ tempi concedeva, 
a ricondurre lo Stato nelle condizioni normali ili Governo Costitu- 
zionale. Rifinito di salute e di forze, duro nello incarico imposto; 
supplicato da tutti, rimango ; intimato dal Ministro hujlcse a non di- 
sertare la Patria, in nome di Dio, vergogno, che uno straniero più di 
me l’ami; sto, e mi sagrili». Almeno le fosse tornato utile il mio 
sagrifizio! Certo, una forza prepotente mi sospinse talora fuori del 
retto tramite; — ia violenza della procella mi strappò parte del sar- 
tiame, e alcune vele: — nella Aera battaglia sostenuta con i partiti 
avversi ebbi a rilevare parecchio ferite: che importa questo? Cam- 
minasi su le ceneri, e si nega lo incendio ; Irema tuttavia l’anima per 
la paura, ma con fronte di bronzo s’ impugnano i passati pericoli... 
— Ad un tratto uomini, in parte amici, in parte emuli antichi, preoc- 
cupati da non so qual genio fatale, prevalendosi di casa miserabilis- 
simo, mi avventano contro le ire del Popolo ingannato; rovesciano, 
ed io mi lascio rovesciare, — perchè di me non importa ; — mi cal- 
pestano, ed io mi lascio calpestare, — perchè di me non importa ; 
poi, contro la religione del patto, mi espongono ai furori cosi ciechi 
come Implacabili della Reazione, ed agli orrori di un Processo poli- 
tico, che dopo ben cinquanta mesi dì doloroso carcere l’Accusa ha il 
coraggio di concludere colla minaccia dell' Ergastolo a vita, — per 
mostrare all’Europa in difetto di ogni altro argomento ch’ella ebbe 
ragione. 

Ebbene: io guardando sicuro in faccia questa Accusa, vi chiedo la 
mia assoluzione l dolori passati nessuna potenza in cielo e in terra 
può tórre o diminuire; però mi parrebbe iniquo produrli od aumen- 
tarli. Lode io, non vi chiodo; questa a voi non istà tributare: bensì 
vi domando, — e questo'polvle f. re, se voi. te, — che, distesa la mano 
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In atto di protezione sul mio capo, diciate: « Qui dentro non sorse pen- 
siero di delitto mai » , Ditelo, e mostrate come al cospetto vostro mate 
si presuma mutare le parti, e che voi intendete l'ufficio religiosamente 
civile alle vostre mani commesso di rinallare il nostro mansueto ter- 
reno dalle piante velenose, che l’udio o ia insipienza altrui vi seminò. 

Che se ciò la coscienza e lo intelletto vostro non vi pare che pos- 
sano consentirvi; se credete davvero, — chiusi l'anima e gli occhi ai 
casi ed alle passioni del 1853, e riapertili senza preoccupazione a 'casi 
ed alle passioni dei 1849, — che altri polisse fare più, meglio, o men 
peggio di quello che feci io ; se credete, che le condizioni presenti di 
Toscana esigano il medesimo sagrìfizio, che da me esigeva la Com- 
missione Governativa, — e allora mantenetemi la fede data. I) Governo 
del Granduca accettò il fatto delia Commissione ; questo contratto non 
osservò, perchè ignorava ; adesso lu provato, lo adempia. Religione , 
Morale, e Legge, che la fede data ed accettala sia tt adita contendono. 
Grave est fallire fi demi — Allora lascerò la Patria in quella età, in 
cut anche gli erranti riduconsi in Pairia .- — andrò a vivere lontano 
dagli amici tu quel punto di vita, in cui non si rinnuovano più amici ; 

— andrò a morire lontano dalle ossa paterne, mentre sentiva avvi- 
cinarsi ii momento io cui avrei potuto unire le mie a quelle ossa nella 
medesima sepoltura : — non importa: nei passi amarissimi delio esilio 
verrà meco un conforto, e sarà ii pensiero, eh’ io lascio voi a godervi 
una Patria mesta si, ma sempre beila, che per sommo di Dio bene- 
ficio potei serbarvi incolume dagli orrori .della guerra civile e del- 
l'anarchia. 

E se, tulio questo non bastando, vi paia veramente religioni , — 
veramente piu, sio, — veramente ometto, — veramente decente notarmi 
d’ infamia, ecco , prendete il ferro infocato dalle mani dell'Accusa, 
che ve lo porge smaniosa, e su questa fronte onorata segnate: u»ta- 
miaI Certo io so, che a nessuno, — a nessuno è dato infamare, od 
onorare un uomo, dove quegli o con la turpitudine dei delitti, o con 
la \ irtù delle opere, sè non infami od onori: — cerio io so, che non 
ia pena, bensì la colpa infama ; — e non pertanto senio, che questo 
obbrobrio colmerà la misura di amarezza, e ne morrò forse... non im- 
porla : ma allora chi dovrà dirsi più misero ì Questo è ripesto nel 
consiglio di Dio, ai decreti del quale noi tutti, — polvere di un giorno, 

— repugnanti o volenti, forza è che chiniamo trepidando la testa. 



FINE. 
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